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Il libro




“Quando i cattivi ti danno la caccia, la vita è pericolosa. Quando i buoni ti inseguono, la vita è complicata. Ma quando sei alla ricerca di te stesso, i fatti più semplici dell’esistenza diventano allarmanti, destabilizzanti e fonte di un’infinita confusione.” Con queste premesse tornano gli amati personaggi di Alan Dean Foster, Pip e Flinx. Sfruttando i suoi poteri telepatici, Flinx si introduce in una stazione top secret sulla Terra, inganna un sofisticato programma di intelligenza artificiale e lo induce a rivelare informazioni riservate sui Meliorari, la società di eugenetici rinnegati i cui esperimenti sugli esseri umani avevano inorridito l’universo civilizzato. Dopotutto, essendo uno dei pochi esperimenti dei Meliorari sopravvissuti, Flinx ha il diritto di conoscere il proprio passato. Sempre che riesca a restare vivo abbastanza…





L’autore




Alan Dean Foster

Nato a New York nel 1946, è un autore di fantascienza e fantasy, oltre che di trasposizioni letterarie di film, come il ciclo di Alien. Tra i suoi romanzi più conosciuti ci sono quelli ambientati nello Humanx Commonwealth, in cui la coppia Flinx e Pip lottano per salvare la galassia. In «Urania», oltre a questo Reunion (2002), è uscito anche Musica Aliena (2017, Strange Music, n. 1674).
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REUNION




A mia nipote Lauren Elizabeth Hedish,

con affetto dallo zio Alan





1




Quando i cattivi ti danno la caccia, la vita è pericolosa. Quando i buoni ti inseguono, la vita è complicata. Ma quando sei alla ricerca di te stesso, i fatti più semplici dell’esistenza diventano allarmanti, destabilizzanti, e fonte di un’infinita confusione.

Così fu per Flinx, che alla ricerca delle proprie origini si ritrovò ancora una volta a calpestare il benedetto, mistico suolo dello sferico grembo bianco-blu tra le stelle che aveva dato i natali a tutta la sua specie. Solo che il suolo su cui ora stava camminando era minacciato da coloro che lo circondavano con qualcosa di diverso dalla venerazione, e doveva ancora trovare i mezzi per recuperare le informazioni che sperava di scoprire.

Tacrica era un posto meraviglioso in cui sentirsi scoraggiati. Sensibile alla sua frustrazione, Pip si comportava in modo irrequieto da giorni. Con un fremito iridescente di ali pieghettate rosa e blu e un corpo letale dal dorso a forma di diamante, si levò dalla sua spalla per guizzare senza meta attorno alla testa e al collo di Flinx prima di sistemarsi di nuovo, inquieta, nella consueta posizione di riposo. Tanto attiva quanto colorata, la femmina adulta di minidrag era l’unica cosa che Flinx indossasse in quel momento.

La sua nudità non suscitava commenti perché tutti gli altri adoratori del sole e dell’acqua che passeggiavano o giacevano sulla spiaggia erano a loro volta svestiti. Nel 554 A.A., il bon ton umano in spiaggia aveva accettato da tempo l’inutilità di indossare abiti in mare o lungo le sue rive. Gli spray protettivi bloccavano i raggi UV nocivi senza danneggiare la pelle, e dei frivoli riflessi colorati temporanei decoravano sia i corpi nel fiore della gioventù sia quelli appassiti. Spesso erano proprio tali raffinate decorazioni anatomiche a costituire il fulcro di un’attenzione colma di ammirazione, e non la banale nudità che fungeva da cornice.

Flinx non sfoggiava alcuna di tali artificiose migliorie, fatta eccezione per l’alaspiniana minidrag attorcigliata attorno al collo e alla spalla sinistra. Simili vezzi culturali contemporanei gli erano estranei quanto i primordiali granelli di sabbia sotto i suoi piedi. Culturalmente e anche storicamente, era del tutto estraneo qui. Né si sentiva a suo agio in mezzo a quella massa di gente. Con le steppe ancora instabili e le distese inesplorate, Moth, dove era cresciuto, gli era di gran lunga più familiare. Si sentiva più a casa nelle giungle di Alaspin, o fra i ciechi Sumacrea di Longtunnel, o perfino nella pericolosa foresta pluviale che ricopriva interamente Midworld. Qualunque luogo ma non qui. Qualunque posto ma non la Terra.

Tuttavia era la Terra che aveva finalmente raggiunto per la seconda volta, alla ricerca di se stesso. Si diceva che tutte le strade portassero lì, ed era vero per lui quanto per chiunque altro. Fuori dalla Terra, la Chiesa Unita aveva posto un blocco imperativo morale, un complicato Editto, su tutte le informazioni riguardanti la Società Meliorare, gli eugenisti rinnegati responsabili di qualsivoglia mutazione bastarda in cui Flinx si era trasformato. Viaggi e avventure altrove gli avevano lasciato degli indizi sulle loro azioni, con brandelli sconnessi di informazioni che stuzzicavano senza soddisfare. Se era destino che svelasse mai gli ultimi segreti del suo retaggio, doveva avvenire qui.

Ciononostante era stato riluttante a venire. Non perché temesse ciò che poteva trovare: da tempo aveva superato tali paure. Ma perché era pericoloso. Non era l’unico a voler apprendere tutti i dettagli delle sue origini, lo volevano anche gli altri. Per via dei contatti che era stato costretto a stringere, la Chiesa Unita ora sapeva di lui in quanto individuo e non come un mero dato statistico trascurabile in un documento scientifico. In qualità di ufficiale d’alto rango, il secondo consigliere thranx Druvenmaquez si era interessato personalmente al giovane uomo dalla chioma rossa e gli occhi luminosi che era Flinx. Il bagnante novello sorrise tra sé. Aveva lasciato l’irascibile, anziano Thranx su Midworld, sgusciando via senza far rumore quando il consigliere scientifico era stato impegnato altrove. Quando alla fine aveva scoperto che l’eccezionale giovane umano aveva preso il volo in segreto, l’augusto Thranx si era irritato. Avrebbe dovuto essere soddisfatto di quel poco che aveva già appreso, perché né la sua gente né nessun altro erano in grado di rintracciare la nave di Flinx, il Teacher, attraverso l’iperspazio.

Sempre cauto, Flinx aveva deciso, per il momento, di attenersi all’antico principio che il posto migliore per nascondersi fosse in bella vista. Quale luogo migliore per farlo che in uno dei centri amministrativi e religiosi dei mondi gemelli del Commonwealth, dove era giunto in cerca di informazioni anni prima? Era lì che doveva stare comunque, se aveva intenzione di scoprire la verità su se stesso. Oltre alla crescente curiosità, nell’ultimo anno aveva riscontrato un nuovo senso d’urgenza. Con l’età adulta incombente, percepiva un cambiamento interiore, in modi lenti e talvolta non così discreti. Pareva che ogni mese recasse una nuova rivelazione. Non era in grado di descrivere tutti i cambiamenti, non sapeva isolare e valutare ognuno di essi, ma la ricorrente nebulosità non li rendeva meno reali. Stava accadendo qualcosa dentro di lui. Il se stesso che aveva conosciuto fin dall’infanzia stava mutando in qualcos’altro.

Era spaventato. Senza nessuno con cui parlarne, nessuno in cui confidare fatta eccezione per l’estremamente empatico ma non sapiente serpente volante, poteva cercare solo dentro di sé le risposte che aveva sempre desiderato, ma che non era mai stato in grado di ottenere. Era per quei motivi che si era assunto il rischio di tornare sulla Terra. Se intendeva scoprire ciò che aveva bisogno di conoscere, questo giaceva sepolto da qualche parte nelle viscere del volume immenso del grande sapere accumulato che era uno dei più grandi tesori del suo pianeta natale.

Ma se era a casa, come si supponeva essere ogni umano che giungeva sulla Terra, allora perché si sentiva un estraneo? Questo aspetto lo turbava ora ancor più di quanto avesse fatto l’ultima volta che era giunto in visita circa cinque anni addietro.

Cercò di staccarsi dalla preoccupante spirale di pensieri. Ostinarsi sulle nevrosi accumulate in vent’anni non risolveva nulla. Era qui per una missione conoscitiva; niente di più, niente di meno. Era fondamentale concentrare l’attenzione e gli sforzi, non solo nella speranza di garantirsi le informazioni che cercava, ma anche per evitare di essere notato dalle autorità. Fatta eccezione per il Thranx Druvenmaquez e i suoi subordinati, che erano espressamente sulle sue tracce, non sapeva quali altre agenzie e singoli potessero essere interessati a un certo Philip Lynx. Non importava. Fintantoché non avesse abbandonato il suo pianeta natale, una piccola dose di salutare paranoia l’avrebbe aiutato a tutelarsi; ma non sarebbe stato così se avesse permesso ai propri pensieri di fluttuare senza meta alla deriva in un mare inquieto di ricordi frammentari e conflitti interiori.

Naturalmente poteva assicurarsi le risposte a tutte le domande che lo affliggevano col semplice espediente di costituirsi.

Druvenmaquez o uno specialista di qualche altro ufficio pertinente si sarebbe buttato volentieri a capofitto nei segreti che serbava dentro di sé. Ma una volta affidatosi a tale ricerca, non gli sarebbe stato consentito di andarsene a suo piacimento. Le cavie non hanno alcun diritto. Mettersi a nudo poteva anche esporlo al vaglio di coloro che desiderava evitare: le grandi imprese commerciali, altre imprese private, i possibili residui di determinate società eretiche e illegali, e altri.

Diventare un soggetto da laboratorio potenzialmente redditizio recava già con sé dei pericoli. Un lungo, felice futuro in salute non era necessariamente compreso tra questi.

In qualche modo doveva scoprire se stesso contando solo sulle proprie forze, senza avvertire della sua presenza quelle stesse autorità che potevano aiutare ad alleviare le sue ansie apparentemente illimitate. E doveva farlo in fretta, prima che i cambiamenti che stava sperimentando minacciassero di travolgerlo.

In primo luogo, gli imprevedibili, martellanti mal di testa, i lampi accecanti di luce dietro gli occhi di cui soffriva fin dall’infanzia, stavano peggiorando di intensità, se non in frequenza. Quando e se gli fosse capitato, sarebbe stato in grado di riconoscere la differenza tra un comune mal di testa e un’emorragia cerebrale? Sarebbe stato capace di sopportare le conseguenze sia fisiche sia mentali dei cambiamenti che stava subendo? Aveva bisogno di risposte a tutte quelle vecchie domande su se stesso, oltre a quelle nuove, e gli servivano presto.

Di tutti i miliardi di umani presenti nei mondi colonizzati e disseminati in lungo e in largo per il Commonwealth, non esisteva chi potesse affermare “nessuno mi capisce” con la precisione adamantina di un giovane alto, dalle chiome rosse di nome Philip Lynx, detto Flinx.

Prima di scendere con il piccolo veicolo di trasferimento giù verso il porto-navetta di Nazca, a nord di Tacrica, aveva trascorso parecchio tempo nello spazio libero progettando il suo avvicinamento alla grande biblioteca che era la Terra. Come primo passo aveva tentato di accedere alla Shell, la libera e onnipresente rete informativa che abbracciava il globo, da una delle numerose stazioni orbitanti che circondavano il pianeta. Come previsto, il piccolo segmento al quale era riuscito ad accedere dall’orbita era sprovvisto di informazioni, a parte quelle basilari e liberamente disponibili riguardanti la sua nascita; fatta eccezione per un piccolo riferimento storico alla distruzione dell’illegale Società Meliorare nel 530, tre anni prima della sua nascita. Conosceva già quell’informazione. Per quello che voleva, per i dati che erano senza alcun dubbio riservati, proibiti, o persino rientranti nell’Editto della Chiesa, avrebbe dovuto indagare più in profondità.

Ciò significava accedere di persona a uno dei centri di informazione che supportavano la Shell. La Chiesa del Commonwealth e il centro scientifico su Bali erano ideali, ma presentarsi in un sito prestigioso ed estremamente protetto che offriva solo un accesso limitato al pubblico significava andare in cerca di guai, soprattutto perché era già entrato in quei corridoi, a caccia di informazioni, all’epoca solo su particolari riguardanti la sua nascita. All’oscuro di quanto ampiamente e bene potesse essere stata diffusa la sua attuale descrizione fisica alle autorità locali, gli era necessario, mentre conduceva la sua ricerca sulla Terra, mantenere il più possibile un basso profilo. Il che significava evitare i centri di ricerca più noti e attentamente monitorati.

Nomi e facce del suo passato si addensavano nello specchio che era la sua memoria. Un prete di nome Namoto vagava ancora per le profondità del settore Genealogia su Bali? Il secondo consigliere Joshua Jiwe era ancora il responsabile della sicurezza laggiù? E in quel momento, dove poteva lavorare un certo flessuoso Thranx di nome Sylzenzuzex? D’altronde, sul vasto oceano che lambiva i suoi piedi, che gli umani chiamavano Pacifico, i ricordi giacevano come tronchi arenati su una spiaggia, in attesa di essere riesaminati. Allontanò con forza tali pensieri dalla mente. Non poteva permettersi di presentarsi all’ingresso del quartier generale scientifico della Chiesa per la seconda volta in cinque anni. Che gli piacesse o no, qualsiasi ricerca scegliesse di portare avanti doveva essere fatta da lontano.

Girovagando per la Shell dall’anonimato relativo della stazione orbitante, aveva ridotto a tre il numero di centri idonei che poteva visitare in sicurezza. Tra quelli nelle province terrestri di Kalahari, Kandy e Cuzco, aveva scelto il centro Shell a Surire, sul versante occidentale della catena montuosa delle Ande. L’accesso in loco al sancta sanctorum fisico era naturalmente off-limits per tutti eccetto il personale qualificato. Ma come per molte simili strutture, così impressionanti e significative, erano concesse al pubblico le visite guidate delle aree esterne, meno sensibili. Erano ritenute educative.

Desiderando ardentemente essere educato, Flinx si era prenotato per una di queste visite guidate. Come si aspettava, la sicurezza interna, alla quale la guida accennò con noncuranza, era cospicua. Per introdursi sia nella struttura sia nelle informazioni che sperava contenesse, aveva bisogno di aiuto.

Al fine di assicurarselo, per una delle poche volte in tutta la sua vita, si era preparato a utilizzare il suo talento non solo per ricevere, ma per proiettare. Per percepire, e quindi agire in base a tali percezioni. In precedenza, aveva fatto così solo per difendersi contro coloro che avevano intenzione di fargli del male.

Stavolta la cosa lo faceva sentire… be’, decisamente sporco.

Era il motivo per cui in quel momento stava passeggiando lungo la spiaggia a Punta Argolla, molto a sud della foce piena di edifici del fiume Garza, con il suo parco divertimenti e gli hotel a tema che occupavano una varietà di siti sia sopra sia sotto l’acqua. Sebbene fosse circondato da centinaia di adoratori del sole, non si sentiva a suo agio, né a casa. Più in fretta avesse lasciato il mondo delle sue origini per le distese più lontane dello spazio del Commonwealth, più sarebbe stato felice. Non gli piaceva essere qui, e ancor meno gli piaceva ciò che doveva fare.

Al largo, i bambini se la spassavano tra la delicata schiuma delle onde. Le acque gelide della Corrente di Humboldt, che giungeva da nord, erano riscaldate dalla fuoriuscita di calore in eccesso proveniente dall’imponente impianto di desalinizzazione a sud, ma il calore transitorio si estendeva solo fino a una profondità di quattro-cinque metri. Sotto questo termoclino artificiale, la vita del Pacifico fluiva e rifluiva normalmente. Dietro la spiaggia, le piantagioni di frutta e verdura del deserto di Atacama cedevano rapidamente il posto ai contrafforti delle più elevate Ande. Conosciuto come Tacrica, il villaggio vacanze sulla spiaggia si estendeva in lunghezza ed era uno dei meno affollati sul continente. Era adatto a coloro che su quelle rive cercavano sole, divertimento e mare. Come il resto della Terra, non andava bene per Flinx. Aveva percepito un senso di inutilità nell’essere tornato sul suo pianeta natale nel momento stesso in cui aveva messo piede sul suo suolo. Nessuna lacrima era risalita dalle profondità di quell’estraneo dalla chioma rossa e la pelle olivastra. Per lui, la Terra non era altro che una zolla sferica di storia che ruotava attorno a un sole di terz’ordine. Dalla Terra voleva risposte, non false emozioni. Tutto ciò lo aveva appreso nel corso della precedente, imbarazzante visita.

Elena gli aveva detto dove l’avrebbe trovata. Avvertì la sua presenza prima di vederla. Il nodulo attentamente memorizzato delle emozioni individuali femminili era riconoscibile per il suo talento quanto l’odore della carne vecchia di un giorno per un cane: una sfumatura di giovane donna vagamente eccitata. Si era interessata a lui non perché rappresentasse il partner che cercava da tutta la vita, non perché fosse una sorta di modello senza eguali di virtù maschili, ma perché aveva proiettato quelle sensazioni su di lei, mescolandole e utilizzandole con precisione come un artista stenderebbe i colori sulla tela.

Flinx era un telepate empatico. Quando le sue contraddittorie abilità funzionavano, era sempre stato in grado di leggere le emozioni degli altri. Nel corso dell’anno precedente, aveva scoperto che questo apparentemente sviluppato talento sempre mutevole, sebbene fosse ancora più irregolare che mai, poteva essere di tanto in tanto proiettato sugli altri. Utilizzando l’attrezzatura a bordo della sua nave, il Teacher, era riuscito perfino a misurare le minuscole scariche elettriche che erano generate da regioni specifiche della sua mente quando si impegnava in sforzi simili. Comprendere l’effettivo meccanismo neurofisiologico richiedeva una gran quantità di studi ulteriori, oltre a competenze che non possedeva. Una cosa non era in discussione: gli occorreva un considerevole sforzo di volontà e tensione mentale per mettere a segno l’impresa.

All’inizio non era stato altro che una distrazione, un gioco, un modo per trastullarsi col suo disorientante intelletto. Fino a poco tempo prima, quando era stato costretto a usarlo per difendersi, non gli era venuto in mente che potesse rivelarsi utile in altre maniere. Come accadeva sempre con le sue insolite e ancora indefinite capacità, c’era una buona probabilità che non funzionasse quando lo desiderava. Il suo talento aveva un fantastico tempismo nell’abbandonarlo proprio quando ne aveva più bisogno.

Tali preoccupazioni lo avevano divorato per tutta la durata della visita guidata del centro Shell a Surire. Oltre a essere portato a osservare i diversi aspetti della struttura, l’appagato gruppo di turisti al quale si era aggregato era stato presentato a singoli elementi del personale durante le svariate tappe. Manutenzione, ingegneristica, progettazione crionica, comunicazioni, cigenica: i rappresentanti di ciascuna divisione avevano sospeso i loro doveri giornalieri per parlare brevemente alla comitiva della natura delle loro rispettive specialità.

La sicurezza non era stata tralasciata.

Nella sua immacolata uniforme nera e gialla, Elena Carolles aveva spiegato metodicamente, e senza svelare dettagli sensibili, i principi base del sistema di sicurezza dell’installazione ai suoi attenti ospiti di passaggio. Quando aveva terminato, ai visitatori era stato consentito, per qualche istante, di esaminare per conto loro una stanza sigillata situata oltre la più vicina parete immunitaria trasparente. Flinx non si era avvalso di quell’opportunità. Al contrario, con la massima cautela e una buona dose di determinazione, che erano estranee alla sua personalità così come lo spazio che lo circondava in quel momento, si era allontanato dalla guida che chiacchierava e aveva oltrepassato la loro ospite di quel settore. A suo merito, lei non aveva sobbalzato alla vista della minidrag da compagnia che dormicchiava sulla sua spalla. Piuttosto, li aveva occhieggiati entrambi con garbata indifferenza. La sua mente era altrove, preclusa a lui.

Ma non così le sue emozioni.

Aveva solo qualche anno più di lui ed era vulnerabile, moderatamente insicura e, come molte donne della sua età, a caccia. Non del suo io interiore quanto di qualcuno che completasse la sua esistenza. Lui era riuscito a percepirlo. Non sapeva e non era in grado di dire se ci fosse già qualcuno nella vita della donna. Sperava che non ci fosse. Avrebbe complicato le cose. Imbibendosi dei suoi sentimenti, li aveva classificati uno per uno, smistandoli come carte. Quando aveva compreso tutto quello che c’era da sapere sulla “composizione” emotiva della donna, quando era stato ragionevolmente certo di sapere dove fossero i bottoni e come spingerli, si era proteso in uno sforzo di empatia a un livello che non aveva mai tentato prima. Gli aveva provocato dolore alla testa, ma aveva insistito.

Sulla sua spalla, Pip aveva levato improvvisamente lo sguardo. La piccola, letale testa verde iridescente iniziò a oscillare a scatti impercettibili, avanti e indietro. In risposta allo sforzo prodotto dal suo amico e compagno, la mente della minidrag si era aperta. Avendo poche e semplici emozioni personali, l’unico organo elementare agiva come una lente per il talento di Flinx. Pip era in grado di incrementare la capacità di percezione di Flinx e, come lui ormai aveva appreso, poteva anche intensificare la sua capacità di proiettare qualcosa di meno lampante della paura.

L’addetta alla sicurezza aveva sbattuto le palpebre. Uno sguardo incerto venato di sorpresa si era diffuso sul suo volto. La sua espressione si era modificata visibilmente; era rimasta lì come colpita da un pensiero improvviso; o da qualcos’altro. Era trascorso qualche istante prima che si voltasse verso un giovane uomo snello dagli occhi verdi che la fissava. Flinx aveva sorriso con l’adeguato grado di esitazione. Sebbene non avesse mai intrattenuto qualcosa di simile a una relazione a lungo termine con un essere di sesso femminile, a eccezione della sua genitrice adottiva Mamma Mastino, aveva trascorso del tempo a stretto contatto con alcune donne, e altre aliene. Lauren Walder, per esempio. Atha Moon, Isili Hasboga, Clarity Held. Aveva trascinato di nuovo i propri pensieri al momento contingente e lontano da aggrovigliati, nebulosi ricordi. L’espressione dell’addetta alla sicurezza si era corrucciata in una sorta di invito.

Mentre il gruppo passava oltre, Flinx si era trattenuto. Sebbene il suo attardarsi infrangesse la procedura invalsa, la donna non aveva protestato. Sapeva che il suo nome era Elena Carolles. Ogni volta che Flinx aveva parlato, le sue parole erano state accompagnate da un’impercettibile spinta emotiva, trasmessa attraverso un’energia mentale attentamente calcolata. Ogni volta che Elena aveva risposto, una parte di lui aveva assorbito ciò che lei provava molto più di quanto avessero fatto le sue orecchie. Era stata una seduzione ardua, resa ancora più difficile dal metodo col quale doveva essere messa in pratica, e dal fatto che Flinx detestava ciò che stava facendo. Non molto tempo prima, era stato costretto a proiettare un terrore travolgente allo scopo di assicurarsi la propria libertà. Ciò che aveva tentato con l’addetta alla sicurezza aveva richiesto una delicatezza ancora più grande, applicata con forza moderata, affinché Flinx non schiacciasse il suo soggetto.

Non aveva cercato di persuaderla subito affinché gli concedesse l’accesso a sezioni sensibili, controllate dalla sicurezza della struttura. I quesiti che aveva bisogno di porre non erano ancora stati analizzati a fondo, e una simile fretta avrebbe fatto sì che la donna, mentalmente in estasi, reagisse con pericolosa instabilità. Inoltre, la guida del suo giro di visita avrebbe sicuramente notato la sua assenza quando avesse fatto il conteggio delle persone affidategli. Era bastato che venisse stabilita una relazione e che lei fosse d’accordo per incontrarlo da qualche altra parte e in un altro momento. Dopo due giorni, per essere precisi, in un luogo sulla costa. Flinx aveva preso attentamente nota delle indicazioni che la donna gli aveva dato.

E ora eccolo che lottava per richiamare alla mente qualsiasi dettaglio potenzialmente utile del loro incontro iniziale, mentre si allontanava dall’acqua e si incamminava verso il cumulo di macigni ingegnosamente predisposto che lei gli aveva descritto nel corso del loro primo contatto. Flinx visse un paio di attimi di agitazione mentre scrutava tra la folla sulla spiaggia senza localizzare il volto della donna. Poi la vide, seduta sotto un parasole polarizzante. Non l’aveva riconosciuta subito nuda. Purtroppo, non era sola.

L’altra donna pareva avere circa la stessa età, forse un paio d’anni di più. Nessuna delle due era d’aspetto sgradevole, ma Flinx non si era fatto avanti in cerca di sesso. Ciò che voleva da Elena era una credenziale d’accesso alle informazioni.

«Philip!» Scorgendolo, lei si tirò su a sedere e sorrise. «Arlette, questo è il mio nuovo amico, Philip Lynx.»

L’altra donna guardò il giovane uomo svestito in piedi davanti a lei con occhio critico. Percependo una certa ostilità dietro l’espressione neutra, Flinx fece appello a sensazioni di innocuità, sicurezza e bontà, e si sforzò di proiettarle su di lei. Per un attimo preoccupante temette che il suo talento errabondo si fosse preso un giorno di libertà. Poi la donna sorrise. Era un sorriso confuso, come se lei stessa fosse incerta della sua origine, ma bastava.

Prendendo posto di fianco a loro, Flinx lasciò che Carolles continuasse a chiacchierare, scambiando due parole mentre si sforzava di convincere l’altra donna, che a quanto pareva era la sua migliore amica, delle sue nuove virtù maschili. Sebbene queste fossero più immaginarie che effettive, non fece nulla per dissuaderla dall’accettarle senza riserve. Pip si muoveva poco sulla sua spalla, crogiolandosi al caldo. Oltre le onde, tutti i natanti ricreativi ronzavano in silenzio, mentre i loro proprietari li facevano filare lungo traiettorie complesse.

Di tanto in tanto buttava là qualche parola nella conversazione. Erano sempre frasi gradevoli e innocue, sufficienti a fingere interesse a ciò che veniva detto e suggerire che prestasse attenzione. Dentro di sé, era infastidito dal bisogno di cacciarsi in preliminari simili. Sapeva che erano necessari, se non altro per convincere l’amica dell’addetta alla sicurezza delle sue buone intenzioni. Nel corso di diverse ore, l’obiettivo fu ottenuto grazie a una combinazione di parole rassicuranti da parte di Carolles e a una o due discrete spinte empatiche del giovane uomo seduto al suo fianco. Quando l’amica chiese lumi circa la sua professione, Flinx disse di essere uno studente che si manteneva grazie a una cospicua eredità.

Poi andarono a fare una nuotata. Acquistarono qualcosa da mangiare da un venditore robotico di passaggio che si librava da quelle parti.

Discussero di politiche del Commonwealth, delle quali a Flinx importava poco, e dell’etica della Chiesa, che lo interessava un po’ di più. Accennarono a dei viaggi, tutti limitati al pianeta Terra, e fu costretto a sorridere quando le donne si lamentarono del tempo e delle distanze che occorrevano per spostarsi da un posto all’altro. Era abituato a misurare i propri viaggi in parsec, non in chilometri.

Fu un modo abbastanza piacevole di sprecare la giornata, ma la sua impazienza gli impediva di godersi davvero la compagnia delle due gradevoli giovani donne. Quando l’amica di Carolles, Arlette, decise di andare a fare un po’ di vela solare su per la spiaggia, Flinx rimase solo con l’addetta alla sicurezza. Era tempo di fare la sua mossa, diversa da quella che sarebbe stata contemplata in simili circostanze da qualunque maschio sulla lunga ansa sabbiosa.

Svogliatamente, raccolse dei granelli di rena, lasciando che mica e quarzo si disperdessero tra le sue dita. «Deve piacerti sul serio il tuo lavoro, Elena.»

Sdraiata sulla schiena, la donna sistemò il parasole in modo che lasciasse filtrare più luce pur continuando a bloccare i raggi dannosi. «È un lavoro. Non è male, suppongo.»

«Hai un sacco di responsabilità.» Strisciando lungo il braccio di Flinx, Pip lambì la sabbia con la lingua appuntita e sobbalzò all’indietro constatata la sua non commestibilità.

«Non molte» disse lei, scuotendo il capo. «Non abbiamo mai avuto problemi alla struttura. È fuori mano. Comunque, sabotaggi e ribellioni non sono di moda da un po’ di tempo.» Rigirandosi, la donna gli sorrise affettuosamente. Sapendo che la fonte dell’emozione che lei stava proiettando era involontaria, l’uomo avvertì un’improvvisa necessità di assoluzione.

Tristemente, continuò con un sorriso forzato a dominare la propria espressione. «Be’, lo trovo molto interessante. Però mi piacerebbe davvero saperne di più. Il giro turistico pubblico dà solo una vaga idea di ciò che c’è dietro.» Guardando su e giù per la spiaggia, fu lieto di vedere che non c’era alcun segno di Arlette.

«Sei così interessato al funzionamento della gestione della Shell?»

«Sono interessato a tutto» le disse con assoluta sincerità. «Significherebbe molto per me potervi accedere, anche se solo per un paio d’ore.»

Il sorriso della donna baluginò precario. Avvertendo il conflitto che ribolliva dentro di lei, Flinx si adoperò per eliminarlo. Pip fremette leggermente. Il sorriso di Elena ritornò, sebbene ci fossero alcuni segnali di tensione nella sua espressione.

«Non posso farlo. Sai che non posso, Philip. Per me potrebbe significare la perdita del posto.»

Il sorriso di lui si allargò. «Su, Elena. Voglio solo dare un’occhiatina in giro, vedere quel che vedi tu. Accedere direttamente alla Shell, invece che da uno schermo per qualche minuto. Potrei parlarne ai miei nipotini. Non toccherò nulla di sensibile» mentì spudoratamente. Le si avvicinò ancor di più, chinando il volto su quello della donna. Gli occhi scuri e la piccola bocca sotto di lui erano chiusi, vulnerabili. Odiando se stesso, la baciò. Simultaneamente, leggendo dentro di lei come in un libro aperto, proiettò nella donna ciò che lei più desiderava sentire. Le difese emotive che ancora manteneva crollarono sotto quell’attacco. La nuca di Flinx pulsò senza pietà. Voleva andarsene, barcollare lontano in qualche posto isolato e oscuro e vomitare.

Continuando a sorridere, si staccò da lei. La donna era alla deriva nel bel mezzo di sensazioni che non comprendeva. La cosa aveva un senso, poiché non erano del tutto sue.

«Puoi farlo, Elena» le sussurrò dolcemente. «È una cosa da nulla, e prometto che non te lo chiederò mai più.» Quello, almeno, era vero. «Puoi farlo… per me.»

Ansimando, gli occhi socchiusi in una fantasticheria fasulla, le palpebre svolazzanti, Elena valutò la richiesta. «Potrebbe essere possibile, ma non sarà semplice.» Gli occhi si spalancarono. «Ci sono! A nessuno è permesso di indossare l’attrezzatura di sicurezza a casa, o comunque fuori dal luogo di lavoro. Ci cambiamo in uno spogliatoio all’interno. Se riesco a farti scivolare lì dentro, posso trovarti un’uniforme. Ci sono sempre cambi di personale e trasferimenti nel complesso. È un posto troppo grande perché ogni impiegato conosca tutti, perfino nell’ambito della propria divisione. Per più giorni saresti a rischio, ma per un paio d’ore…» Si sentì improvvisamente soffocare e si portò una mano alla gola.

Allarmato, Flinx si allungò verso la donna. «Elena! Stai bene?»

Lei deglutì a fatica diverse volte in rapida successione. «Credo di sì. Penso di sì.» L’incertezza tornò nel suo sorriso, facendolo apparire tirato, come accade in una curva durante un’elettrizzante corsa ad alta velocità. «Ho solo avuto una strana sensazione.» Il sorriso si allargò. «Ora è passata.»

No, quella sensazione non era passata, e Flinx lo sapeva, ma era stata trattenuta. «Mi piacerebbe farlo non appena possibile.»

«Perché tutta questa fretta?» La donna levò su di lui lo sguardo, i suoi occhi chiari stupefatti.

«Non voglio darti il tempo di cambiare idea.» Allungandosi, lui accarezzò il lungo corpo di Pip per tutta la sua estensione, e la minidrag fece di tutto tranne che le fusa. «Chi può dirlo? La prossima settimana potrei non piacerti più così tanto.»

«Philip, sei diverso da chiunque altro abbia mai incontrato.» Le dita della donna si intrecciarono alle sue. «Non riesco nemmeno a immaginare che tu non mi piaccia più.»

“Strano” pensò lui. “Io invece posso immaginarlo.”
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Elena gli trovò posto per una visita guidata nel pomeriggio, ma non lo incluse nel conteggio ufficiale dei partecipanti. Verso la fine del giro, prima che il solito gruppo di anziani attenti e famiglie rumorose e l’occasionale visitatore solitario fossero congedati, giunse un momento in cui l’attenzione collettiva fu sviata. Attendendo con impazienza mentre uno scanner d’accesso le leggeva le retine, Elena fece intrufolare precipitosamente Flinx attraverso la porta che si aprì. Non suonò alcun allarme. Fintantoché un addetto alla sicurezza in servizio li accompagnava, gli ospiti, dai tecnici specializzati incaricati delle riparazioni fino ai politici in visita, facevano regolare uso di tali ingressi.

Mentre Elena terminava la sua spiegazione e salutava uno per uno gli altri membri della comitiva, Flinx si trovò nello spogliatoio vuoto, dove controllò ogni singolo cubicolo finché non individuò quello che lei gli aveva indicato. Entrando nel modulo non chiuso a chiave, si vide circondato da oggetti che identificò come appartenenti alla donna. Appesa in modo elettrostatico in un angolo, c’era un’uniforme identica a quella di Elena. Mentre scivolava nell’indumento monopezzo si sorprese a chiedersi come lei se lo fosse procurato. Preso in prestito senza domandare, gli aveva sussurrato in maniera provocante, senza entrare in dettagli.

In fin dei conti non importava. Si trovava dentro. Esaminando svogliato gli altri oggetti all’interno del cubicolo, cercò di non far caso allo scorrere del tempo mentre attendeva la donna. Sotto la parte superiore dell’uniforme, Pip si mosse contro la spalla. La minidrag aveva percepito il nervosismo di Flinx, che dovette ripetutamente bisbigliare in tono rassicurante per acquietarla.

Dopo quella che parve un’interminabile attesa, ma in realtà non fu più di qualche minuto, Elena riapparve e gli fece cenno di seguirla. Uscendo dallo spogliatoio attraverso una porta diversa, Flinx raggiunse presto il cuore del centro Surire.

«Ricordatelo,» gli sussurrò la donna «se qualcuno ci ferma, lascia parlare me. Se qualcuno si rivolge a te direttamente, di’ che sei stato trasferito dal Quarto Settore. Di recente ci sono stati parecchi cambi di personale là.»

Annuì, ascoltandola solo in parte. La sua attenzione era perlopiù dedicata alle strutture che stavano superando, dai piccoli uffici schermati per la privacy alle stanze più ampie occupate da silenziosi tecnici contraddistinti da un’identica espressione assorta. Di tanto in tanto incontravano un altro addetto alla sicurezza. Elena sorrideva regolarmente, o faceva un cenno di riconoscimento. Una volta salutò. Ma nessuno li fermò.

Si trovavano ora all’interno dell’anello di aridi picchi brulli e grigiastri che circondavano il lago salato invaso dai fenicotteri e sulle cui rive brucavano gli alpaca, lago che dava il nome all’installazione nella quale stavano passeggiando. Fuori, il cielo era di un blu terribilmente luminoso. Situato a cinquecento metri al di sopra delle non troppo distanti spiagge affollate sottostanti, il centro Surire poteva benissimo essere sulla Luna. Nessuna cittadina premeva ai suoi confini, nessun importante snodo di trasporti serpeggiava vicino alla sua vallata elevata. Sfoggiava l’eccezionale isolamento che era il tratto caratteristico di tutte le strutture sorelle disseminate sul pianeta.

Esaminando i dintorni, Elena indirizzò velocemente Flinx in un ufficio vuoto. In risposta alla stringa di codice sussurrata dolcemente dalla donna, il cubicolo innalzò subito uno schermo per la privacy, escludendo entrambi sia visivamente sia acusticamente dal resto dell’installazione. Un certo malessere fece capolino sul volto della donna e lui si affrettò a calmarla.

«Ecco fatto.» Elena indicò una sedia vuota. «Sbrigati. Ho controllato l’orario di lavoro la notte scorsa, e questo ufficio dovrebbe restare vuoto per un’altra settimana. La tecnica che lo usa è in vacanza. Nessuno è registrato per adoperarlo in sua assenza, ma non si può mai sapere.»

«Non ci metterò molto.» Suonava speranzoso mentre si sistemava sulla sedia. Facendo scivolare la banda d’induzione sopra la chioma rossa, le rivolse un’occhiata. «Sono pronto.»

La donna annuì, sorpresa dal gesto brusco, e pronunciò una stringa di comandi verbali. Flinx avvertì il leggero calore familiare sulla sommità della testa e alla nuca mentre la banda leggeva il suo schema elettronico e stabiliva la connessione neurale richiesta tra lui e la stazione. A bordo del Teacher, preferiva parlare direttamente all’IA interna invece di utilizzare una banda a onde, perché gli piaceva sentire il suono di un’altra voce oltre alla sua. Qui, i comandi verbali potevano essere aggirati a favore di connessioni neurologiche più dirette. Inoltre, voleva mantenere segreta l’esatta natura delle sue indagini alla sua compagna.

Su sua richiesta, la rete Shell planetaria si aprì davanti a lui. Allo stesso tempo, era consapevole che l’unità che stava usando, per quanto fosse personalmente sicura, non era codificata in via esclusiva per un solo utente. Altrimenti nessun altro sarebbe stato in grado di fruire dell’ufficio. Dopo tutto, la workstation era solo una piccola parte di una macchina più grande. Non si aspettava di poter accedere al cuore dell’elaboratore con la stessa facilità.

Dietro di lui, Elena Carolles lottava per soffocare un crescente senso di allarme e incertezza.

«Sbrigati, Philip.»

Rispose senza girarsi verso di lei, concentrato nello scavare più profondamente nella Shell. «Mi sembrava avessi detto che questo ufficio non sarebbe stato utilizzato.»

«So di averlo detto.» Flinx riusciva a percepire nella donna una certa dose di impazienza. «Ma non si può mai sapere quando potrebbe arrivare qualcuno per eseguire un controllo di servizio, o semplicemente per caso.» Si guardava attorno nervosamente. «Tutto questo è folle, Philip. Le sanzioni per un uso non autorizzato delle strutture interdette del centro sono severe. Come ho potuto farmi trascinare da te in tutto questo? E comunque, cosa cerchi qui? Ora che ci penso, non ti conosco poi tanto bene, giusto? Ci siamo incontrati solo un paio di giorni fa e io…»

Messo in allarme dalla preoccupazione crescente del suo compagno, Pip fece capolino con la testa da sotto il colletto dell’uniforme presa in prestito. Girandosi sulla sedia verso di lei, un compassionevole Flinx guardò la sua improvvisamente apprensiva padrona di casa. Era stanca. Era stata una mattinata faticosa, una settimana estenuante. Era così stanca. O così l’aveva convinta lui, proiettando un’irresistibile fiacchezza che sovrastava qualunque altra cosa la donna potesse percepire. Quando si appoggiò contro la parete dell’ufficio e scivolò lungo di essa per afflosciarsi infine su un fianco, lui si alzò dalla sedia dell’operatore per sistemare delicatamente un paio di cuscini del sedile sotto la sua testa. A causa della spossatezza emotiva rafforzata dagli sforzi di Flinx, la donna avrebbe dormito saporitamente per un po’. Nel frattempo lui sperava di terminare la sua ricerca. Poi, avrebbe dovuto solo mantenere la presa empatica su di lei finché non fossero stati al sicuro fuori dalla struttura e di nuovo nel turbinio delle folle di vacanzieri di Tacrica. Lasciandola all’angolo di una strada familiare, meravigliata e frastornata ma del tutto illesa, sarebbe silenziosamente svanito per sempre dalla sua vita.

Quello era il programma della serata. Al momento, aveva del lavoro da fare.

Elena aveva già inserito le parole chiave necessarie. La password d’accesso era stata analizzata. Non era richiesto altro da lui. Considerata l’entità della sicurezza fuori dal cubicolo, non era sorprendente. Un’autorità adeguata allo scopo aveva scelto di profondere le proprie energie nell’escludere gli indesiderati e i non autorizzati prima che potessero entrare nel centro. Avendo agito in tal senso, si era deciso che non fosse necessario prodigare un’eccessiva ridondanza all’interno. Tuttavia, diffidava della troppa sicurezza. Finora aveva avuto accesso soltanto all’hardware. Il vero test sarebbe arrivato quando avrebbe tentato di esplorare oltre i livelli che erano aperti e accessibili al pubblico generico.

Regolandosi automaticamente agli appropriati impulsi di pensiero provenienti dall’umano seduto davanti, il terminale mostrò una pagina piatta nella trama dello spazio sopra il proiettore da tavolo. Tale congegno era in grado di avvolgere lo spazio per produrre un qualsiasi oggetto tridimensionale richiesto, da semplici sfere e cubi a mappe complesse ed elaborati diagrammi ingegneristici. Flinx non aveva bisogno di nulla di così insolito. In risposta ai suoi pensieri sperava solo di ottenere delle parole pronte e adeguate.

Diede un’occhiata alle sue spalle constatando che Elena Carolles russava dolcemente. Programmando l’unità per rispondere verbalmente a specifici comandi, ricontrollò di nuovo lo schermo della privacy dell’ufficio, per essere certo che fosse integro. Premendo un interruttore mentale, era in grado di guardare all’esterno in qualunque momento lo desiderasse, ma nessuno di coloro che oltrepassavano il cubicolo avrebbe potuto vedere all’interno. Trovando una distrazione l’incessante processione di gente là fuori, istruì l’unità per oscurare la tenda anche dall’interno oltre che dall’esterno. Nemmeno un suono sarebbe sfuggito dai confini del cubicolo finché non avesse revocato l’ordine.

Così confortevolmente avviluppato, si mise comodo sulla sedia, la banda d’induzione appoggiata comodamente sulla testa, e cominciò a scavare.

Iniziò con una ricerca sbrigativa relativa a notizie da tutto il mondo nel 533: l’anno della sua nascita. Inutile dire che quella non era stata tra le news in prima pagina. Restringere il campo d’attenzione al subcontinente indiano fruttò poco, tranne ciò che già sapeva dalle precedenti indagini. La maggior parte dei titoli della settimana in cui era nato riguardavano articoli sul leggendario João Acorizal che aveva vinto la gara di surf su Dis. Non essendosi aspettato di imbattersi in qualcosa di stupefacente, non rimase ancora deluso. Ciò che stava tentando di fare era ritornare alle informazioni che desiderava trovare senza cercarle direttamente, nel caso che a dossier specifici fosse collegato qualche allarme. Una ricerca apparentemente sconclusionata, quasi a casaccio, era molto meno probabile che attirasse attenzioni indesiderate.

I registri di nascita di Allahabad erano lì, nella loro essenzialità, proprio come lo erano stati quando era entrato anni prima su Bali. Ma era oltre quei dati stavolta, dato che le informazioni avevano a che fare con un argomento più sensibile. Dal 533 saltò, in modo riservato, indietro al 530, muovendosi a spirale sul suo soggetto come un corvo che cala sulla carcassa di un animale. Ed eccoli lì: diversi piccoli articoli sulla scoperta e successiva denuncia della Società Meliorare, e del suo illegale, ignobile lavoro nel campo dell’eugenetica. Mentre divorava i dettagli dello smascheramento della società, l’arresto dei suoi membri e la rimozione dei loro non intenzionali “esperimenti” su una selezione di abitazioni, ospedali e laboratori medici, ebbe la sensazione di essere testimone della sua stessa creazione.

Alcune delle informazioni gli erano note. Talune erano nuove. Durante la precedente visita alla Terra, aveva svolto delle ricerche solo sulla sua storia familiare, non conoscendo nulla, all’epoca, della Società Meliorare, dei suoi esperimenti e obiettivi perversi, e di come fossero correlati a lui. Quando si imbatté nei dettagli integrali dell’eutanasia che le autorità erano state costrette a effettuare sulle ultime “procedure” meno riuscite della società, la sua spina dorsale fu percorsa da un brivido e Pip si mosse nervosamente. Oltre alla fredda, distaccata prosa del resoconto, c’erano delle illustrazioni di accompagnamento: immagini sconvolgenti di corpi contorti che ospitavano menti tormentate. Facendosi violenza, ingrandì di proposito quelle più grottesche. Dagli occhi, traboccanti di innocenza angosciosa, si riversavano senza limiti paura e terrore e un’incomprensibile follia. Si costrinse a osservarli, a non distogliere lo sguardo. Sapeva che ciascuno di loro poteva essere imparentato; lontani cugini genetici orribilmente deformi senza colpa alcuna.

Per i casi più gravi non c’era un futuro salvo una morte rapida e pietosamente indolore. A quelli ritenuti sufficientemente indenni, il governo aveva fornito nuove identità e nuove vite. Questi sopravvissuti nominalmente sani erano stati disseminati per il Commonwealth in modo che qualunque lenta bomba a tempo genetica impiantata nel loro DNA dalla Società Meliorare fosse dispersa in modo più ampio possibile tra le specie. Perfino quelli considerati normali sarebbero stati soggetti all’esame minuzioso delle autorità per il resto delle loro esistenze naturali.

Prima o poi, era solennemente declamato in un articolo, sarebbero morti tutti, e gli effetti potenzialmente nocivi dell’ingegneria genetica nefasta della Meliorare sarebbero passati alla storia in modo indolore.

Fatta eccezione per almeno una partecipante al lavoro della Meliorare, che aveva eluso la sorveglianza delle autorità abbastanza a lungo da partorire. La sua storia e quella della sua progenie erano pertanto finora sfuggite agli implacabili, efficaci supervisori. Sottraendosi in qualche modo alla loro attenzione, allevato nel mondo coloniale arretrato di Moth dalla benevolenza di un’anziana donna senza figli propri, Flinx era cresciuto senza che la scienza del Commonwealth ne fosse al corrente. Ora si trovava sulla soglia dell’età adulta, e guardava indietro verso quei piccoli frammenti che riusciva a racimolare della propria storia familiare. Poteva essere stato concepito in un laboratorio, ma aveva ancora dei genitori. L’ovulo era appartenuto a una donna in carne e ossa di nome Rud Anasage, lo sperma a un uomo sconosciuto, anche se gli elementi erano poi stati mescolati, agitati, tagliati a dadini e ricongiunti dai benintenzionati ma estremamente poliedrici Meliorare. Voleva sapere tutto di loro, soprattutto del donatore di sperma ancora ignoto, suo padre. E voleva conoscere i particolari, per quanto fosse possibile conoscerli, del suo specifico caso e di ciò che i Meliorare avevano sperato di ottenere manipolando i segreti più intimi del suo DNA fetale. Possedeva solo degli indizi, cercava la certezza.

Indagò ulteriormente, mischiando parole chiave tratte dai resoconti con ciò che già sapeva. Era una cosa pericolosa. Se ci fossero stati degli allarmi legati a tali informazioni, la correlazione incrociata poteva benissimo attivarli.

Scavando più in profondità nella parte più dettagliata della documentazione, si ritrovò a cercare l’autentico materiale originario. Ciò lo condusse dal setacciatore multimediale che aveva compilato il resoconto ai depositi scientifici centrali del Commonwealth su Bali e a Città del Messico. Degli avvisi di allerta appena emersi furono seguiti da implacabili blocchi.

Utilizzando abilità perfezionate in mesi di lavoro col sofisticato sistema a bordo del Teacher, li aggirò tutti. Sfortunatamente, parecchio materiale che aveva scansionato era inutile, o pleonastico. Finora aveva rischiato grosso per ottenere davvero molto poco.

Un file era contrassegnato in modo disarmante con la dicitura: “Meliorare, Eugenetica, Storia”. Pareva contenere materiale già compulsato, ma rimaneva sigillato sotto l’ormai familiare massima sicurezza. Rimaneggiò, fece delle leggere modifiche, e riuscì a infiltrarsi al suo interno. Come si aspettava, si ritrovò a scansionare informazioni ben note, trascritte in un linguaggio asciutto e distaccato. Subfile pubblici e note in calce di pari contenuto menzionavano la sua nascita tra dozzine di altre nei sobborghi di Sarnath; il nome della sua madre biologica: niente di nuovo, nulla di rivelatore. Subentrando alle speranze, la noia si unì alla frustrazione: una combinazione letale. Forse aveva davvero visto tutto quello che c’era da vedere riguardo alla sua storia familiare durante la precedente visita sulla Terra e al centro scientifico su Bali.

Vagabondò all’interno di un subfile denominato “Relazioni, deviazioni, grafici”. Navigando agevolmente, impresse una spinta mentale. Non accadde nulla. Il subfile rimaneva chiuso anche se la sua protezione di sicurezza pareva mediocre. Non riusciva a entrare. Poi accadde qualcosa di molto interessante.

Si mise in moto.

Raddrizzandosi sulla sedia, guardò a bocca spalancata lo schermo. Tutte le informazioni rilevanti rimaste erano lì: immutate, inalterate, liberamente disponibili alla sua lettura. Ma l’ultimo subfile era scomparso. Al suo posto, in modo non dissimile da un ruminante, aveva lasciato dietro di sé una pila di qualcosa, e si era spostato. Al principiante o all’ingenuo, il nuovo oggetto poteva apparire piuttosto simile al subfile che aveva rimpiazzato. Flinx, tuttavia, sapeva esattamente che cosa fosse: un allarme.

Una serie completa di allarmi.

Con estrema cautela, operando con la massima delicatezza di cui era capace, istruì l’unità di ricerca a rinunciare. Gli allarmi rimasero al loro posto, con la loro presenza discreta, indisturbati, la loro vera natura camuffata ad arte. Aveva calpestato qualcosa di sensibile, e il sistema aveva risposto con un grugnito sommesso. Mentre faceva manovre attorno alla tremolante piccola mina, lavorando sulla Shell come su uno strumento finemente accordato, esaminò l’intricato nodo di segnali d’allarme deleteri con ogni strumento di scansione a sua disposizione. La comparsa degli allarmi camuffati lo turbò meno della metà di quanto aveva fatto la sparizione del subfile. Solo quando si sentì più a suo agio con ciò che stava vedendo, e in controllo, si assunse il rischio di domandare all’IA della Shell cosa stesse accadendo. La sua risposta fu istruttiva.

«Quale subfile?»

La memoria della Shell era infallibile. Di conseguenza, stava deliberatamente ignorando la sua domanda, o seguendo delle istruzioni per evitare di fornire una risposta diretta alla domanda, o un elemento indipendente di sé stava scavalcando la struttura di comando nucleare. Si era per caso imbattuto in qualcosa che qualcuno riteneva abbastanza importante da fingere che non esistesse.

Concentrandosi, Flinx ripassò una serie di comandi di pensiero predisposti per ripristinare il subfile evitando al contempo il raffinato sottoinsieme di allarmi che avevano preso il suo posto. Quando il tentativo fallì, uscì dal sistema, rientrò e ripeté la sua ricerca, replicando con precisione la sequenza di tunneling. Non fece alcuna differenza. Il subfile non riapparve mai, e gli allarmi camuffati si reinserirono al suo posto. Toccare il subfile aveva chiuso l’accesso alle informazioni che conteneva, per quanto tempo non gli era dato sapere. Poteva riapparire nel giro di qualche ora, o giorni, o non apparire per mesi. Non importava. Non aveva tutto quel tempo a disposizione. Il suo arco di tempo operativo era limitato dal sommesso russare della donna che dormiva sul pavimento dietro di lui. Se mai avrebbe avuto l’opportunità di accedere di nuovo a quel particolare subfile era adesso.

Ma come? Non importava quale percorso scandagliasse, né quanto ingegnose fossero le sue ricerche, ogni tentativo conduceva soltanto a un gruppo di allarmi nascosti con cui non osava entrare in contatto direttamente. E l’IA continuava a insistere che le informazioni che cercava non esistevano. O almeno, così faceva il modulo di ricerca pertinente della Shell. Poteva fare appello all’IA centrale? Avrebbe scatenato qualche allarme, o semplicemente gli sarebbe stato negato l’accesso? Dietro di lui, Elena Carolles si mosse nel sonno. Qualunque cosa facesse, doveva essere fatta in fretta.

Nel corso dell’ultima mezza dozzina di secoli, le IA erano divenute notevolmente sofisticate. Come ogni altra intelligenza, variavano in modo considerevole riguardo alla potenza, da minuscoli dispositivi che monitoravano le necessità domestiche a immense reti di impulsi elettronici modulati in modo intricato che si avvicinavano all’imitazione della funzione cerebrale umana o thranx. Per necessità, una Shell globale si classificava vicino alla sommità della piramide dell’intelligenza in quanto a profondità e funzionalità. Avvicinarvisi con logica e abilità ingegneristiche aveva prodotto solo frustrazione. Poteva esserci un altro modo?

Un’IA davvero avanzata, come la Shell, era costruita per comprendere e fare i conti con le emozioni umane come una naturale e attesa conseguenza dei miliardi di domande con cui doveva avere a che fare giornalmente. Come i pensieri, queste sensazioni erano trasmesse attraverso il circuito trasduttore pressato nella fascia appoggiata al cranio di Flinx. Quando il suo talento funzionava in condizioni ottimali, era in grado di leggere le emozioni degli altri da una considerevole distanza.

In un certo momento del suo recente passato, aveva “comunicato” a un livello sconosciuto con un’altra macchina incredibilmente complessa. Quel dispositivo era di fabbricazione aliena. Ricordava molto poco dell’incontro e ancora meno dell’imperscrutabile interscambio neuronico che aveva avuto luogo. Comunque era andato a buon fine, la reciprocità mentale aveva salvato la sua vita e quella dei suoi compagni in quel momento. Se un’IA avanzata fabbricata dagli umani fosse capace di un simile interscambio cerebrale o di generare qualcosa di analogo alle “emozioni” era una questione che era stata ampiamente dibattuta, soprattutto alla luce dei progressi fatti negli ultimi cento anni nella progettazione col supporto dei Thranx. Alcuni esperti di cibernetica rispondevano in modo affermativo, altri negavano energicamente, e altri ancora non erano certi né in un senso né in un altro.

Un modo per scoprirlo era chiedere, e cercare di leggere dietro le espressioni che rispondevano alla sua domanda.

“Ho davvero bisogno di quel particolare subfile” pensò lucidamente mentre forniva la posizione dell’oggetto in questione.

La Shell rispose con un’espressione educata. «L’oggetto informativo al quale ti riferisci non esiste.»

Ripeté la domanda decine di volte. Al trentesimo tentativo, pensò di riuscire a percepire qualcosa al di là della risposta meccanica. Che cosa c’era di inafferrabile, tra i suoni? Qualcosa nella sua mente. I suoi pensieri erano acuti, il suo talento agile e penetrante come una lama. Con determinazione, ignorò il martellamento che era iniziato alla nuca e l’occasionale lampo di luce intensa che gli oscurava la vista.

“So che il subfile esiste. L’ho visto per un attimo, sigillato. So che è lì, da qualche parte al di là dell’ammasso di allarmi che hanno preso il suo posto. Devi aiutarmi. So che lo puoi fare. Devi solo volerlo.”

«Il subfile al quale ti riferisci…» La voce artificiale si bloccò prima di terminare. Flinx trattenne il fiato. «Il subfile al quale…» La voce nell’ufficio schermato iniziò nuovamente, solo per cessare ancora una volta prematuramente.

“Per favore” supplicò Flinx. “Sai che il subfile che voglio c’è. Non esiste alcuna ragione per non mostrarmelo. Non puoi fingere che non esista quando l’ho già visto. Riportalo indietro. Non lo terrò a lungo, lo prometto. Non verrà fatto alcun danno al sistema. Si tratta di un piccolo, minuscolo, innocuo subfile. Assecondami. Fa’ ciò che eri predisposto a fare. Sono un cittadino che sta effettuando una ricerca disperata. Aiutami.”

«Il subfile…» cominciò di nuovo la voce della Shell. Improvvisamente, Flinx avvertì qualcosa nella testa che non era una preverbalizzazione. I pensieri potevano rimescolarsi, e anche le emozioni. Fissando lo schermo fluttuante, grazie alla sua abilità, si sforzò di proiettare con forza via via maggiore più di quanto avesse mai fatto su Elena Carolles. Il rimbombo avanzò dalla nuca alla parte mediana del cranio. Il dolore lo trafisse, e fece una smorfia. Allarmata, Pip cacciò fuori la testa da sotto la camicia di Flinx mettendosi alla ricerca di un pericolo che esisteva solo all’interno del suo errante compagno. Gli occhi piccoli, luminosi della minidrag fremettero come in preda a un tic nervoso.

«Questo è un tentativo non autorizzato di eludere la procedura del sistema.» Sprofondato nella sedia, Flinx non osava muoversi. «Sono obbligata a effettuare una registrazione, cittadino. Il subfile in oggetto è riservato. Qualsiasi cosa vada al di là del suo semplice nome rientra nell’Editto della Chiesa.»

Flinx espirò. Era un avvertimento sufficiente a spaventare la maggior parte delle persone, ma non lui. Aveva già violato con successo l’Editto della Chiesa. Cosa ancora più importante, era riuscito a estrapolare un primo byte informativo critico dalla Shell.

“Quindi ammetti l’esistenza del subfile. Ciò contraddice la tua affermazione precedente…” Verificò un segnale. “… trentadue resoconti emessi in risposta alla medesima domanda.”

«Mi viene richiesto di effettuare una registrazione.» L’IA si bloccò, senza fornire volontariamente qualunque informazione aggiuntiva, né negando la conclusione del suo interrogatorio.

Quando quella registrazione avrebbe attirato l’attenzione dei responsabili alla supervisione dell’accuratezza e della funzionalità operativa della Shell? Ecco cosa si domandava Flinx. Il suo tempo, già ristretto, si stava assottigliando.

“Mostrami il subfile in oggetto. Quello originale, non quello fornito di allarme. Mostramelo adesso. Per favore” aggiunse dopo un attimo di riflessione.

«Non posso. Il subfile richiesto è soggetto all’Editto. Non hai esibito le credenziali idonee per l’accesso.»

Rapidamente, Flinx mise insieme una risposta. “Ma sai che devo vederlo. Sei sufficientemente sensibile da poterlo affermare con certezza?” Ancora una volta, ricacciando indietro le lacrime che il dolore al capo gli faceva sgorgare dagli occhi, lottò per far capire all’IA la serietà della sua richiesta. Per farle comprendere la sua necessità. Per renderla empatica.

«Dovrò creare un resoconto» dichiarò incerta la voce della Shell.

“Va bene. Crea tutti i resoconti che desideri. Lascia che qualcuno tra le autorità legga e controlli il suo contenuto. Ma ho bisogno di vedere il contenuto di quel file, e ho bisogno di vederlo adesso, qui e ora. Per favore, per favore, riportalo indietro. So che capisci.”

Flinx fu pervaso da qualcosa che non comprendeva. Era giustificabile, perché era altamente probabile che nessun altro avesse mai provato qualcosa di simile in passato. Se fosse stato qualcosa di classificabile come empatia cibernetica, non riusciva a identificarlo come tale. Andava e veniva come un bagliore, e poi sparì.

Al suo posto c’era un altro identificatore subfile tra centinaia, attivo all’interno dei meandri dello schermo fluttuante. Non c’era modo di sbagliare la sua identità. Per quello che ne sapeva, nessun allarme inquieto aveva colonizzato i suoi confini. Era esattamente come l’aveva visto in origine, non cresciuto in estensione e immutato. Sorreggendo la testa pulsante con una mano mentre si sfregava le lacrime dagli occhi col dorso dell’altra, un sommessamente trionfante Flinx indirizzò bruscamente i propri pensieri alla tiara verde brillante della banda a induzione che gli cingeva il capo.

“Aprilo.”

La minuscola immagine si illuminò; un microscopico chiarore di attivazione. Lo schermo esitante baluginò in modo infinitesimale. E si svuotò. Una parte di Flinx si afflosciò, mentre il resto scattò di rabbia. Era andato così vicino.

“E questo cos’è? Cos’è successo? Ti ho detto di aprire il subfile.”

La risposta dell’IA della Shell fu tanto immediata quanto incomprensibile. «Come richiesto, l’oggetto informativo facente parte dell’Editto in questione è stato aperto.»

Sbigottito, Flinx cercò di trovare una spiegazione a questa risposta. “Non agitarti… stai attento” disse a se stesso. L’IA non era ostinata, né aveva esitato. Poteva mentire così serenamente e spudoratamente? Ma perché prendersi il disturbo di farlo, quando poteva semplicemente continuare a negare l’esistenza del subfile, o in definitiva, rifiutarsi di aprirlo?

“Il subfile è aperto?”

«Esatto. Sono obbligata a effettuare un resoconto.» Non dimostrando né ostilità, né riluttanza, la Shell attese pazientemente ulteriori istruzioni.

Forse non c’era nulla di ingannevole in ciò che stava accadendo lì, decise Flinx. Forse l’IA era stata schietta oltre che veritiera.

“Pare che il subfile non contenga alcuna informazione” osservò Flinx.

«Non è vero. Vuoi che conduca una ricerca del contenuto?»

Flinx sapeva che l’IA non avrebbe guardato l’interno del file a meno di ricevere istruzioni in tal senso. Non era interessata. Il suo compito era cercare e trovare, non perdere tempo nella lettura. “Sì.”

«Ecco l’informazione.»

Flinx si chinò ansiosamente in avanti. Il dolore alla testa era leggermente diminuito. Lesse:


CONTENUTO RIMOSSO – MATERIALE OBSOLETO



Trasse un respiro profondo. C’era qualcosa di molto, molto sbagliato, lì. All’inizio la Shell aveva trovato e mostrato il subfile. Quando Flinx aveva tentato di accedere al contenuto, era scomparso, per essere rimpiazzato da un sofisticato allarme molteplice e un avvertimento aspro a evitare del tutto il sito. Ora che era riuscito ad accedervi, aveva scoperto che non conteneva niente più che una semplice dichiarazione di assenza.

Perché mantenere un tale elaborato sistema di dissimulazione, minaccia e protezione per custodire del materiale che non valeva più la pena conservare? Non aveva alcun senso. Considerata la capacità di stoccaggio virtualmente illimitata della Shell nel suo complesso, perché cancellare qualsiasi materiale potenzialmente utile in ogni dove? Flinx non aveva alcun dubbio che il subfile riluttante contenesse del materiale potenzialmente interessante.

“Ricerca del frammento completo” ordinò.

L’IA obbedì. «Il subfile non contiene altre informazioni.»

“Ma una volta sì!”

«Ora è così. Il materiale extra è stato cancellato.»

Sebbene pensasse che sarebbe per forza scattato un allarme, Flinx tirò dritto. Non c’era alcun motivo nel cercare di mantenere ancora l’illusione di una certa discrezione. “Quando, e in base a quale autorità?”

«Non possiedi un’autorizzazione sufficiente per avere accesso a tale informazione.»

Mentre insisteva, Flinx si domandò cosa sarebbe accaduto come prima cosa: avrebbe finalmente avuto qualche risposta, o la sua testa sarebbe esplosa per lo sforzo di quella fatica? Implorò ancora una volta l’IA. La pausa che seguì fu troppo lunga, e valutò se, alla fin fine, fosse il momento di fuggire dalla struttura.

«C’è qualcosa che non va. Ci sono degli errori all’interno della matrice operativa frammentaria del subfile.»

Flinx si raddrizzò un tantino. “Approfondisci e indaga. Che tipo di errori?”

«Sto elaborando.» Allo scopo di comunicare meglio con umani e Thranx, l’IA della Shell era progettata sia per imitare sia per comprendere le emozioni. Riusciva a fornire una buona interpretazione dello stato di confusione. O magari, pensò Flinx, l’imitazione non c’entrava nulla.

«Esistono un certo numero di allarmi che funzionano in qualità di variabili metasintattiche. Li sto disarmando.» Un’altra pausa, poi: «Questo è più pericoloso».

“Cosa? Cos’è pericoloso?” Dietro Flinx, l’addormentata addetta alla sicurezza tirò su col naso. “Gli allarmi?”

«No. Sono avanzata di diversi livelli oltre la loro sensibilità. Come già dichiarato in precedenza, il subfile in oggetto è stato cancellato, ma la ripetizione della procedura suggerisce decisamente che la stringa di trasferimento impiegata sia contraffatta.»

Con gli occhi mezzi chiusi, Flinx guardò corrucciato lo schermo. “Non capisco.”

«La rimozione non è stata portata a termine da un’agenzia governativa autorizzata. Delle code all’interno del subfile fantasma suggeriscono l’intervento di un’azione illegale.»

Flinx provò un tuffo al cuore. “Allora l’informazione è stata distrutta.”

«No. Trasferita. Il subfile è stato rimosso, lasciando solo un’eco dietro di sé. Tutto ciò è altamente illegale. Devo creare un resoconto.»

“Sì, sì,” commentò frettolosamente Flinx “ma prima, sei in grado di rintracciare il trasferimento? Riesci a scoprire dove sono state inviate le informazioni originarie contenute nel subfile?”

«L’eco è stata fabbricata molto abilmente. Chiunque tenti di accedere al subfile sarebbe indotto a credere che abbia avuto luogo un trasferimento legale, o che siano stati attivati gli allarmi in sostituzione.»

“Ma non tu” osservò Flinx.

«Io sono il Monitor. Sono la Shell terrestre. Le contraffazioni non mi sfuggono. Esaminerò la coda.»

Flinx rimase a meditare furiosamente. Chi poteva voler accedere al tipo di informazioni che il subfile in esame probabilmente conteneva? E se queste persone sconosciute erano riuscite ad accedere con successo, perché prendersi la briga di rimuoverlo dalla Shell? Il fatto che fosse soggetto all’Editto doveva essere sufficiente a scoraggiare chiunque altro dal manomettere la struttura del subfile stesso. Eppure qualcuno si era preso il disturbo, non solo di eludere i potenti divieti contro l’accesso, ma di rimuovere le informazioni e lasciare degli allarmi al suo posto. Chi poteva aver fatto una cosa simile? Chi aveva la necessità, il desiderio e le risorse per farlo?

I Meliorare? Ma gli ultimi di loro avevano subito un attento lavaggio del cervello tempo addietro. La loro disgraziata organizzazione non era altro che un ricordo, i loro intenti erano stati disonorati, i loro membri dispersi. Alle autorità erano forse sfuggiti dei discepoli non registrati che perfino ora vagavano per il Commonwealth, determinati a resuscitare quella famosa ricerca da tempo quiescente? Chi altri poteva essersi preso un disturbo simile?

«C’è una traccia. È molto debole» affermò l’IA.

“Riesci a seguirla?” Flinx avvertì le proprie speranze evaporare nell’intangibilità del cyberspazio.

«Non è solo debole,» proseguì l’IA della Shell, come se non avesse sentito «ma è astutamente dissimulata. Ci sono molti falsi echi. Comunque,» aggiunse in modo spiccio «nonostante siano stati confezionati con perizia, impiegano una tecnologia commerciale conosciuta. Sto esaminando le opzioni. Ci vorrà qualche secondo.»

Le parole apparvero sullo schermo fluttuante. LARNACA NUTRITION. Flinx fissò le parole. Non erano integrate da ulteriori informazioni.

“Questo subfile riservato che è presunto non esistere, che è posto sotto restrizioni dall’Editto ed è stato poi illegalmente soppresso e sostituito da sofisticati allarmi… insomma, tutto questo è opera di una azienda alimentare?”

«Desideri che esamini tutta l’impresa commerciale identificata come il sito di trasferimento?»

“Sì, dannazione!”

«Ci vorranno alcuni nanosecondi. Sì, la Larnaca Nutrition è un’impresa alimentare specializzata con interessi in tutto il mondo. Classificata come media, medio-piccola all’interno del proprio mercato. Produttrice delle patatine Caszin, delle barrette Havelock Power, di…»

Un impaziente, frustrato Flinx la interruppe. “Cosa è accaduto al subfile?”

«Le informazioni in oggetto, illegalmente rimosse, sono state trasferite agli uffici del quartier generale della azienda in questione e acquisite dalla sua rete industriale riservata.»

Era difficile per Flinx immaginare dei Meliorare fuorilegge lavorare in un’attività commerciale alimentare. Decise di fare ipotesi più tardi. “Dove si trova ora il file all’interno della rete della compagnia? Riesci ad accedervi?”

«Sto processando.» Dopo una pausa che durò più a lungo dei consueti pochi secondi, l’IA rispose. «Il subfile indicato non c’è. Era presente, ma è stato ritrasferito quasi subito all’esterno.»

C’era una luce alla fine di quel tunnel? si domandò Flinx stancamente. Quanto tempo aveva prima che qualcuno all’installazione Surire decidesse di verificare chi stava utilizzando l’ufficio, o prima che si svegliasse Elena Carolles?

“Sei in grado di rintracciare la sua attuale posizione?”

«C’è una coda.» Una pausa e quindi: «Posso rintracciarlo fino all’ultima posizione conosciuta, ma non riesco ad accedervi».

“Perché no?” Ancora agitata, Pip si mosse sotto la sua camicia.

«Perché è stato spostato fuori dal sistema solare, e riesco ad accedere ai file solo al suo interno.»

Una nave! L’IA confermò i sospetti di Flinx. Allora quella era la fine di tutto. Nemmeno un sistema potente quanto la Shell terrestre era in grado di accedere a un’altra IA oltre l’orbita di Nettuno. Non senza uno speciale aggancio nello spazio libero, e che poteva solo metterlo in contatto con una Shell di un altro mondo abitato. La nave che conteneva il prezioso subfile era davvero oltre la sua portata.

Ma non, forse, al di là di una possibile identificazione. Fece la richiesta.

«Il termine della mia stringa di ricerca indica che la rete interna del mercantile a propulsione KK Crotase è stata l’ultima a detenere il subfile illegalmente trasferito.»

La traccia era fredda, quindi, ma non del tutto persa, decise stoicamente Flinx. “Dov’è il mercantile in questione adesso?” chiese in tono severo. “Sei in grado di localizzare la sua posizione accedendo ai file dell’azienda?”

La risposta dell’IA non fu incoraggiante. «Tutto ciò costituirebbe un’intrusione illegale nei registri di un’impresa commerciale privata.»

Ancora una volta, Flinx si sforzò di far comprendere tutto quanto all’IA. “Devo sapere. Stai solo approfondendo una violazione di legge già documentata.” Un pensiero improvviso lo illuminò. “Questi dettagli ti serviranno allo scopo di effettuare un resoconto corretto.”

«Sì, è così. Ci vorranno alcuni secondi. Ci sono i soliti dispositivi di sicurezza commerciali-industriali. Posso aggirarli.»

“Questo Crotase, non è in orbita?” chiese speranzoso Flinx. La risposta dell’IA non fu incoraggiante.

«In base alle informazioni cui ho avuto accesso, è partito dalla Terra e al momento dovrebbe trovarsi nell’iperspazio.»

Un’ultima speranza, un’ultima possibilità. “Destinazione?”

«Un momento. I dispositivi di sicurezza su tali informazioni sono particolarmente rigorosi. Ecco. Il mercantile Crotase sta facendo rotta attraverso il vettore Hivehom per il sistema di Analava, Goldin IV, Largess e Pyrassis.»

“Riconosco la maggior parte di quei mondi.” La conoscenza di Flinx dei galografici era migliorata considerevolmente nel corso delle peregrinazioni degli ultimi anni. “Ma non Pyrassis. Quel nome non mi è familiare.”

«La cosa non mi sorprende. Tutto l’itinerario è rigidamente codificato e sotto copertura per fornire la massima sicurezza della quale è capace il suo generatore. Il nome stesso non è fornito. L’ho dedotto dalle coordinate cifrate che hanno avuto origine all’interno dell’IA dello stesso Crotase.»

“Sei in grado di mostrarmi l’itinerario?”

«Sto processando.» In pochi secondi lo schermo piatto galleggiante davanti a Flinx fu sostituito da una mappa sferica tridimensionale della porzione del ramo galattico esterno che conteneva il Commonwealth. Minuscole luci si illuminarono all’interno e diversi nomi fluttuarono con delicatezza sotto di esse. C’era il famoso sistema Analava e il mondo coloniale di Goldin IV. Ancora più lontano dalla Terra, l’avamposto rappresentato dal mondo di Largess. E oltre – molto oltre – un sistema identificato come Pyrassis. Flinx si chinò in avanti, le mani strette ai braccioli della sedia il cui materiale malleabile si adattò per poter contenere la sua presa salda. Nessuna meraviglia che non avesse mai sentito parlare di Pyrassis.

La destinazione finale della nave Crotase appartenente alla Larnaca Nutrition si trovava all’interno dei confini dell’Impero AAnn.
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Lentamente, Flinx si mise comodo sulla sedia, potenzialmente in grado di rilassarlo, cosa che non avvenne. Cosa stava succedendo in nome di tutte le inversioni topologiche dell’assenza di spazio? Le navi del Commonwealth non si immischiavano nello spazio dell’Impero pena l’immediata distruzione. I mezzi militari nelle vicinanze spaziali viaggiavano con cautela, e di solito a coppie. Perfino le neutrali Province Torsee erano pericolose da visitare senza uno speciale permesso di entrambi i governi. Una semplice nave commerciale convenzionale come il Crotase semplicemente non andava in posti del genere.

Era sotto il controllo dei Meliorare, o di una qualche loro non ancora identificata progenie filosofica? Erano loro, o qualcun altro all’interno dell’apparentemente innocente Larnaca Nutrition a cooperare con gli AAnn? Un sorriso beffardo gli incurvò la bocca. Gli spietati rettiliani AAnn avevano improvvisamente sviluppato un desiderio insaziabile per gli snack a buon mercato degli umani? Nulla di tutto questo aveva alcun senso.

Era troppo per provare a comprendere. Quel filo così lungo era troppo annodato da sbrogliare. Doveva concentrarsi sul contenuto del subfile sottratto. Tutto il resto era secondario e poteva essere chiarito in un secondo tempo.

Estraendo un chip da una tasca, lo inserì nell’apposito ricettacolo sulla scrivania. Il minuscolo componente di nanomemoria attivato conteneva tutte le informazioni di cui poteva aver bisogno. Curiosamente, si domandò cosa fosse stato in origine quel “chip”. Come molte altre cose, la derivazione del nome colloquiale per qualsiasi forma di memoria portatile si perdeva nelle nebbie delle antichità tecnologiche.

“Trasferire e tracciare itinerario nave Crotase.”

«Ciò costituirebbe un furto.» La voce dell’IA era calma in modo esasperante. «Potrebbero esserci delle conseguenze negative. Non ne ho l’autorità, e nemmeno tu.»

“È già stato commesso un crimine qui.” Flinx stava esaurendo la pazienza, e il tempo. “E non da me. Devi effettuare dei resoconti. Per assicurare la conferma di materiale fattuale utile alle autorità, quando saranno state adeguatamente allertate, per avere accesso ai testimoni. Che sarei io.”

«Non ho bisogno di testimoni. La mia memoria è integra.»

“È vero, ma ai giudici in carne e ossa piace averli a portata di mano durante i procedimenti giudiziari. La mia memoria non si avvicina nemmeno lontanamente alla tua. Per rinfrescarmela, a beneficio delle autorità, devo avere il mio accesso personale a tutto il materiale pertinente. Per favore, avviare la copia.”

L’IA parve esitare. «Argomenta in modo convincente. Ricorda che conserverò una registrazione di questa conversazione, e che insieme a tutto l’altro materiale di pertinenza, se richiesto, farò rapporto alle autorità.»

“Ricevuto” rispose Flinx con un cenno della mano. Si sentiva libero di essere d’accordo su tutto poiché non aveva alcuna intenzione di restare in zona per subire le conseguenze delle sue azioni.

«Molto bene. Trasferimento iniziato.»

Dall’altra parte del mondo, in un considerevole complesso commerciale situato alla periferia orientale dell’Anello Economico numero 3 di Bangalore, l’IA informativa egemone sul pianeta aspirava un minuscolo, apparentemente insignificante subfile dalle profondità del server dell’IA dell’Ottavo Livello Industriale di Ranglou. In pochi secondi, i commutatori autoattivatisi si immersero nella matrice dell’unità Ranglou che aveva reagito. Solo il fatto che la notevolmente più potente IA della Shell operasse in termini di nanosecondi evitò una catastrofe di scandalose proporzioni. Di fatto, la replica espressa dalla Ranglou si manifestò molto più rapidamente di quanto ci si potesse aspettare. Rispose con una velocità e a un livello più appropriati a un dispositivo militare che a una struttura commerciale elementare.

La distruzione si propagò per il cyberspazio, bruciando dozzine di percorsi e cancellando routing mentre la reazione approntata alla bell’e meglio all’interno dell’inconsapevole Ranglou cercava di rintracciare la provenienza del ladro intrufolatosi clandestinamente. L’applicativo era assolutamente impavido, distruggeva e si faceva strada attraverso dispositivi di sicurezza e scudi come se non esistessero. Una modesta distanza era la sola cosa in grado di evitare danni ulteriori.

Da principio, a Flinx parve non ci fosse nulla di anomalo. Lo schermo fluttuante e la mappa galattica continuavano ad aleggiare sopra di lui, la presenza dell’IA della Shell attendeva ulteriori ordini. Allungandosi, rimosse il dispositivo di nanomemoria dal contenitore. Una lettura veloce mostrò che, come richiesto, il materiale era stato davvero trasferito. Posizionato nell’apposita fessura di ritorno sulla sua nave, avrebbe consegnato le stesse informazioni all’IA del Teacher, inserendo le coordinate e l’itinerario del Crotase nel sistema di navigazione della nave.

Un istante dopo che ebbe rimosso il chip, il contenitore scricchiolò. Diverse fiamme gialle attiniche scaturirono dall’orifizio, facendolo sobbalzare. Emergendo da sotto la sua camicia, Pip volteggiò a mezz’aria al di sopra della sua spalla, in cerca della fonte del trambusto.

«Tranquilla, ragazza» borbottò Flinx. Chiese all’IA: “Cos’è stato?”.

«Un attimo. Sto processando. C’è una difficoltà imprevista nella conclusione della connessione stabilita di recente a tuo nome. Devo interrompere il collegamento ora allo scopo di…»

Lo schermo fluttuante svanì. E anche la mappa sferica. Al loro posto, apparve una piccola sfera gialla splendente. Non più grande da principio del naso di Flinx, crebbe rapidamente. Un sibilo crescente riempì il cubicolo. Dietro di lui, un’intontita Elena Carolles aveva cominciato ad agitarsi.

Con gli occhi sbarrati, Flinx si precipitò al suo fianco, si inginocchiò, la sollevò mettendosela sulle spalle in posizione di sicurezza. Affrettandosi a disattivare lo schermo protettivo, uscì dal cubicolo inoltrandosi nel corridoio più vicino. Un impiegato che si avvicinava lo vide e si accigliò alla vista di quel giovane uomo alto che trasportava un fardello che si lamentava sommessamente.

«Ehi, che sta succedendo qui? C’è qualcosa che non va con…?» Accorgendosi del globo di luce gialla che si gonfiava velocemente e che riempiva ora l’ufficio aperto, smise di fare domande rimanendo a bocca spalancata. Le gambe che pompavano con energia, Pip che guizzava avanti e indietro sopra la sua testa come una furia impazzita fuggita da un annuncio pubblicitario ologrammatico di uno zoo vicino, Flinx strisciò oltre l’uomo.

«Corri!»

Confuso, l’impiegato si volse per gridare all’uomo più giovane che batteva in ritirata e alla comatosa addetta alla sicurezza che gli sobbalzava sulle spalle. «Perché? Ehi, chi sei? Comunque, cos’è quella cosa?»

Qualsiasi cosa fosse, l’applicativo omicida che si era attivato nei visceri della rete commerciale Ranglou riusciva a generare una reazione dall’altra parte del mondo. La palla di luce gialla si allargò all’improvviso in modo esponenziale ed esplose con violenza sbalorditiva.

Malgrado il floscio, e di tanto in tanto lamentoso, fardello, Flinx aveva già attraversato la sezione principale del complesso e si stava dirigendo verso l’uscita più vicina chiaramente contrassegnata quando l’energico clandestino rigonfio che riempiva il cubicolo ormai vuoto scoppiò. All’interno di una struttura importante come il centro Surire, rassicurò se stesso, dovevano esistere sufficienti meccanismi di difesa autoattivanti per evitare qualsiasi significativa perdita di vite o danni seri. Mentre si sforzava sotto il crescente peso della donna, si sorprese a sperare con fervore che fosse così. Nell’ansia di sapere di più su se stesso, aveva accettato di buon grado la necessità di mentire, dissimulare, inventare e nascondere. Il pensiero di poter essere il responsabile di una o più morti di innocenti però non era allettante.

Sirene, fischi e ogni genere di allarme uditivo e visivo generarono una fantasmagoria di immagini e suoni alterati tutt’intorno a lui. Ogni tanto incontrava degli addetti che correvano a mettere in sicurezza la sezione violata. Lo ignorarono. “E perché dovrebbero fare altrimenti?” rifletté mentre correva. Era vestito come uno di loro, e trasportava al sicuro una collega apparentemente ferita. Cominciava quasi a pensare di potercela fare a fuggire, purché non fosse fermato prima e costretto ad accettare un premio per il suo coraggio.

Più si allontanava dalla scena dello scompiglio, meno personale addetto alla sicurezza incontrava. Agenti dal volto lugubre lasciavano il posto a tecnici sbigottiti e responsabili stupefatti. Pregando che Pip rimanesse nascosta sotto la sua camicia, svoltò un angolo e si ritrovò a rallentare in attesa che una porta automatica si aprisse davanti a lui. Mentre i sistemi altamente evoluti che limitavano l’accesso al complesso erano rigorosi, non esistevano grandi barriere insormontabili in uscita. In pochi attimi si ritrovò in una rimessa coperta, circondato da veicoli personali di ogni tipo, da quelli costosi e sofisticati a quelli semplici e banali.

Accovacciandosi, scaricò Elena Carolles dalle spalle depositandola sul pavimento gommoso della stanza, mettendola seduta con la schiena contro un veicolo parcheggiato e chiuso a chiave. Stava riprendendo conoscenza rapidamente, e decise che era più sicuro abbandonarla. La sua energica forza di persuasione sui sentimenti della donna non avrebbe dovuto lasciare alcun segno negativo di quell’esperienza. Non fisicamente, comunque.

Dall’altra parte del mondo, un impiegato di passaggio osservava accigliato e perplesso il bagliore luminoso che stava spuntando da sotto la porta di un ufficio direzionale. La luce era di un giallo intenso, molto più vivida di quanto richiedesse l’illuminazione di una semplice stanza. Fermandosi, appoggiò una mano esitante sulla targhetta della porta, non aspettandosi in realtà di ottenere una qualche risposta. Ma non era chiusa a chiave, e scivolò facilmente di lato al suo tocco.

All’interno della stanza, c’era solo il bagliore giallo, intenso come un sole appena nato e freddo come vetro fatto d’oro. L’impiegato ebbe solo pochi secondi per apprezzare il fenomeno in rapida dilatazione prima che deflagrasse sul suo viso. L’uomo svanì, annientato all’istante assieme all’ufficio che emetteva il flusso giallo, il pavimento che lo ricopriva, e una parte significativa del quartier generale esecutivo regionale della Larnaca Nutrition. La conseguente conflagrazione coinvolse una buona parte dell’immobile commerciale nel quale aveva sede l’impresa, e tenne impegnate numerose unità di vigili del fuoco di Bangalore per il resto di quel giorno e fino alle prime ore del mattino a lottare per estinguere quell’inferno a tinte giallastre che ostinatamente si rifiutava di essere spento. Quando finalmente riuscirono a domarlo, era rimasto ben poco del nucleo centrale dell’edificio principale dell’amministrazione, e di certo nulla che persino curiosissimi esperti forensi potessero rintracciare.

All’interno del grande garage, Flinx aspettava che Elena Carolles si rianimasse affinché potesse sentirsi sicuro nell’abbandonarla a chiunque potesse essersi messo al loro inseguimento. Decise che il momento era giunto quando lei aprì gli occhi, lo guardò sconcertata a bocca spalancata e iniziò a gridare in cerca di aiuto.

«Elena, sono io, Philip!» Stupefatto dall’inaspettata violenza della reazione della donna, si allontanò da lei. Lei continuava a tendere le mani verso di lui cercando di afferrarlo, tentando di alzarsi dalla posizione seduta in cui si trovava, utilizzando il veicolo contro il quale era stata appoggiata per puntellarsi. Non vi riuscì subito. La padronanza del suo sistema neuromuscolare non era ancora tornata del tutto normale, e le gambe rifiutavano di obbedire.

«Maledetto bastardo! Cosa mi hai fatto?» Il suo volto rifletteva rabbia, timore, e un profondo senso di disorientamento. «Dove siamo? Cosa ci fai qui?» Guardando oltre Flinx, esclamò: «Perché ci troviamo al centro? E come mai indossi l’uniforme di un addetto alla sicurezza?».

«Eri d’accordo per aiutarmi. Non ricordi?» Mentre parlava, Flinx continuava a mettere spazio tra di loro.

«No, io… aspetta, sì. Ricordo qualcosa.» Allungandosi, si afferrò la testa. Oscillava leggermente, tenendosi in equilibrio contro il veicolo. «Io… ero innamorata di te. O pensavo di esserlo.» Sollevando lo sguardo, sbatté le palpebre confusa. «La domanda è… perché?» La donna scosse il capo lentamente da una parte all’altra. «Sei un tipo piuttosto gradevole, ma all’improvviso non riesco a ricordare perché ho pensato che fossi qualcosa di speciale.»

«Basta che ci ripensi, Elena. Ti verrà in mente.» Sorridendo in modo rassicurante, Flinx si sforzò di proiettare ancora una volta delle sensazioni di calore e affetto sfrenato sull’addetta alla sicurezza, per indurre di nuovo in lei quel senso di tenerezza e stima che le aveva inculcato negli ultimi giorni.

Con un grido, malgrado la sua condizione instabile, la donna si slanciò verso di lui.

Com’era già accaduto molte volte, il suo inconsueto talento imprevedibile aveva scelto di non funzionare proprio quando ne aveva maggiormente bisogno.

Percependo l’attacco, Pip fu pronta e fuori dal suo nascondiglio prima che Elena Carolles riuscisse a raggiungere il suo padrone. Alla vista del serpente volante, che aleggiava come un gigantesco, cangiante colibrì bislungo davanti a lei, l’addetta alla sicurezza sbandò fermandosi.

«Quella cosa… è velenosa?»

«Diciamo di sì.» Flinx rispose sommessamente, sottovalutando seriamente le abilità letali della sua compagna alata.

Cautamente, Elena Carolles si accostò a lui e alla minidrag. Entrambi la osservavano mentre si avvicinava, con Pip che ruotava con eleganza a mezz’aria. La lingua appuntita guizzò dentro e fuori ripetutamente, tastando l’atmosfera carica di emotività.

Flinx sapeva che doveva fermarla. Prima altre emozioni fuori misura avessero riguadagnato il predominio su quelle che lui aveva impresso sulla donna, prima lei sarebbe stata pronta a riferire tutto ciò che riusciva a ricordare ai suoi superiori. Fortunatamente, quelle degne di nota erano attualmente impegnate nel far fronte a una violazione oltraggiosa della sicurezza del centro. Con un po’ di fortuna, Elena avrebbe potuto non recuperare la piena consapevolezza di timori e sospetti per diversi giorni. Per allora, lui se ne sarebbe andato, non soltanto da Surire e Tacrica, ma dal sovraffollato, claustrofobico, superantiquato mondo che aveva dato i natali alla sua specie.

A un tratto, la donna girò sui tacchi mettendosi a correre, precipitandosi in direzione del centro violato. E tutto questo per un amore a prima vista, pensò lui compiaciuto mentre rivolgeva la propria attenzione al veicolo contro il quale l’aveva appoggiata. Il tempo e le circostanze non riuscivano mai a mettere a tacere la sua meraviglia quando era puntualmente in grado di applicare le sue abilità giovanili all’attività di ladro. Nel giro di pochi istanti fu al sicuro all’interno del veicolo privato e accelerò, sfrecciando fuori dal garage.

Il mezzo di trasporto compatto a sospensione pneumatica era preprogrammato per viaggiare verso una destinazione sconosciuta. Chiunque tentasse di mettere fuori uso il sistema di navigazione protetto rischiava che le autorità locali individuassero con precisione il veicolo rubato. Meglio accettare un viaggio verso qualunque destinazione fosse diretto ora che correre il rischio di attirare un’ulteriore attenzione indesiderata, decise Flinx. Con un pizzico di fortuna, presto avrebbe iniziato la ripida ma sicura discesa da Surire, dirigendosi verso la vivace comunità turistica sulla costa sottostante. O magari la navetta si sarebbe diretta nell’entroterra, verso Lapaz. Sarebbe stato contento di qualsiasi delle due destinazioni.

Il veicolo non scelse nessuna di quelle. Invece, Flinx si ritrovò a viaggiare verso occidente, verso le propaggini delle Ande. Inesperto di qualsiasi parte della regione salvo quella che aveva già attraversato, non aveva alcuna idea di dove fosse diretto. Le sue preoccupazioni erano solo parzialmente alleviate dal fatto che il suo viaggio verso l’ignoto non fu interrotto, e fu inaspettatamente breve.

«Benvenuto a Surire Park» annunciò il veicolo mentre iniziava a rallentare.

Sbirciando con cautela fuori dalla cupola polarizzata, Flinx vide che stavano entrando per fermarsi in un altro garage. A differenza di quello tranquillo al centro della Shell, questo era invaso da famiglie e coppie, in prevalenza giovani. Ologrammi che galleggiavano liberamente proclamavano le virtù di prodotti di cui non aveva mai sentito parlare, mentre una musica di sottofondo insistentemente allegra riempiva l’aria. Ovunque fosse, pareva essere un luogo felice. Ciò sarebbe durato fintantoché fosse riuscito a evitare le attenzioni delle autorità.

Quando il veicolo si parcheggiò in autonomia e si disattivò, rifiutandosi di rispondere alle sue insistenti richieste di proseguire, non ebbe altra scelta che uscire. Gli ci vollero solo uno o due ologrammi e una passeggiata convulsa attraverso diversi megafoni insistenti dal suono eccessivamente rumoroso per scoprire dove lo aveva condotto il veicolo. Surire Park non era la riserva naturale delle lanose vigogne e viscacce di cui aveva letto. Quella landa selvaggia beatamente incontaminata si estendeva più a nord. Questo Surire Park era completamente artificiale, così come le sue attrazioni.

Considerata la sua condizione mentale, non era un brutto posto in cui trovarsi. Sebbene non affollato a metà di un giorno infrasettimanale, c’era ancora abbastanza gente – che sgomitava e rideva, vacanzieri e gente del posto, allo stesso modo – tra cui perdersi. Cercando di non farsi notare dallo sguardo di uno qualunque dei discretamente riconoscibili appartenenti al personale di sicurezza del parco, procedette a passo lento e in tutta libertà tra la folla animata, catalogando distrattamente le attrazioni, ignorando la moltitudine di pubblicità intelligenti, e concedendosi dei dolciumi speciali la cui composizione appiccicosa andava oltre le capacità del cuoco robotico a bordo del Teacher. I lettori automatici accettarono la sua carta di credito attentamente codificata senza commenti.

Un’attrazione prometteva una corsa veloce ma eccitante nel cuore di uno dei vulcani attivi che punteggiavano questa parte delle Ande. Un’altra offriva l’euforia di salire a dismisura a spirale per scendere poi in picchiata ad alta velocità lungo i pendii del fumante Monte Isulga. C’erano delle slitte elettrostatiche che potevano gareggiare attraverso distese innevate e ghiacciate, e l’opportunità di partecipare a ricostruzioni incruente ma chiassose di antiche battaglie che avevano sfregiato questa parte del pianeta. Si poteva scegliere di indossare sia le armi sia le armature dei conquistadores, o quelle degli Incas. Le famiglie che prendevano parte a elaborate ricostruzioni storiche erano invitate ad acquistare le registrazioni di loro stessi che fornivano consigli o che combattevano a fianco di Pizarro o Atahualpa.

Le riproduzioni di tombe davano ai bambini la possibilità di giocare all’archeologo dilettante, mentre i loro genitori potevano gareggiare per vincere riproduzioni di manufatti inca, moche, lambayeque e chimu. Una piattaforma d’osservazione assicurata a ottomila metri forniva una vista spettacolare delle montagne, del Pacifico e della riserva amazzonica che si estendeva a est. Flinx si stava quasi divertendo e Pip era completamente intenta a consumare alcuni pezzetti di brezel che sporgevano da una delle tasche della camicia del suo compagno, quando quest’ultimo individuò delle uniformi che si facevano largo tra la folla. Il piglio di chi le indossava era deciso, il loro aspetto truce, e non pensò che fossero alla ricerca di un borseggiatore o di un tossicodipendente.

Come sempre, il tempo a sua disposizione per starsene in santa pace e rilassarsi era stato breve. Doveva andarsene, e anche velocemente. Immergendosi e facendosi largo laddove la folla era più fitta, si diresse all’ingresso; solo per trovarlo pullulante di uniformi. Stavano controllando uno per uno tutti quelli in entrata e uscita dal parco.

Quanto sapevano? si trovò a domandarsi ansiosamente. Era stato denunciato mentre scappava dall’edificio con Elena Carolles incosciente sulla schiena? O la donna si era ripresa a sufficienza dal sonno indotto e dalla manipolazione emotiva da fornire una buona descrizione del giovane uomo del quale aveva così fugacemente creduto di potersi essere innamorata? Comunque fosse non poteva correre il rischio di assumere un’aria d’indifferenza e cercare di scivolare oltre le uniformi. In caso di confronto, ce n’erano troppi. Se fosse stato fermato, Pip avrebbe attaccato istintivamente, e non sarebbe stato in grado di impedirle di uccidere.

Come evitare uno scontro o di essere preso in custodia? Arretrando in modo discreto tra la folla, scansando bambini arrabbiati cui era stata negata la possibilità di fare un altro giro nelle attrazioni, cercò con ansia crescente un’altra via d’uscita. Pareva esserci un solo luogo per entrare e uscire. Mentre cercava di rendersi conto fin dove si estendeva il parco, la percentuale del personale di sicurezza e di polizia in uniforme che con ostinazione e accanimento era sulle sue tracce cresceva in modo costante.

L’ingresso all’attrazione accanto alla quale si ritrovò alla fine si presentava al pubblico come “La più Alta, Veloce, Esaltante, Adrenalinica Corsa su questo versante dello Scivolo Himalaiano!!!”. Dopo tutte quelle maiuscole arroganti, quell’esclamazione multipla lo colpì come una sfacciataggine. Un rapido controllo dell’ingresso all’attrazione rivelò che non c’erano guardie o altri cacciatori armati in cerca di un tizio dai capelli rossi. Avvicinandosi a uno stand informativo, chiese al robot umanoide in posizione fissa la tipologia dell’attrazione, e quello con il suo discorsetto non fu meno espansivo di un qualsiasi venditore in carne e ossa.

All’interno dell’attrazione, i partecipanti si imbarcavano a bordo di singole tavole a levitazione magnetica che si adattavano alla loro altezza e al loro peso. Ciascuna tavola era chiusa da una capsula trasparente e infrangibile automaticamente pressurizzata per evitare danni nell’improbabile verificarsi di uno scontro. Poiché ogni capsula era monitorata dal controllo automatico dell’attrazione, era impossibile travolgerne una che scendeva davanti alla propria, o essere sorpassati da una proveniente da dietro.

Sotto la rampa di lancio, i partecipanti precipitavano in uno delle due dozzine di canali che si incrociavano. Con le tavole alimentate da anelli elettromagnetici distanziati con precisione che circondavano ciascun condotto aperto, i corridori potevano scegliere di scendere usufruendo solo della gravità, o di accelerare ulteriormente rispetto a quanto previsto dalla natura. Ciascuna tavola poteva anche utilizzare il sistema a levitazione magnetica per frenare o per rallentare, portando i massimo due passeggeri a una velocità più tranquilla. Seduto a bordo della capsula protettiva trasparente, i piedi allungati, il corpo a meno di un metro al di sopra del terreno, il venditore elettronico promise a Flinx che si poteva filare giù come un razzo lungo il pendio occidentale delle Ande a oltre trecento chilometri all’ora. A causa della vicinanza della tavola alla superficie e della sua dimensione ridotta, la sensazione di velocità pura, prometteva la tiritera registrata, sarebbe stata impareggiabile. Sarebbe precipitato da un’altitudine di cinquemila metri fino al livello del mare distante meno di un centinaio di chilometri in linea d’aria.

Era proprio quello di cui aveva bisogno.

Dandosi un’occhiata alle spalle notò un terzetto di poliziotti che si facevano largo verso l’attrazione, gli occhi che frugavano ostinatamente tra la folla mentre si avvicinavano. Dopo aver scelto il livello di difficoltà, Flinx acquistò un biglietto.

I comandi sulla tavola erano alla portata di un ragazzino di otto anni, che era lo scopo di chi aveva progettato quella attrazione. In attesa del proprio turno, Flinx osservò bambini urlanti, adulti sorridenti e coppie in atteggiamento intimo venire catapultati in avanti fino a sparire alla vista. Quello lento, il timido, o quello semplicemente timoroso venivano automaticamente spostati in canali specifici riservati a individui con le loro caratteristiche. Gli scavezzacollo e i patiti della velocità condividevano altri percorsi. Dalle tre alle quattro traiettorie erano riservate ai pazzi veri e propri. Sapendo dove doveva andare e come agire, Flinx si accertò che Pip fosse al sicuro dentro la sua camicia. Non era eccessivamente preoccupato. Le piccole ma potenti spirali della minidrag le consentivano di tenersi avvinghiata a lui più di quanto lui stesso potesse saldamente stringere i comandi della tavola.

Un leggero ondeggiare spedì in avanti la sua tavola. Si stavano muovendo. Sentì l’imbracatura ad aria contrarsi contro di lui, ma senza fastidio alcuno, mentre si adattava alla sua forma smilza. Sebbene ora fosse stretto troppo saldamente per girarsi, riusciva a sentire le grida dietro di lui. Aveva aspettato troppo? La corsa poteva ancora essere bloccata, lasciandolo sospeso impotente dove si trovava, prima che potesse precipitare in caduta libera da quella cengia?

Un altro scatto e sentì che tutto il suo corpo accelerava un tantino. Davanti a lui una tavola occupata da una coppia di colore svanì improvvisamente come se fosse stata cancellata dalla faccia della Terra. Cosa che, fino a un certo punto, era accaduta davvero. Sulla sua scia, lasciò delle grida divertite. La tavola su cui stava viaggiando rallentò. A sinistra e a destra, poteva vedere altre tavole, altri viaggiatori, che scomparivano. Le grida dietro di lui si erano affievolite, ma era in grado di percepire chiaramente anche il sorgere di emozioni contrastanti da qualche parte lì vicino. A labbra serrate, attese un’altra spinta.

Poi, senza preavviso, procedette sbandando in avanti, l’angolo di discesa non ancora acuto, ma la tavola cominciò nondimeno a prendere velocità. La trasparenza perfetta della capsula creava l’illusione che non ci fosse nulla attorno a lui. La pressione atmosferica premeva contro i suoi fianchi e il suo volto come un grande, confortante cuscino. Fuori dalla camera d’aria, la tranquilla campagna andina scorreva su ambo i lati, un cielo blu scuro incontaminato sopra la testa. Si ritrovò sparato all’interno di un grande anello di metallo, il primo degli acceleratori magnetici del canale prescelto. Facendo un respiro profondo, spinse con forza sull’acceleratore della tavola.

Le cifre sul tachimetro galleggiavano davanti ai suoi occhi che cercavano di arrampicarsi mentre precipitava. Accanto al rilevatore di velocità, si trovava un diagramma tridimensionale che tracciava i diversi canali di intersezione disponibili, descrivendone al contempo le singole attrattive. Ignorando rovine, cascate, canyon popolati da fauna selvatica alpina prima, subtropicale poi, optò direttamente per il percorso più breve e più rapido. Mentre la tavola continuava ad accelerare, cominciò a vibrare leggermente. La vibrazione non divenne mai fastidiosa, ma servì a ricordargli che ora stava scendendo come un razzo lungo il pendio a oltre 275 chilometri all’ora.

Lo scenario poteva benissimo essere spettacolare, ma scorreva via troppo velocemente perché lo notasse. Perfino un veicolo della polizia che avesse viaggiato attraverso un condotto commerciale sgombro avrebbe avuto delle difficoltà a eguagliare la sua velocità. Come avevano fatto a seguirlo fino al parco basandosi solo sui ricordi di Elena Carolles? Molto probabilmente, la donna aveva fornito una descrizione del mezzo di trasporto privato di cui si era temporaneamente impossessato. Alla polizia sarebbe servito del tempo per decidere che non si trovava più all’interno del parco. Fin da principio, la corsa era stata condotta interamente da un sistema automatico. Probabilmente almeno uno dei componenti era equipaggiato per registrare dei filmati di ciascun viaggiatore, magari per fini assicurativi. Con un pizzico di fortuna, ci sarebbe voluto almeno un po’ di tempo prima che le autorità riuscissero a controllare i file della sicurezza del parco di quella giornata. Una volta fatto, tuttavia, un programma della polizia poteva abbinarlo a lui in pochi secondi, supponendo che una telecamera di sicurezza avesse catturato un’immagine chiara di lui.

Abituato a essere operativo in situazioni nelle quali non sapeva mai quanto tempo gli rimaneva prima che accadesse qualcosa di spiacevole, Flinx rimase calmo, concentrato sul godersi la corsa. Sotto la camicia, Pip riposava pacificamente, la minidrag rilassata digeriva con soddisfazione i carboidrati e il sale appena ingeriti. Perfettamente in grado di effettuare un volo incredibilmente rapido con i propri mezzi, la velocità alla quale stavano viaggiando attualmente non la entusiasmava.

Altri viaggiatori su canali vicini li vedeva momentaneamente offuscati. La traiettoria diventava sempre più ripida, i magneti che lo circondavano continuarono ad accelerare la sua tavola finché il tachimetro indicò che aveva raggiunto la velocità massima. Se un magnete avesse ceduto, avrebbe potuto potenzialmente perdere il contatto con il canale. In quel caso, la tavola sarebbe volata fuori dalla pista, librandosi brevemente in aria senza più nulla a trattenerla e schiantarsi al suolo a una velocità sufficiente a ridurre sia la tavola sia il suo occupante in frammenti sparpagliati e irriconoscibili. Avendo visto in faccia la morte in circostanze decisamente molto meno sicure, Flinx non era preoccupato. Era una buona cosa, comunque, che il suo stomaco non avesse una propria capacità di pensare.

In realtà, in un lasso di tempo estremamente ridotto i dispositivi di sicurezza automatici della attrazione presero il controllo della sua tavola. La pressione atmosferica e l’imbracatura ad aria che lo tratteneva cominciarono a diminuire e allentarsi. L’ampia distesa blu del Pacifico si stendeva proprio davanti ai suoi occhi. Come gran finale, con un colpetto inatteso l’ultimo mezzo chilometro della corsa lo scagliò direttamente in acqua, attraverso un tunnel subacqueo, superando un banco di carangidi stupefatti e una coppia di barracuda imbronciati, riportandolo indietro con una curva stretta per poi fermarsi al capolinea della corsa. Non si attardò abbastanza a lungo da rispondere alla domanda sorridente del sorvegliante umano che gli chiedeva: «Com’è stato?».

Oltrepassando l’innocuo scanner medico che dichiarava lui e tutti coloro che avevano portato a termine la corsa fisicamente e psicologicamente incolumi dopo l’esperienza, si precipitò fuori nella strada più vicina. L’indaffarata Tacrica brulicava sia di turisti sia di cittadini, una moltitudine felice non diversa da quella che occupava qualsiasi altro resort in qualunque parte sulla Terra o, a dirla tutta, fuori da essa. Due minuti dopo che scomparve tra la folla vestita allegramente, una squadra di quattro poliziotti accompagnati da una coppia di individui dal volto arcigno appartenenti al personale di sicurezza del centro sbarcarono da tre tavole a levitazione magnetica sequestrate, spinsero via i confusi impiegati assegnati al controllo dei loro rispettivi canali di arrivo e si sparpagliarono nella valanga umana crescente. Ma l’atletico, alto tizio rosso che cercavano non si vedeva.

Frustrati com’erano, non erano nemmeno stati in grado di godersi la corsa.
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Quella sera, vagando per il quartiere coloniale perfettamente conservato della città che digradava leggermente, Flinx si fermò a osservare il notiziario locale trasmesso su un canale pubblico indipendente. Mentre retrocedeva verso lo sfondo senza scomparire, l’annunciatore riferiva meticolosamente di un grave incidente sul lavoro, la cui natura rimaneva fino a quel momento non chiarita secondo le autorità interessate, e che aveva seriamente danneggiato il centro Shell di Surire, mettendo fuori uso tutti i servizi informativi d’emergenza da Arequipa a Iquique per parecchio tempo. Alcuni servizi, aveva dichiarato l’annunciatore con un certo sdegno, non sarebbero stati ripristinati se non dopo diverse settimane. Si stava indagando sulla causa dell’incidente.

Voltandosi dal display e tenendo la testa bassa, Flinx strinse le labbra. Sapeva tristemente che, da qualche parte, l’IA della Shell terrestre stava effettuando una registrazione.

Le luci erano tenute atmosfericamente fioche nel quartiere coloniale ben conservato e a quell’ora della sera la strada principale era relativamente tranquilla. I turisti a spasso erano interessati all’atmosfera, non ai compagni di passeggiata. La fontana di Eiffel scintillava nella mite aria notturna, un monumento alle capacità e all’istinto visionario di ingegneri da tempo scomparsi che ritenevano che il ferro fosse il massimo tra i materiali da costruzione. Utilizzando materiali e tecniche moderni, degli abili restauratori avevano salvato molta dell’architettura del diciassettesimo e diciottesimo secolo. Perfino da vicino, i pannelli di nanotubi di rinforzo erano invisibili a un occhio curioso.

Doveva raggiungere il porto di Nazca e il suo shuttle. Non c’era alcuna ragione di supporre che le autorità collegassero la proprietà del velivolo con il fuggiasco ricercato e mettessero qualcuno di guardia. Anche se in qualche modo fossero riusciti a identificarlo, non c’era nulla che lo collegasse a un particolare velivolo a propulsione KK. Druvenmaquez, secondo consigliere per la Scienza, l’aveva visto, il personale e la strumentazione di bordo del vascello del Thranx senior ne avevano senza dubbio ricostruito l’immagine. Ma sebbene all’interno fosse molto diverso da qualsiasi altra nave, dall’esterno, il Teacher somigliava a una qualunque delle altre piccole navi commerciali interstellari. E Flinx era attento nell’assicurarsi che gli attrezzi per la manutenzione della sua nave alterassero regolarmente i segni identificativi esterni.

Eppure, non sarebbe riuscito a rilassarsi fintantoché non avesse fatto ritorno entro i confini che gli erano familiari. Il che significava imbarcarsi in tutta sicurezza sullo shuttle al porto commerciale di Nazca, ottenere l’autorizzazione a prendere il volo, e riuscire ad attraversare l’atmosfera senza essere fermato.

Il suo talento funzionava ancora. Attorno a lui, l’aria era carica di effimere o insistenti o isteriche o calorose emozioni. Come sempre accadeva in un mondo popolato, il gran volume di sentimenti minacciava di sopraffarlo. Era meglio nello spazio disabitato, dove la sua mente poteva svolazzare libera da indesiderate, non richieste intrusioni empatiche. Era stanco, non pratico dei dintorni, e incerto sul modo migliore per dirigersi a Nazca, evitando al contempo le attenzioni delle autorità. Di una cosa era ragionevolmente certo: nessun parco divertimenti l’avrebbe riportato lì.

Un paio di poliziotti locali con addosso delle uniformi sbiadite stavano avanzando lungo la via verso di lui. Nonostante stessero conversando animatamente tra di loro e non guardassero nella sua direzione, Flinx svoltò velocemente lungo una stradina laterale. Non c’era alcun bisogno di esporsi a un controllo inutile. Avendo trascorso tutta l’infanzia su Moth guizzando attraverso l’aria umida e i paesaggi bui, si sentiva quasi a casa nei vicoli della cittadina costiera.

La stradina laterale era vecchia e, grazie a Dio, deserta. Era straordinario quanto le costruzioni davvero antiche fossero sopravvissute nei secoli. La parete di mattoni decrepita alla sua destra risaliva almeno a non più tardi del ventunesimo secolo. Un ammasso di cassonetti di prima generazione, non degradabili, formavano un piccolo terrapieno alla sua sinistra, mentre i loro cestini per la raccolta traboccavano.

Dal bidone vicino, qualcosa si mosse. Percepì la minaccia prima di vedere a chi fosse dovuta: un piccolo, tozzo fagotto di energia nociva i cui occhi neri scintillavano nella luce vacillante. La pelle dell’uomo era scura come quella di Flinx, e nella mano destra reggeva un’arma di origine incerta.

Altri due individui armati emersero da una porta buia, una donna smilza da dietro un cassonetto, e un altro tipo tra le ombre più avanti. Voltandosi per andarsene, Flinx trovò il percorso per tornare indietro alla strada principale bloccato da tre giovani che fumavano delle sigarette stimolanti i cui sorrisi sottili non poterono nulla per illuminare l’oscurità né i loro duri temperamenti. La polizia, per evitare la quale aveva svoltato nel vicolo, poteva essere ancora lì in giro, ma chiedere aiuto significava dover rispondere alle loro domande. Se avessero fatto un controllo su di lui, l’avrebbero identificato come l’individuo ricercato per l’incidente del mattino al centro Surire.

«Oh mio Dio, è uno di quelli che luccica.» La donna dal corpo sottile, gran parte del quale era un’esibizione impudente, lo guardò con approvazione. Il suo petto poteva essere quello di una ventenne, gli occhi quelli di una trentenne.

«Le tue credenziali, visitatore.» L’uomo tarchiato che era uscito da dietro il cassonetto fece cenno nervosamente in direzione di Flinx. Il suo pacato contorcersi era la conseguenza non di una forma d’ansia, ma delle droghe nel suo sistema. «Abiti, identificativo, tutto. Adesso.» Gesticolò bruscamente verso il suolo.

«Ciao.» Un’altra donna, perfino più giovane della prima, stava sorridendo. «Vediamo un po’ cos’hai, ragazzo.» Le sue emozioni e quelle dei suoi compagni puzzavano di predazione.

Spostarsi con delle armi era un buon modo per attirare l’interesse immediato delle autorità. Inevitabilmente bollavano il detentore come qualcuno meritevole di un’attenzione ravvicinata. Pertanto Flinx disprezzava pistole, coltelli vibranti e altri simili congegni di sterminio. Ciò non significava che fosse disarmato. Loro erano in tanti però, e la stradina era stretta.

Cominciò a ripercorrere la strada da cui era giunto. La polizia, della quale aveva bisogno di evitare ogni attenzione, doveva ormai essere altrove. «Me ne sto andando. Ho bisogno di quel poco che ho, a voi non serve. Per favore, non cercate di fermarmi.»

«Oh, ma sentite, è tanto educato quanto carino.» Facendo un passo avanti, i muscoli elastici visibili sotto la trama dei suoi abiti, la giovane donna alta estrasse un dardo con alette aggressive. Lo fece roteare con una mano, con estrema destrezza. «Dopo che l’avrò fatto a pezzettini, posso giocare con quello che ne rimarrà?»

Il compagno tarchiato emise un grugnito. «Forza, togliamoci il pensiero.» Sbirciando oltre Flinx e i tre ceffi dietro di lui, l’uomo tentò di esaminare la strada lontana. «Detesto quando non collaborano.»

Il sorriso della donna si allargò. «A me piace.» Il dardo rimase fermo nella sua mano, tenuto con noncuranza in posizione di lancio. Flinx si domandava quale composto chimico contenesse.

«Non lanciarlo.» La sua voce era controllata, impassibile.

Il sorriso della donna si affievolì leggermente. Voleva che lui provasse timore, e sebbene fosse teso, chiaramente non era spaventato. La cosa la innervosiva più di quanto le importasse mostrare. Forse Marvilla aveva ragione. Era ora di togliersi il pensiero. Prima il dovere, poi il piacere.

Leggendo le sue crescenti emozioni, Flinx comprese che malgrado l’atteggiamento indifferente e il fatto che stesse guardando in direzione del suo compagno e non verso di lui, la donna si stava preparando a scagliare il dardo. Mentre l’esplosione emotiva simultanea iniziava a crescere dentro di lei, Flinx si gettò di lato, in una pila di recipienti d’argilla buttati via. La loro massa attutì l’impatto del suo corpo. Cercando il calore umano, il dardo sfrecciò attraverso lo spazio dove si trovava fino a un attimo prima. Udì l’imprecazione stupefatta di uno dei tre figli di puttana che bloccavano la via mentre il dardo faceva centro. Ci fu un breve, esplicito mugolio di panico proveniente dal giovane, poi più nulla mentre i farmaci illegali arrestavano il suo sistema. Paralizzato, si accartocciò al suolo.

Mentre Flinx si era lanciato di lato, qualcosa di piccolo, alato, superveloce e infuriato esplodeva tra le pieghe della sua camicia. Dall’aspetto luminoso e rettiliano, si scagliò contro il volto della giovane prima che lei potesse finire di estrarre un secondo dardo dalla sua custodia. Emettendo un grido sbigottito, la donna inciampò all’indietro, e ricadde sul dardo mezzo scoperto che teneva in mano. Con un gemito, si allungò per estrarlo dalla natica sinistra, solo per crollare sul fianco mentre il cocktail soporifero a base di tranquillante per animali potenziato che conteneva faceva effetto.

Sollevando la pistola, il capo del branco mirò all’assalitrice della sua ragazza. O almeno tentò di farlo. Nella viuzza illuminata fiocamente, era difficile concentrarsi su qualcosa di così piccolo, soprattutto quando pareva muoversi contemporaneamente in ogni direzione. Il colpo mancò il bersaglio. La risposta della minidrag, no. Alcune goccioline di veleno incredibilmente caustico colpirono l’uomo all’occhio destro. Lasciando cadere l’arma, barcollò all’indietro, schiantandosi contro il muro di mattoni, e si ritrovò seduto, tenendosi l’occhio dal quale fuoriusciva un sottile rivolo di fumo corrosivo.

Rimettendosi in piedi, Flinx assunse una posizione difensiva con un cassonetto che lo riparava alle spalle. I due aggressori che erano ancora coscienti avevano estratto le loro armi, come avevano fatto l’uomo e i suoi compagni che camminavano a grandi passi verso di lui dall’altra estremità della via. Pip sfrecciò di nuovo per librarsi protettivamente sopra il suo padrone, gli occhi a mandorla vigili, ancora colmi di energia e veleno.

Gettando lo sguardo dietro di sé, uno dei figli di puttana si bloccò improvvisamente e borbottò qualcosa alla sua compagna. Estraendo l’arma dalla fondina, la donna iniziò a correre. Flinx li osservò mentre passavano proprio davanti a lui. Unendosi ai membri del branco sopravvissuti, fuggirono dal vicolo.

Flinx abbassò le mani. Pip scese verso di lui ma rimase sospesa in aria e in allerta. Una figura solitaria si stava avvicinando verso di loro lungo il vicolo, avanzando a passo lento. Flinx cercò il luccichio di un’uniforme della polizia.

L’uomo era anziano e di corporatura robusta, ma non alto. Una corta barba bianca gli copriva il volto squadrato, incurante della rasatura e della moda. La mandibola sporgeva come se soffrisse di una qualche contrazione ortodontica incurabile. Come la barba sul viso, i capelli erano completamente bianchi e pettinati all’indietro, e si fermavano al colletto della ruvida camicia di cotone naturale. Era visibile un piccolo comunicatore che gli pendeva dalla cintura, e indossava un lettore sonda delle dimensioni di un dito sopra un orecchio. La schiena era solo leggermente piegata. Poteva avere settanta come centosettanta anni.

Fermandosi a distanza di sicurezza da Flinx, esibì un sorriso da nonno e denti sorprendentemente in buone condizioni. Un grosso dito calloso colpì l’aria sopra la testa del giovane uomo.

«Richiama il tuo demonio alato, figliolo. La feccia se l’è squagliata.» Fece un cenno con la testa in direzione del capobranco morto e della sua ragazza che si contorceva in silenzio. «Quelli che potevano, comunque.»

Flinx cercò il luccichio di un’arma. «Sono scappati quando ti hanno visto, ma non sei armato.»

«La mia reputazione mi precede.» L’anziano rise divertito. «Temo che il vecchio Cayacu li maledirebbe. Lo farei anch’io. Otto contro uno… non è giusto.» Scosse il capo in segno di disapprovazione. «Come ti chiami?»

Alla domanda del vecchio, stava quasi per rispondere “Philip”, ma si corresse in fretta. «Mi chiamo Flinx. Quella con le ali è Pip.» Mentre parlava, il serpente volante si mise comoda sulla sua spalla, rimanendo vigile e visibile. Nel nuovo venuto non percepiva alcuna minaccia.

«È una lei quindi.» Il vecchio ridacchiò una seconda volta, poi fece un ampio gesto. «Sei tu quello che la sicurezza del centro sta cercando, vero? Vieni con me.»

Sforzandosi, Flinx cercò di valutare l’anziano senza parlare. Come Pip, non percepiva alcuna minaccia. «Perché dovrei venire con te? In modo che tu possa consegnarmi per la ricompensa che ti spetta in qualità di cittadino?»

«Non mi serve il denaro del governo. Sei un tipo strano. Mi piacciono le cose strane.» Indicò l’estremità più distante della stradina nella quale erano fuggiti i membri sopravvissuti del branco. «Loro lo sapevano. È il motivo per cui sono scappati.» Degli occhi castani anziani ma ancora luminosi incrociarono quelli del giovane uomo. «Sai cos’è uno sciamano, figliolo?»

Flinx si accigliò. «Una specie di stregone?» Lo guardò fisso. «Al giorno d’oggi e in questo periodo storico?»

«Che giorno ed epoca sarebbero?» Il volto profondamente segnato dalle rughe del vecchio traboccava di saggezza e buon umore. «Lo sciamanesimo non passa mai di moda, figliolo. Non importa quanto sia avanzata la tecnologia, né quanto siano grandiosi i traguardi delle scienze esatte, ci saranno sempre persone per cui il misticismo e la magia trascendono la conoscenza. Non dimenticare che per molta gente, è sempre più facile credere che pensare.»

«Quindi ammetti di essere un truffatore.» Flinx era sempre stato troppo schietto per il suo bene.

«Non ho detto quello.» Il vecchio ridacchiò. «Forza, figliolo. Andiamocene di qui.» Si volse per andarsene.

Flinx continuava a esitare. «Non mi hai ancora fornito una ragione convincente per venire con te.» Sulla sua spalla Pip si era finalmente rilassata, il piccolo ma potente cuore che martellava come un motore a impulso in miniatura.

Cayacu si guardò alle spalle. «Perché sono in grado di condurti ovunque tu voglia. Supponendo, cioè, che tu abbia qualche posto in cui desideri andare. O forse preferiresti rimanere qui?»

Il giovane uomo osservò le soffocanti pareti del vicolo, il morto e i corpi incoscienti disseminati al suolo. «Ho una meta, e non è questa.»

«Non lo pensavo, infatti» disse l’anziano facendogli di nuovo cenno. «Vieni e scambia quattro chiacchiere con un vecchio stanco. Le autorità tollerano gli individui come me, ma disapprovano ciò che faccio. Mi dà un gran piacere mettergli i bastoni tra le ruote.» Scosse il capo. «Otto contro uno» borbottò sommessamente. «Meglio che nascondi il tuo animaletto.»

Non era lo skimmer più vecchio che Flinx avesse mai visto, ma ci andava vicino. Cayacu lo condusse fuori dal centro cittadino e tra i sobborghi, dirigendosi verso il mare. Non appena raggiunta la spiaggia, svoltarono a nord, mentre il veicolo rantolava e sferragliava nell’oscurità, la mezza luna che pendeva immobile sopra il Pacifico conferiva all’acqua lo scintillio dell’acciaio strofinato. In men che non si dica furono fuori dalla città, lasciandosi alle spalle la sviluppatissima zona turistica. Poiché la direzione in cui doveva andare era a settentrione, Flinx non vide alcun motivo per commentare il percorso che il suo ospite stava prendendo.

Di tanto in tanto, il vecchio, malandato veicolo perdeva potenza al punto tale da rimbalzare sul terreno, lasciando degli avvallamenti nel percorso erboso che era la strada principale che conduceva a nord. Alla fine, lo sciamano abbandonò del tutto la strada e svoltò ancora una volta verso il mare, seguendo uno stretto sentiero che serpeggiava attraverso le rocce e la sabbia. In mancanza di irrigazione, il terreno era regredito al suo naturale amalgama composto da ghiaia, sabbia e suolo granuloso. Rimaneva così inalterato per centinaia di chilometri lungo la costa.

Apparve qualche luce in lontananza. Abitazioni semplici e ben tenute abbracciavano la riva meridionale di un piccolo fiume. Dove sfociava in mare, delle garzette nivee pattugliavano il limitare dell’acqua, eclissando di gran lunga gli uccelli costieri che ci si aspettava di incontrare in un posto simile. Gli uccelli stavano dormendo ora. Alcune teste levarono lo sguardo, qualche paio d’ali svolazzò, mentre il cigolante, scoppiettante skimmer vacillava oltre il luogo in cui riposavano.

Cayacu lo fermò in un porto coperto che era unito a un’anonima struttura a un piano fatta di piastrelle autoadesive e finta pietra. A nord del villaggio, un promontorio elevato sporgeva dal mare. Inondata dalla luce della mezza luna, l’arenaria beige era tinta d’oro. Piccole onde si infrangevano di continuo sulla spiaggia adiacente.

Facendo cenno al suo ospite di seguirlo, lo sciamano si trascinò fuori dal maleodorante skimmer e aprì l’ingresso della casa. Attraversando il porticato coperto, Flinx seguì il suo anfitrione all’interno. Pip dormiva da un po’, e non c’era alcun segno che la polizia o qualcun altro li seguisse. Facendo uno sforzo, cercò di entrare in comunicazione con lo stato mentale della minidrag. Non irradiava alcuna minaccia dalla compatta, comoda struttura in cui era entrato.

L’illuminazione all’interno non esisteva, ma quel poco di luminosità che c’era bastava affinché potesse scorgere i dintorni. Gli venne in mente che era molto stanco. Nonostante ciò, l’arredo era sufficientemente interessante da suscitare sia curiosità sia insonnia. Dai caimani conservati che gli sorridevano a tutti denti sopra alcuni scaffali rustici, alle bottiglie di soluzioni non identificabili che baluginavano sotto, quella prima stanza era una cornucopia di ingredienti della medicina popolare tradizionale e accessori da occultismo. Gli occhi vagarono su un assortimento di animali che fissavano con sguardo ottuso da un ampio cilindro di carta trasparente mentre zampe amputate di uccelli legate come un covone di grano squamoso sporgevano da un contenitore come manici personalizzati di antichi ombrelli.

«Hai la gola secca?» chiese Cayacu. Quando Flinx annuì, il vecchio borbottò rivolto alla parete. La carta eliografica sudicia e scrostata scivolò di lato svelando una scintillante unità per la conservazione degli alimenti decisamente moderna. Su richiesta di Flinx, erogò un bicchierone ghiacciato di succo di frutto della passione-arancia-guava. Bevve avidamente.

Lo sciamano stava prendendo degli oggetti selezionati dalla sua straordinaria collezione e li metteva in una sacca. Quando ebbe terminato, accese una sigaretta stimolante e invitò il suo ospite a seguirlo. Usciti dalla casa, si incamminarono a grandi passi lungo una strada rivestita con materiale per pavimentazione trasparente che consentiva di vedere attraverso di essa la sabbia, le rocce e i gusci di conchiglie schiacciati. La maggior parte degli edifici che superarono erano silenziosi e al buio. Da alcuni filtravano delle luci e rumori di intrattenimenti tridimensionali.

Lasciandosi alle spalle la minuscola cittadina, seguirono il corso del fiumiciattolo prima di effettuare un attraversamento su una fila di pietre collegate che a prima vista non si notavano. Disturbate, un paio di garzette li osservarono con uno sguardo da gufo, irritate per l’interruzione notturna. Sopra la loro testa, la mezza luna continuava a diffondere la propria luce sulla spiaggia adiacente, dando un tocco etereo di fluorescenza alle onde che si frangevano.

Raggiungendo il promontorio sabbioso, entrarono in una stretta fenditura nella roccia e cominciarono ad arrampicarsi. Fu una salita breve, facile, e ben presto Flinx si ritrovò in piedi in cima alla penisola. Dietro di loro sfarfallavano le poche luci della cittadina. Nascosta dietro un’insenatura della costa, l’estesa striscia turistica di Tacrica si trovava abbastanza lontano da non essere visibile, sebbene lo scintillio delle sue luci illuminasse una porzione del cielo a meridione.

La sommità del promontorio era assolutamente priva di vita, così come le collinette che punteggiavano l’altrimenti piatta superficie. Quando Flinx commentò pigramente quelle sporgenze, il vecchio sciamano ridacchiò.

«Non è una cosa sorprendente, figliolo. Sono piramidi di fango, pesantemente erose da parecchi secoli di pioggia e vento.» Gesticolò pomposamente, come se avessero appena messo piede in un salone riccamente decorato. «Questo luogo era chiamato Pacyatambu. Ti trovi sulle rovine di una città moche del sesto secolo che un tempo ospitava qualcosa come cinquantamila persone.»

Uno stupefatto Flinx esaminò ancora l’ambiente che lo circondava. Ora che aveva avuto una delucidazione, i contorni delle piramidi divennero più definiti, i loro lati sempre più verticali. La sua immaginazione riempì quel vuoto silenzioso con la visione di un’animata piazza del mercato, di nobili che girovagavano, di contadini che portavano il cibo dai campi, di pescatori che vendevano il pescato. Alcuni assorti sacerdoti invocavano i loro dei da alti pulpiti, e vivaci affreschi inondavano la città di un profluvio di colori.

Sesto secolo d.C., non A.A. Con un piede Flinx rimescolò la sabbia sotto di lui. Era tanto tempo addietro. I suoi antenati che un tempo vivevano lì, erano contenti nella loro ignoranza, felici della loro vita di mera sussistenza? Con tutta probabilità, non l’avrebbe mai saputo, proprio come non conosceva ancora la sua vera origine. Ma quelle sabbie e i segreti che contenevano erano anch’essi parte di lui, che gli piacesse o no.

In quel luogo selvaggio e sferzato dal vento, percepiva, per la prima volta, la storia antica dell’umanità in un modo in cui non gli era mai accaduto prima. Non su Moth, non qui, né su alcuno dei mondi colonizzati e diversi su cui aveva camminato nella sua breve vita. Per la prima volta avvertì pienamente cosa significasse essere un essere umano, da cui provenivano tutti gli antenati del terzo pianeta che ruotava attorno all’irrilevante stella chiamata Sol. Malgrado il disprezzo che aveva mostrato per tutta la sua esistenza, ora capiva ciò che intendevano gli altri quando definivano la Terra come casa, perfino quelle diverse generazioni sparite che erano nate su altri mondi.

Davanti a lui, Cayacu aveva steso al suolo una vecchia coperta di cotone fatta in casa. Sopra stava sistemando il contenuto della sacca: minuscole fiale e contenitori di argilla, un antico pugnale, vecchi pezzi di terracotta spezzati, ossa umane e d’animali, materiale vegetale essiccato, componenti elettronici obsoleti, un paio di microchip di memoria carbonizzati, e altro ancora. Quando ebbe terminato, si sedette a gambe incrociate accanto alla coperta, di fronte al mare. Il vento aggrediva le punte dei suoi bianchi capelli ondulati mentre chiudeva gli occhi e cominciava a cantare.

Senza istruzioni, non sapendo cos’altro fare, un silenzioso Flinx si sedette accanto e rimase a osservare. Di tanto in tanto lo sciamano emergeva dal suo stato di trance autoindotto per stendere il braccio e toccare questo o quell’oggetto sulla coperta. Una volta, si chinò in avanti per risistemare una coppia di antichi chip per computer e una salamandra conservata. Un gabbiano solitario strillò, la voce rotta. Sotto la camicia di Flinx, Pip dormiva felicemente.

Raccogliendo un recipiente e aprendolo, il cantilenante Cayacu intinse le dita nel contenuto e le scosse in direzione del suo ospite. L’acqua energizzata ai raggi solari schizzò il volto del giovane che trasalì leggermente. Lo sciamano ripeté il gesto, poi depose il contenitore. Qualche attimo dopo la cerimonia giunse bruscamente al termine.

Sorridente, Cayacu sciolse le gambe intrecciate e si alzò, allungandosi per eliminare l’intorpidimento nei suoi vecchi muscoli. «Da questo momento in poi, starai bene. Ho consultato gli spiriti, e mi hanno rassicurato sulla tua incolumità.» Picchiettò una tasca della camicia. «Anche l’allarme tracciante sul quale ho collocato la tua immagine in rete è rimasto silenzioso. Questo mi dice che la polizia non ha ancora idea di dove ti trovi.»

Flinx si vide costretto a sorridere. «Quindi fai affidamento sulla tecnologia e non sulla magia, dopo tutto.»

Cayacu fece spallucce mentre gesticolava verso la fenditura attraverso la quale erano entrati nella città sepolta. «Diciamo solo che preferisco eclissarmi del tutto, figliolo. Pensavo, sebbene ti conosca da poco, che avresti trovato interessante questo posto.»

«E lo è in effetti.» Flinx non si vergognava di ammettere che quell’esperienza l’aveva emozionato. «Grazie per avermi portato qui. Credo che potrei avere stretto una sorta di legame personale che in precedenza mi era precluso.» Mentre uscivano dall’antica città, indicò i tumuli incombenti. «Perché questo posto non è stato dissotterrato?»

«Esistono innumerevoli rovine in questa parte del mondo» spiegò lo sciamano. «Molte più del denaro necessario per esplorarle. Qui ci sarebbe lavoro per centinaia di archeologi per migliaia di anni. Utilizzando le attrezzature più all’avanguardia, preferiscono andare a caccia di siti più spettacolari, quelli non saccheggiati e pieni di oro, argento e manufatti con pietre preziose. Luoghi dove la gente si limitava a vivere, come Pacyatambu, si trovano in una posizione molto bassa nella lista delle località da esplorare.»

Raggiungendo la base della rupe, svoltarono di nuovo verso la cittadina sonnacchiosa e la casa dello sciamano. «Puoi dormire da me stanotte, figliolo. Domani sul tardi cercherò di accompagnarti ovunque desideri andare.»

Flinx lo osservò incuriosito. «Perché? Sono uno sconosciuto per te, un estraneo per questo luogo. Perché dovresti volermi aiutare?»

Cayacu ridacchiò. «Godo un mondo a confondere le autorità. Ufficialmente ciò che faccio lo classificano come intrattenimento puro e semplice. Sebbene non sia un retrogrado impenitente che predica le virtù di un’età svanita, prendo questi antichi modi più seriamente di quanto facciano quelli. Troppi tra di loro indossano un’aria di superiorità tecnologica come se fosse un paio di pantaloni troppo stretti. Ogni tanto, quando le circostanze lo consentono, mi piace bagnarmi nelle acque del loro disagio.»

La luna stendeva una striscia argentea sulla superficie del mare: le acque dalle quali era germogliata tutta la vita esistente su questo mondo, e di conseguenza l’intelligenza umana che ora si stava diffondendo in tutto questo ramo della galassia. Flinx avvertì un senso di pace che fino a quel momento gli era stato negato. Ma rimaneva una pace tormentata, e sarebbe restata tale finché non fosse finalmente riuscito ad assicurarsi le informazioni che cercava. Le sue domande erano piuttosto semplici. Erano solo le risposte che parevano complesse al di là di ogni ragione.

«Devo lasciare in fretta la Terra. Per farlo, devo raggiungere Nazca. Il mio shuttle si trova lì.»

Il vecchio Cayacu annuì. «Credi che le autorità siano in grado di rintracciarti fin lì? Se è così, allora le tue possibilità di partire senza doverli affrontare diminuiscono di molto.»

«Non lo so» si soffermò a riflettere Flinx. «Possono ancora pensare di avermi trattenuto a Tacrica. Fino a questo momento credo che abbiano solo la descrizione visiva cui accennavi un momento fa, e quella derivante dai ricordi dei testimoni.»

«È probabile che abbiano dei ricordi attendibili?» Lo sciamano fece un passo cauto, evitando un granchio che rovistava alla ricerca di cibo.

«In questo caso, temo di sì.» Il deliberato raggiro dell’innocente, inconsapevole Elena Carolles continuava a pesare sulla coscienza di Flinx. Ma era stato necessario. Quanto accuratamente l’aveva descritto alle autorità, e quanto preciso era il ritratto fornito dal disegnatore della polizia? «Ma sono piuttosto bravo a camuffare la mia identità quando sono coinvolti i canali ufficiali, e l’IA della mia nave è abituata a sviare qualsiasi indagine.»

Degli occhi saggi lo guardarono mentre risalivano insieme lungo la spiaggia al chiaro di luna. «Sei un giovane interessante, figliolo. Come fai ad avere una navetta spaziale tutta tua?»

Flinx tentò di rispondere a quella domanda. «Ho scoperto che la gente interessante di solito ha amici altrettanto interessanti. Per qualche ragione, altri si sono interessati a me. Alcuni sono buoni, altri sono dei nemici, e il resto solo curiosi. Non ne conosco la ragione. Sono solo un cittadino tra miliardi di altri cittadini.»

«E lo sei davvero? Me lo domando. Perché, esattamente, le autorità sono così ansiose di mettere le mani su di te?» Mentre Flinx si preparava a fornire una risposta accuratamente ambigua, all’improvviso il vecchio agitò entrambe le mani nella sua direzione. «No, no, non dirmelo! Non lo voglio sapere.» Nell’oscurità, i suoi denti erano magnificamente bianchi. «Se più tardi fossi preso per essere interrogato, voglio poter non fornire nulla loro. L’ignoranza è il miglior avvocato difensore. È sufficiente che tu sia una spina nel fianco di coloro che sono al governo.» Gesticolò. «Siamo quasi a casa, figliolo. Spero che tu non sia un ragazzo di città abituato ai rumori e al frastuono. In questo piccolo villaggio, dormiamo gustandoci il silenzio.»

Flinx pensò agli ampi spazi vuoti tra le stelle che erano stati il suo rifugio per la maggior parte degli ultimi anni. «Dormirò bene, sciamano. Credimi, so cosa significhi il silenzio.»

Mentre sferragliando risalivano la costa la sera seguente, Flinx si sorprese a domandarsi più di una volta se il vecchio skimmer del suo ospite ce l’avrebbe fatta a raggiungere il parallelo di Nazca, e ancor più l’altopiano dove si trovava il porto che ospitava lo shuttle. Cayacu non fece nulla per aumentare le loro probabilità di farcela, scegliendo le strade meno conosciute, più accidentate, lontane dalle più importanti arterie commerciali e turistiche.

Flinx considerò il loro arrivo sani e salvi alla periferia del porto come un piccolo successo. Il sole era tramontato da tempo, l’unica illuminazione proveniva dalle potenti luci di atterraggio del porto e dalla striscia di fiamma fredda di una navetta merci che si sforzava di sollevarsi oltre i cieli. Erano arrivati dopo il buio di proposito: meno aiuto veniva dato a chiunque fosse in cerca di qualcuno rispondente alla descrizione di Flinx, migliori erano le sue possibilità di partire senza essere bloccato.

Di certo lo scanner automatico al cancello di Chungillo non fu impressionato dalla coppia di figuri sporchi, incappucciati che occupavano la parte anteriore di quel vecchio skimmer. Li lasciò oltrepassare lo sbarramento con un sospiro sintetizzato di disgusto quasi udibile. Rannicchiandosi sotto il cappuccio di cotone, il vecchio Cayacu cercò di non sorridere troppo vistosamente.

«Si vantano di quanto siano sofisticati i loro macchinari, ma è incredibile quanto alcuni di essi possano essere ingannati da un semplice catorcio come questo ricoperto di sporco e grasso. Soprattutto quando è applicato in strati spessi ma non troppo evidenti.»

«Questo non è spesso?» Allungando la mano, Flinx fece scorrere i polpastrelli lungo la sua guancia nuda, resa scivolosa dal lubrificante aromatico che era stato premurosamente fornito dal suo ospite. Le lenti colorate monouso che alteravano il colore dei suoi occhi gli davano prurito, e durante le ultime ore di guida aveva ricevuto evidenti segnali che ci fosse altro, oltre a se stesso, che viveva nello scialle con cappuccio di cotone sporco che Cayacu aveva insistito per fargli indossare. Il suo disagio era attenuato un poco dal fatto che avevano superato il cancello principale senza problemi.

Il successo era incoraggiante, ma di certo non era un risultato meraviglioso. Era del tutto possibile che il cancello non fosse ancora stato impostato con una copia della sua immagine, che in ogni caso non era una foto scattata dal vivo ma l’interpretazione di un artista fornita dalla polizia. Sapeva che non c’era alcun motivo di allentare la tensione. In più di un’occasione, doveva la sua vita non alle precauzioni prese ma alla presunta paranoia.

Lo skimmer avanzò attraverso l’imponente riproduzione della Huaca della Luna risalente all’epoca Chimu, che fungeva da zona di accoglienza passeggeri, oltre il terminal commerciale, e alla fine rallentò mentre si avvicinava alla barriera più protetta che impediva ai turisti occasionali di bighellonare tra shuttle e velivoli parcheggiati. Qui Flinx doveva identificarsi affinché gli consentissero l’accesso. Era il posto di blocco in cui era più probabile avere uno scontro.

Invece di cercare di superare la verifica della sentinella automatica, parcheggiarono lo skimmer e andarono dritti all’ufficio di sicurezza. Era una mossa coraggiosa, pensata per cogliere di sorpresa il personale avvisato. Restava da vedere se fosse una scelta avventata. Il risultato avrebbe determinato la bontà di quella decisione.

Flinx sapeva che se le sentinelle automatiche lo avessero riconosciuto, sarebbe stato improbabile che un dialogo ansioso e la manipolazione emotiva le influenzassero. Sebbene sotto un certo punto di vista fosse più rischioso, preferiva tentare la sorte con sentinelle in carne e ossa.

Ce n’erano tre, sedute alle loro postazioni dietro uno schermo protettivo. Mentre Cayacu entrava in contatto, ronzò leggermente un segnale di fermarsi. Chiunque avesse tentato di forzare lo scudo avrebbe ricevuto una scarica forte a sufficienza da stenderlo fuori dal portale. Annoiata, una delle guardie alzò lo sguardo dalla sua batteria di monitor di sicurezza e osservò con riluttanza i due uomini.

«Sì? Cosa c’è?»

Parlò il vecchio mentre Flinx gironzolava lì dietro, cercando di nascondere la faccia senza sembrare che lo stesse facendo. «Mi chiamo Cayacu e vengo da Pacyatambu, sono uno sciamano con grande esperienza e una vasta conoscenza.» Indicò Flinx. «Questo è Gallito, il mio assistente.»

La sentinella fu meno che impressionata. «E quindi?»

«Alcuni amici di un proprietario mi hanno chiesto di benedire una navetta parcheggiata qui.» Allungando la mano all’interno della sacca assicurata alla vita, estrasse un sonaglio piumato dal quale si levava un odore particolarmente sgradevole e lo scosse leggermente verso la guardia. «Ho tutto ciò che mi occorre.»

Un’altra sentinella levò lo sguardo dalla sua fila di monitor. «Esaminali e falli entrare, Avro.» Ignorando il silenzioso Flinx, la sentinella più anziana si concentrò sul vecchio sciamano. «Meglio fare una cerimonia breve. Hai dieci minuti a disposizione.»

«Grazie, signore.» Cayacu si chinò con eleganza e si spostò trascinandosi a sinistra, rimanendo entro i confini dello scanner di sicurezza. Flinx rimase confinato nello spazio circolare a fianco del vecchio.

Ci fu un breve ronzio mentre veniva attivato il dispositivo di sicurezza. A parte un leggero formicolio del cuoio capelluto, non ci fu nulla che indicasse che fosse accaduto qualcosa. Il ronzio cessò, le spie luminose si spensero, e i due visitatori fecero un passo avanti.

«Solo un minuto.» Accigliandosi verso uno dei monitor, la seconda guardia gesticolò alla terza. «Cos’è questo?»

«Voi due, fermatevi!» La prima sentinella rimase seduta, ma la sua mano destra era scivolata in basso a coprire il calcio dell’arma nella fondina che aveva in vita. Rimase in attesa di ulteriori dettagli dai suoi compagni.

Parlò la seconda sentinella. «Tu, “assistente”. Vieni qui.» Flinx percepì cautela, incertezza, dubbio nella donna. Una combinazione che non prometteva bene.

Valutando l’altezza della recinzione che circondava la zona di servizio delle navette, Flinx stimò le sue possibilità di arrivare fin lassù e oltre prima che il personale di sicurezza del porto potesse metterlo al tappeto. Lo shuttle del Teacher si trovava a metà circa della pista affollata. Decise che le possibilità a sua disposizione erano limitate, perfino se la recinzione non fosse stata elettrificata o altrimenti predisposta per tenere lontani gli intrusi. Fece un paio di passi esitanti in avanti.

La donna che lo aveva richiamato, lo stava osservando con attenzione. Dopo un attimo di silenzio, si rivolse al giovane una seconda volta. «Cos’è quella roba attorcigliata sotto i tuoi abiti? Sulla spalla? Sembra viva.» Indicò uno dei monitor.

Flinx rispose con deferenza. «È una minidrag, un serpente volante.» Si domandò se dovesse dire qualcos’altro.

Intervenne Cayacu. «Usiamo molti serpenti nelle nostre cerimonie. Alcuni vivi, altri morti, altri ancora in salamoia.»

La donna fece una smorfia. «Risparmiami i particolari. Tienili da parte per i turisti con più denaro che buon senso.» Voltandosi verso il proprio monitor, borbottò al suo compagno: «Coincide con quello che vedo qui. Lasciali passare».

Col cuore martellante, Flinx seguì un ottimista Cayacu mentre superavano la sezione di recinzione disattivata. Con un leggero suono scoppiettante, il cancello si aprì di scatto. Dieci minuti, così aveva detto loro la sentinella. Non tentò di guardarsi alle spalle. In qualunque momento si aspettava di sentire il gemito delle sirene di sicurezza e le grida dei poliziotti zelanti che li accerchiavano. Afferrando per un braccio lo sciamano, lo incoraggiò a camminare più velocemente.

Flinx era stato partecipe di molte spettacolari visioni nel suo tempo, ma nessuna era così entusiasmante quanto la silhouette dello shuttle del Teacher, parcheggiato dove l’aveva lasciato parecchi giorni prima. Pareva non essere stato toccato. Il contatto verbale attivò l’IA che lo rassicurò immediatamente che la sua integrità non era stata violata e che nessun individuo non autorizzato era venuto di recente a ficcare il naso. Flinx sapeva che lo shuttle poteva utilizzare la forza per impedire a chiunque di salire a bordo, ma il divieto di accesso poteva da solo essere sufficiente a scatenare l’allarme tra le autorità. Se qualcuno l’avesse collegato a questo shuttle in particolare, non era ancora riuscito a passare l’informazione a coloro che si trovavano nella posizione di utilizzarla. Non aveva alcuna intenzione di dar loro altro tempo per fare quel collegamento.

Alcuni ordini codificati impartiti verbalmente, un rapido controllo di sicurezza eseguito dall’IA della nave, e l’elevatore di carico ventrale si aprì in attesa della sua prossima mossa. Voltandosi disse addio al vecchio sciamano, prendendo entrambe le mani grinzose tra le proprie.

«Ti devo molto, Cayacu. Come posso ripagarti?» Una rapida occhiata in direzione sud mostrò che era ancora tutto tranquillo in prossimità del posto di sicurezza. I suoi occupanti dovevano rimanere annoiati per qualche altro minuto, e poi sarebbe stato oltre la loro portata.

Il vecchio sorrise in modo incoraggiante. «Continua a confondere le autorità, figliolo. Fa’ sempre ciò che non si aspettano.» Ridacchiando, arretrò e cominciò a frugare nella sacca. «Ho la sensazione che tu abbia un gran talento per questo.»

Sorridendo pieno di gratitudine, Flinx si volse per andare, poi esitò. «Cosa stai facendo?»

Un sonaglio malandato pesantemente ricoperto di piume tropicali emerse dalla sacca. «Mi sto preparando a consacrare adeguatamente la tua nave, naturalmente. Non penserai che ti lasci andare senza ricevere la benedizione degli anziani, vero?» Con gli occhi socchiusi, si lanciò in una cantilena non dissimile da quella che Flinx gli aveva sentito cantare nella città sepolta.

«Ti ringrazio infinitamente.» Flinx si avviò verso l’elevatore, parlando al di sopra della spalla. «Non indugiare troppo, o ti ritroverai bruciato dalla fiammata dello shuttle.»

Cayacu terminò il suo rito e si allontanò mentre i potenti motori della navetta si avviavano silenziosamente. In un attimo si ritrovò fuori dalla zona di parcheggio e fu di nuovo nell’area portuale. Mentre convinceva il suo obsoleto skimmer a uscire per immergersi di nuovo nella notte costiera, un turbinio di attività lo salutava alla sua sinistra, dove l’ingresso principale al porto immetteva nella pista di conurbazione dell’arteria principale nord-sud di Lima. Un’insolita eccitazione a quell’ora della notte, rifletté. Quale poteva verosimilmente esserne la causa?

Molto lontano, sopra la sua testa, una navetta molto piccola ma efficiente stava già sfrecciando attraverso la stratosfera. Svoltando a sud verso casa, lo sciamano non aveva nessuno cui sorridere se non se stesso. Era sufficiente. Sapeva che non tutti i maghi erano anziani, e non tutte le magie erano così note. Alcune di esse erano piccole, altre grandi, e talune inspiegabili perfino agli altri sciamani. Non importava. Non era risentito né invidioso.

Era un bene essere stato in grado di aiutare un fratello in difficoltà.
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Il vuoto pulito, limpido dello spazio mentre lo shuttle emergeva dall’atmosfera terrestre colmò Flinx di sollievo. Non che fosse già al sicuro. In più, oltre alle stazioni commerciali che avvolgevano come un anello il suo mondo natio, esistevano un certo numero di depositi militari orbitanti e altre strutture governative alle quali non era permesso l’accesso al pubblico. Nessuno poteva avvicinarsi a un luogo sensibile come la Terra e posarsi con uno shuttle con facilità. Le identità delle navi che deceleravano e degli individui che trasportavano dovevano essere esaminate; le procedure di quarantena dovevano essere riconosciute e seguite; le autorizzazioni dovevano essere accordate.

Partire, tuttavia, era un affare meno complicato. Nessuno si preoccupava particolarmente se un equipaggio o un carico contaminati si erano prefissati di infettare il vuoto.

Ciononostante, e sebbene non fosse stato fermato mentre i motori della navetta passavano dalla velocità di fuga alla modalità di manovra, prestò parecchia attenzione a ogni monitor all’interno della cabina di pilotaggio. La sua presenza non era necessaria: lo shuttle l’avrebbe avvisato se fossero stati fermati. Ma era troppo nervoso per rimanere bloccato nell’imbracatura di trasporto mentre la navetta si faceva largo tra il traffico in orbita verso il Teacher che fluttuava. Galleggiò liberamente nella poltroncina di comando, tenendosi in posizione solo con la presa delle braccia.

All’interno della cabina, Pip ruzzolava libera, contorcendosi e rigirandosi felice. Anni prima si era adattata all’assenza di gravità e si divertiva davvero molto della sua occasionale mancanza. Libera dai vincoli della forza di gravità terrestre, si attorcigliava e si contorceva in aria, le ali pieghettate svolazzavano allegramente, somigliando più a un nudibranchio che si accingeva a nuotare liberamente che a una minidrag alaspiniana. Una volta di nuovo a bordo del Teacher, l’esagerazione della deriva della propulsione a posigravità l’avrebbe costretta di nuovo a battere le ali per rimanere in volo.

Come tutte le navi in attesa di lasciare il sistema esterno, il Teacher era parcheggiato ben distante dalla sovraffollata cintura equatoriale. Più lontano si spingeva la navetta da quella scintillante collana planetaria di stazioni grandi e piccole, automatizzate e abitate, più Flinx si rilassava. Quando finalmente il Teacher si stagliò a sufficienza nel porto da essere visibile a occhio nudo, Flinx avrebbe fatto i salti di gioia se il pericolo di fare un gesto simile in assenza di gravità non glielo avesse impedito.

Non c’era nulla che potesse fare ora, se non rilassarsi, osservare e rimanere in attesa. I robot gestivano quasi tutta la moderna navigazione, con velocità, efficienza e accuratezza maggiori rispetto a qualsiasi pilota umano. Sapeva che nei tempi antichi le macchine erano state costruite per fungere da riserva al personale umano. Ora gli umani servivano come riserva per i loro macchinari superbamente realizzati. Lo shuttle e la nave madre comunicavano con raffiche di informazioni compresse ad alta velocità mentre il loro padrone e la sua compagna-serpente attendevano il loro permesso cibernetico congiunto per cambiare nave.

Si accese una spia sulla console e una voce, chiara e sottile, riempì la cabina di pilotaggio. «Identificativo shuttle uno-uno-quattro-sei, questa è la stazione della forza di pace Chagos. Si richiede il favore di una risposta.»

Imprecando sommessamente, Flinx esitò per quanto riteneva tollerabile prima di rispondere. A quel punto, i motori della navetta si erano spenti del tutto, e il trasporto atmosferico stava fluttuando con precisione regolare nella stiva aperta e in attesa sul lato di babordo del Teacher.

«Stazione Chagos, qui è l’uno-uno-quattro-sei. Com’è il tempo da voi?» All’esterno, la linea di terminazione aprì un varco nero attraverso la magnificenza color zaffiro dell’Oceano Indiano.

«Dipende su che lato della base state prendendo il sole, uno-uno-quattro-sei. Abbiamo ricevuto una richiesta generale dal Sud America occidentale di trattenere tutte, ripetiamo, tutte le partenze nel giro di mezzo periodo di rivoluzione orbitale. Si tratta di una precauzione generica per tutte le navi che hanno chiesto di uscire dal sistema esterno e non è rivolta a voi in particolare. Siete in grado di ottemperare a tale richiesta?»

Dei lievi rumori metallici risuonarono attraverso lo scafo della navetta mentre si agganciava e si bloccava nella stiva. Spingendosi via delicatamente, Flinx galleggiò agevolmente fuori dalla poltroncina di comando. Raccogliendo Pip, si mise poi in moto verso l’uscita. La corretta gravità non sarebbe ritornata nello spazio che lo circondava fintantoché non fossero stati riattivati i sostegni della propulsione KK del Teacher.

«Nessun problema.» Rispose subito, sapendo che il fonorivelatore omnidirezionale dello shuttle avrebbe rilevato e amplificato la sua voce. «Ehi, vagabondo, dimmi, cosa sta succedendo?»

«Non lo sappiamo ancora.» La voce dalla stazione era priva di falsità. «Ci hanno promesso dei dettagli entro mezz’ora. Ma qualcosa di grosso ha creato qualche problema burocratico ai piani bassi. Qualunque cosa sia, è importante al punto tale da bloccare sia i voli orbitali sia i raccoglitori di spazzatura. Resta lì, e avrai notizie non appena sapremo qualcosa.»

«Deve essere una cosa seria.» Con un sibilo sommesso, il Teacher, risvegliatosi dal recente dormicchiare, si unì ai rumori dello shuttle. Con la propria presenza, Flinx annunciò il suo ritorno. Nel silenzio corrispondente, la nave riconobbe il suo arrivo, lo identificò e cominciò a ridestarsi. Flinx sapeva che occorreva pochissimo affinché tutti i sistemi fossero pronti e connessi. Era una cosa positiva, poiché ora aveva meno di trenta minuti per lasciare il sistema solare ed evitare ancora uno scontro.

Ovviamente non sapeva se l’allarme orbitale generale avesse qualcosa a che fare con lui e il suo volo da Nazca. Poteva riguardare tutt’altra questione. Sapeva solo che non poteva correre il rischio di scoprirlo, men che meno rischiare l’arrivo di una forza di pace pesantemente armata inviata a prenderlo in custodia.

Mentre andava alla deriva fuori dallo shuttle, tirò delicatamente una svolazzante Pip per la coda, mentre la gravità iniziava a ritornare. Si assicurò di essere perpendicolare al pavimento in modo che quando il campo gravitazionale fosse stato ripristinato del tutto, sarebbe atterrato sui piedi e non sulla testa. Senza fermarsi per verificare le condizioni del resto della nave, si diresse velocemente al ponte. La nave lo salutò in modo informale, come da programmazione.

«Impostare il percorso fuori dal sistema» disse mentre si accomodava nella poltroncina davanti alla console principale. Avrebbe potuto fornire le stesse indicazioni da qualunque parte sulla nave, compresa la camera da letto, ma non avrebbe avuto accesso allo stesso numero di funzioni reciproche che aveva lì.

«Destinazione?» Oggi la nave parlava con la voce di un gentile Thranx anziano.

«Trasferimento manuale. Conferma di ricezione coordinate.» Allungando la mano in una tasca, tolse il microchip di memoria e lo inserì nell’apposito ricettacolo. La nave rispose in meno di sessanta secondi.

«Coordinate ricevute. Sono costretta a dare un avvertimento. La destinazione prevista si trova fuori dai confini del Commonwealth, lontana da ogni settore sicuro, e oltre la zona neutrale. Desideri davvero introdurti nei parametri spaziali dell’Impero AAnn?»

«Sono consapevole di dove si trovi il luogo indicato da queste coordinate. Procedere a tutta velocità.»

«Farò come ordinato, mio signore.»

«E niente sarcasmo!» sbottò Flinx all’indirizzo dell’IA, anche se era lui che aveva preammesso la possibilità di una simile risposta.

All’esterno, davanti al Teacher, oltre la grande ventola di generazione che era il risuonatore della propulsione KK, apparve un minuscolo puntino di luce mentre veniva attivato il generatore Caplis. Lentamente dapprima, guadagnando poi velocità, la nave iniziò a muoversi. Flinx si irritò per il ritmo. Il passaggio, lo spostamento dallo spazio normale all’iperspazio dove diventavano possibili i viaggi interstellari, non poteva aver luogo all’interno del sistema solare. Il sistema di sicurezza del Teacher non lo consentiva. Finché Flinx non avesse raggiunto il punto di passaggio, avrebbe potuto essere seguito. Il fatto che potesse riportare dei danni, una volta in viaggio, era un’altra storia.

La rotta del Teacher lo avrebbe portato fuori dal sistema solare ben al di sotto del piano dell’eclittica. Di conseguenza, era improbabile un’intercettazione da parte di una delle molte basi militari o commerciali che si trovavano in siti fuori dal sistema come Europa o Tritone. Più distanza metteva tra sé e la Terra, maggiore era la probabilità che la sua fuga avesse successo.

Una voce crepitò nella fresca aria gradevole della cabina. «Nave spaziale commerciale Delarion Maucker,» disse, utilizzando l’identificativo falso che Flinx aveva fornito all’autorità orbitale all’arrivo «c’è un divieto generale a tutte le partenze dall’orbita. Vediamo che intersecherete la sfera lunare tra due minuti e continuate ad accelerare. Non avete ricevuto l’autorizzazione alla partenza.»

«Ci dispiace.» Ancora una volta, un fonorivelatore omnidirezionale alterò la sua risposta. «Abbiamo un programma da rispettare. Un carico importante per Rhyinpine. Immagino che qualcuno abbia gestito male la notifica. Volete che arrestiamo il programma di partenza e ritorno? Ripetiamo, volete che si traduca in un blocco del programma?»

Ci fu una pausa, sulla quale Flinx aveva fatto affidamento. Nessuno voleva essere responsabile del costringere una nave commerciale già in partenza ad abortire la propria rotta. Sperava che la sua immediata risposta alla domanda e la disponibilità manifestata a ottemperare alle direttive relative servissero a ridurre qualsiasi sospetto nascente. Pensò che sarebbe stato meglio se fosse andata così. Ora che la propulsione KK era pienamente attiva, non poteva usare le straordinarie capacità di mascheramento e schermatura del Teacher.

«Delarion Maucker,» rispose finalmente la voce impostata «avete fatto attraccare la navetta uno-uno-quattro-sei?»

«Che cosa?» Delle cifre molto significative cominciarono ad aleggiare sopra la console come lucciole ubriache. Dirigendosi fuori dal sistema solare, il Teacher continuava ad accelerare rapidamente. «Vi stiamo perdendo. Ci sono dei problemi con le comunicazioni. Verificate il vostro campo di trasmissione e noi azioneremo un throughput amplificato sui vostri ricevitori.»

Naturalmente, non c’era nulla che non andasse nelle comunicazioni a nessuna delle estremità della conversazione. Flinx sentiva perfettamente ogni parola inviata nella sua direzione. Ma tempo che quel fatto veniva appurato con soddisfazione di tutti, il Teacher stava tagliando la sfera orbitale di Urano, il bagliore incredibilmente luminoso proveniente dal campo di propulsione KK che si estendeva troppo intenso per osservarlo direttamente. La distorsione gravitazionale artificiale aveva iniziato ad assumere una forma a goccia, lo spostamento della caduta scorreva all’indietro per alterare lo spazio immediatamente dietro la protuberanza del campo-spazio occupato dal Teacher.

«Delarion Maucker.» La voce originale era stata sostituita da un’altra che suonava sia infastidita sia insistente. «Vi sono state fornite istruzioni per abortire la rotta verso Rhyinpine e ritornare immediatamente nell’orbita terrestre. Tale ordine è specifico per la vostra nave. Ripetiamo, vi ordiniamo di…»

Attorno al Teacher, la forza impressionante del campo di propulsione KK spostò se stessa e tutto ciò che era contenuto al suo interno dallo spazio ordinario a quella strana regione di realtà contratta conosciuta colloquialmente come iperspazio. La velocità, così come era concepita nell’universo normale, aumentò in modo esplosivo. La dispotica fonazione che apparteneva alla Terra svanì, interrotta dalle distanze improvvisamente raggiunte, descritte al meglio con l’aggettivo di fantascientifiche. Convocate da Tritone, due pattuglie delle forze di pace che procedevano ad alta velocità arrivarono all’appuntamento alle coordinate previste cinque minuti dopo che non c’era più nulla. Sulla Terra lontana, le autorità ribollivano impotenti di rabbia e irritazione.

Entro i confini informali, accoglienti del Teacher, Flinx si rilassò. Una nave non poteva seguirne un’altra o combattere contro di essa nell’iperspazio. Entro uno o due giorni, il sistema di navigazione del Teacher avrebbe modificato la rotta, procedendo non verso Rhyinpine ma verso un mondo sconosciuto situato entro i confini più esterni dell’Impero AAnn.

No, non era un mondo sconosciuto, ricordò a se stesso. Qualcuno, collegato con un apparentemente innocuo produttore di generi alimentari, era andato là. Lui era diretto laggiù. Il semplice fatto di dirigersi in quel luogo, rimuoveva il mondo in questione dal territorio dell’ignoto. Chi lo aveva preceduto, e perché, doveva ancora scoprirlo.

Le navi del Commonwealth non vagavano oltre la zona neutrale conosciuta come le Province Torsee. Non era una cosa sensata da farsi. Gli aspetti culturali e la mentalità degli AAnn erano ben noti. Giocare il ruolo degli ospiti che perdonano, non era nelle loro corde. Avrebbe dovuto andarci cauto. In questo, aveva, per quanto ne sapeva, diversi vantaggi che erano stati negati a coloro che lo avevano preceduto. Grazie alle singolari abilità dei suoi costruttori ulru-ujurriani, il Teacher era capace di diversi trucchetti che nessun’altra propulsione KK era in grado di riprodurre. Per entrare e lasciare lo spazio AAnn senza incidenti, poteva benissimo aver bisogno di usarli tutti.

I suoi pensieri non riguardavano unicamente l’enigmatica ricerca che aveva dinnanzi a sé, ma anche la modesta sfera bianca e blu che in quel momento era un puntino invisibile nel firmamento a poppa. E così era questa la Terra. Non ci aveva pensato un granché prima del suo arrivo, non si era aspettato che una seconda visita fosse in grado di mutare la sua opinione. Non finché il vecchio sciamano Cayacu lo aveva messo in contatto col suo vero passato. In una fredda notte, su una spiaggia isolata affacciata sull’oceano, davanti a una città sepolta, era cambiato tutto. Ora sapeva che era davvero anche il suo pianeta natale, in un modo in cui Moth, il pianeta della sua gioventù, non era e non poteva essere. Interessante, rifletté. Sembrava che non si dovesse per forza crescere in un luogo per riconoscerlo come casa.

Il suo sguardo si levò per contemplare la distesa dello spazio esterno distorto fuori dall’oblò della cabina. Moth poteva essere la dimora della sua infanzia, e la Terra il suo rifugio atavico, ma questa nave era la sua casa adesso. Dentro la sua testa, era tutto tranquillo per la prima volta da settimane. Nessuna emozione tempestosa lo agitava, nessuna sensazione sovreccitata provocava il familiare doloroso martellare alla nuca. La vista era nitida. Nel vuoto c’era la pace.

Con un sospiro, si mise comodo sul sedile e ordinò al cameriere di bordo della nave qualcosa di fresco e dolce da bere in un gran bicchiere. Erano quelli i privilegi di essere proprietario e comandante. Li avrebbe barattati tutti quanti per una vita normale, per la libertà da ciò che era e da quello che aveva visto. Al posto di quello, dovevano bastare ghiaccio, zucchero e qualcosa di gustoso.

Nel giro di un’ora, si era coricato, con un drink a fianco, nella sala principale della nave. Un rifugio da un pensiero agitato oltre che dal pacifico gelido torpore dell’esterno, la spaziosa stanza era stata ridecorata di recente e abbellita per adattarsi alle sue preferenze senza pretese.

Al posto di copie di grandi opere artistiche, o ambienti sintetizzati, o costosi ologrammi, l’ambiente della sala era al momento composto interamente da materiali naturali. In questo desiderio di mantenere qualcosa del mondo fisico vicino attorno a sé, Flinx non costituiva un’eccezione tra i viaggiatori dello spazio profondo. Da qui l’apparente assurdità di imprese specializzate nel posizionare massi, spiagge, alberi e fiori entro i confini completamente artificiali delle navi che attraversavano lo spazio. In ciò gli Ulru-Ujurriani avevano rispettato in modo ammirevole i desideri del loro giovane amico. Il Teacher conteneva dei meccanismi che gli consentivano di modificare lo scenario a seconda del suo umore.

Il tronco sul quale si trovava sdraiato supino in quel momento era costituito da materiale legnoso, ma non era mai stato realmente vivo. Era capace di movimento, tuttavia, poiché si fletteva per aderire perfettamente alle curve della sua colonna vertebrale. Sul lato più distante del laghetto balneabile, le cui acque erano trattenute in posizione dalla potenza della propulsione KK quando la nave viaggiava, e da una membrana costrittiva trasparente quando era ferma, una piccola cascata cadeva e schizzava nell’acqua pulita. Flinx aveva aggiunto dei pesci una volta terminata la costruzione della nave, e questi nuotavano pigramente nelle sue profondità mentre le rane che si erano schiuse da girini importati e flessuosi grunp provenienti da Moth andavano a caccia di cibo nelle acque più superficiali.

Dei venti programmati accarezzavano l’acqua e il paesaggio circostante. Al momento la luce era quella di una serata in una prateria dopo la pioggia, soggetta a una regolazione luminosa in base al capriccio di Flinx. Con una sola parola, poteva far apparire un acquazzone che inzuppava tutto tranne lui, una mite serata tropicale, una pioggerellina delicata, un’alba brillante, un tramonto tranquillo, o una serata tersa nella quale le stelle si mostravano in modo deliberato e accuratamente programmato. Qualunque stella, come la si poteva vedere da ciascuno di un centinaio di mondi diversi. Se voleva delle meteore, poteva richiederle. O comete, o l’apparizione di una nebulosa vagante. A richiesta, erano disponibili immagini decorative di qualunque cosa nell’universo.

Disprezzando la tecnologia progettata per ingannare i sensi, preferiva di gran lunga la cascata, lo stagno e le piante circostanti di cui si prendevano cura gli automatismi della nave e che coltivavano premurosamente quanto un qualsiasi giardiniere umano.

Le piante stesse erano un interessante miscuglio, acquisito da una mezza dozzina di mondi. Molte traevano le loro origini da specie terrestri. Altre no. Tra quelle più recenti c’era un incantevole assortimento proveniente dal suo ultimo porto di scalo prima della Terra, una colonia quasi dimenticata che i suoi abitanti avevano chiamato Midworld. Quando aveva preso congedo da quel luogo, si era lasciato alle spalle non solo il frustrato secondo consigliere alla Scienza, il Thranx Druvenmaquez, ma degli amici tra gli abitanti umani originari. Degni di nota tra di loro c’erano il cacciatore Enoch e un’avvenente giovane vedova di nome Teal. Erano stati dispiaciuti di vederlo partire, e non avrebbero sentito ragioni nel lasciarlo andare via senza qualche dono.

Aspettandosi sculture o collane di legni e semi locali, fu un tantino sorpreso nel ritrovarsi il nuovo proprietario di diverse dozzine di vegetali accuratamente trapiantati di dimensioni variabili da grappoli simili al muschio a crescita lenta, ad alberelli in nuce. Incapace di trovare un modo diplomatico per rifiutare tali offerte, aveva provveduto a che gli esemplari fossero tutti trasferiti sulla sua navetta prima della sua partenza clandestina. Dalla stiva, gli automatismi del Teacher erano perciò riusciti a trasportarli in sicurezza alla sala, dove erano stati rapidamente ed efficacemente posti in terreni adeguati, in cui era ritenuta più probabile la loro sopravvivenza.

Ripensandoci, a posteriori il dono che a quel tempo lo aveva colto di sorpresa, pareva perfettamente naturale. Cosa c’era di più appropriato che donare a un visitatore un assortimento accuratamente scelto di piante da appartamento a titolo di commiato e ricordo da un mondo completamente ricoperto di foreste? O piante adatte alla vita su una nave, nel suo caso. Incerto, da principio, riguardo a questo regalo inusuale, aveva rapidamente apprezzato la loro presenza. Aggiungevano colore e fragranza alla sala.

Un arbusto esibiva lunghi, grandi fiori di un color vermiglio carico, punteggiati di azzurro chiaro. Un altro presentava dei tozzi coni violacei i cui singoli semi, una volta spaccati e ridotti in polvere, emanavano il miglior aroma di pane che avesse mai annusato. Un alberello che gli avevano assicurato non sarebbe diventato più grande della sua nave, suonava come un flauto ogni volta che una brezza generata artificialmente sfiorava i suoi rami cavi. Altri due riempivano la sala di un inebriante profumo di melagrana e chiodi di garofano, mentre un altro possedeva un forte aroma di vaniglia.

Le nuove piante fornivano profumi divini, cibi interessanti e suoni bizzarri, proprio come accadeva nella vasta foresta che inghiottiva tutto Midworld. La principale differenza stava nel fatto che nessuna di esse, Teal l’aveva rassicurato, era capace dei comportamenti spesso omicidi comuni a una miriade di esemplari tipici di Midworld. Erano stati accuratamente selezionati da lei e dai suoi amici. Non doveva preoccuparsi di toccare i suoi nuovi compagni verdi, o alleggerirli dei loro frutti o semi. Avendo osservato da molto vicino e troppo spesso i mezzi singolari coi quali la vegetazione aggressiva di quel mondo si era evoluta per difendersi, era stato felice di quella garanzia.

Malgrado le rassicurazioni dei suoi amici, nelle prime settimane si era mosso con cautela quando si trovava in presenza delle più recenti acquisizioni allo scenario della sala. Quando si stava preparando per abbandonare l’iperspazio ed entrare nel sistema orbitale terrestre, l’ultimo dei suoi timori era svanito. Aveva vagato tra le nuove piante tanto liberamente e facilmente quanto aveva fatto tra le vecchie. Fatta eccezione per la profusione di fragranze briose, non c’era tutta quella gran differenza tra i nuovi innesti provenienti dalle rose New Riviera o dalle palmette alaspiniane.

In realtà, una differenza c’era. Ed era considerevole: più di quanto potesse immaginare. Solo che non era in grado di vederla.

La sua condizione psichica avrebbe potuto fornirgli un indizio, se fosse stato abbastanza intuitivo da notare il cambiamento. Ma qualcuno che solitamente è in salute, rilassato, che mangia e dorme bene sentendosi in pace con l’universo, raramente si ferma a contemplare le cause del proprio appagamento. Un individuo più anziano, più saggio avrebbe potuto notare l’insolito livello di calma interiore che stava sperimentando, ma Flinx era troppo giovane per essere qualcosa di diverso che astrattamente grato. Pensava agli affari suoi senza darsi pena di analizzare la fonte di tale serenità. Gran parte proveniva da se stesso, conseguenza della partenza fruttuosa da Midworld mentre si sottraeva alle millantate attenzioni benevole del Thranx in visita. Una buona parte del resto era dovuta a influenze esterne.

Nello specifico, al suo nuovo verde acquisito.

La straordinaria flora di Midworld, senza pari in abbondanza o diversità rispetto a qualsiasi altra nella galassia, nel corso degli eoni aveva sviluppato una sorta di mente di gruppo planetaria massicciamente diffusa che era parte dell’evoluzione ininterrotta di qualcosa che era meno che coscienza di sé e più simile al pensiero. Costretta a occuparsi dell’arrivo di consapevolezze mobili contenute all’interno di corpi singoli, altamente mobili, quella flora aveva risposto cercando sia di comprendere queste nuove mentalità sia di modificarle selettivamente. Facendo ricorso ai pensieri e sentimenti degli intrusi, aveva fornito loro dei compagni sia di Midworld sia familiari, sotto forma di furcot che si spostavano su sei zampe.

Poi era venuta nel mondo una nuova intelligenza mobile, leggermente ma sensibilmente diversa da quelle dei suoi compagni. Questi ultimi potevano non riconoscere le discrepanze connaturate al nuovo arrivo, ma il verde che cingeva il mondo, sì. Desideroso di apprendere, fu sbalordito e scioccato da ciò che trovò. Chiaramente, esistevano minacce all’esistenza, all’espansione e alla salute della foresta che era il mondo, che il verde esteso prima non era mai stato in grado di percepire. Adesso era in grado di farlo, grazie alle lenti ignare rappresentate dal nuovo arrivo.

Dopo un po’ di tempo trascorso nell’osservazione e nello studio, di una cosa il verde era certo: non doveva perdere il contatto col singolo individuo sotto esame. Ciò di cui era a conoscenza si era rivelato scioccante. Ciò che poteva essere in grado di fare poteva diventare la salvezza per tutti.

O poteva non venirne fuori nulla. Ma il verde subliminale collettivo non era giunto a dominare un intero pianeta ignorando le possibilità. Il singolo doveva essere monitorato. Il contatto doveva essere mantenuto a ogni costo.

Pertanto quando Flinx aveva lasciato Midworld, l’aveva fatto in compagnia di una parte di flora decorativa inoffensiva messa a disposizione dai suoi amici. Perché avessero scelto quei particolari esemplari, non lo sapeva. Avrebbe trovato curioso sapere che Enoch, Teal e gli altri della loro tribù non sapevano nemmeno loro perché avessero scelto quelle determinate piante. In realtà, erano state le piante a scegliere.

Poiché non provavano alcuna emozione che lui fosse in grado di percepire, Flinx era inconsapevole della coscienza collettiva che queste piante possedevano. Se questo costante flusso di conoscenza funzionasse nell’iperspazio o nello spazio normale, dipendeva da se lo si considerava un prodotto della senzienza o di qualcos’altro di non ancora definito. Era sufficiente che la consapevolezza potesse esistere simultaneamente in due posti allo stesso tempo, attraverso distanze che erano ampie solo in termini umani. Si doveva pensare in quanti, parti diverse del medesimo criterio inseparabile tra distanze misurabili solo in termini fisici primitivi e inadeguati. Attraverso una piccola parte di sé, il verde, la mente del mondo che era Midworld, era presente sul Teacher come di certo lo era nel suo mondo d’origine di gran lunga più ampio.

Avrebbe continuato a essere così, a osservare e percepire, in un modo impercettibile e inspiegabile, a meno di essere privo di luce e acqua. Voleva, doveva, sapere tutto ciò che sapeva Flinx, in modo da poter ideare nel suo modo inconsueto un mezzo per combattere il terrore smodato che avvertiva dentro di lui. Così facendo, avrebbe continuato a fornire la senzienza che stava studiando con odori gradevoli, sapori piacevoli e panorami rilassanti.

Nulla della flora a bordo del Teacher, trasferita da Midworld o da altre parti, produceva delle ghiande, ma su quella piccola nave che filava attraverso l’alterità solitaria che era l’iperspazio, il seme di qualcosa di eccelso aveva nondimeno iniziato a germogliare.
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Pyrassis era il quarto pianeta in ordine di distanza dalla sua stella. Vantava la compagnia della solita coppia di globi rocciosi inabitabili, di un paio di giganti gassosi ordinari, di un trio di cinture diafane di asteroidi, di una sola nana di metano, e del solito assortimento di comete ghiacciate, meteore metalliche e pietrose, e di spazzatura assortita alla deriva: breccia stellare. Non era un sistema memorabile; e Pyrassis stesso era un pianeta tutt’altro che maestoso. Tipico del genere di mondi preferiti dagli AAnn, i suoi colori primari, se visti dallo spazio, non erano il blu e il marrone, ma il giallo e il rosso, sebbene ci fossero significative e ragguardevoli striature e macchie di blu e verde luminoso. L’atmosfera era nitrox in proporzioni note, la gravità era comune, e la temperatura, ovunque, eccetto ai poli estremi, era calda. Esattamente come l’amavano i rettiliani, solo più accentuata.

Avvicinandosi dall’esterno del sistema con estrema cautela, Flinx fece fare una meticolosa verifica delle immediate vicinanze spaziali dai sistemi di controllo del Teacher. Un paio di lune prive di vita, scialbe, circondavano il pianeta madre. Erano entrambe marrone verdastro, fortemente craterizzate, e per quanto la sua nave fosse in grado di stabilire, sprovviste di forme di vita intelligente al di là di un paio di terminali di monitoraggio scientifico insignificanti e probabilmente inattivi da tempo.

Per quanto riguardava Pyrassis, l’unica rete di satelliti artificiali chiusi in orbite equatoriali e circumpolari era la più semplice che Flinx avesse mai incontrato, progettata per agevolare niente di più complesso che delle comunicazioni rudimentali a terra e orbitali basse. Posizionandosi nel cono d’ombra della luna più prossima, il Teacher si rendeva invisibile all’identificazione da terra. Un’analisi dei segnali di superficie suggeriva la presenza di un solo dispositivo di trasmissione nello spazio profondo, e nulla per quanto riguardava i rilevatori militari sensibili. I segnali superficie-superficie erano di bassa acquisizione e rari, lasciando intendere una presenza insignificante e assai sparpagliata di AAnn. Non uno dei satelliti malconci che ruotavano in languide orbite basse era grande abbastanza da creare una minaccia a una nave in arrivo.

La mancanza di sicurezza non lo sorprese. Chiaramente, la presenza AAnn su Pyrassis era limitata. Non c’erano città, molto probabilmente un unico porto per le navette, poche infrastrutture di superficie, e di sicuro niente di più al di là di una minima struttura militare. Con così poco da difendere, non c’era alcuna ragione perché l’Impero sprecasse del prezioso equipaggiamento e delle risorse che potevano essere meglio impiegate altrove, per rafforzarsi. In base a ogni criterio di valutazione, quello era un mondo sperduto, strategicamente irrilevante, degno di valore solo per l’Impero che lo rivendicava. Protetto dalla sua posizione all’interno dei suoi confini, non richiedeva altro a livello di protezione. Non c’era molto da sorvegliare per gli AAnn qui, e meno ancora per eventuali razziatori da agguantare.

L’ultima cosa che qualsiasi AAnn stanziato sulla superficie si sarebbe aspettato di dover affrontare era un’intrusione illecita da parte del Commonwealth. Sarebbero stati scioccati di scoprire che una nave non autorizzata si nascondeva dietro la luna più vicina, per meglio tenersi alla larga da eventuali sensori vaganti. Se si fossero presi la briga di guardare più da vicino, sarebbero rimasti del tutto attoniti nello scoprire non uno, ma due veicoli non autorizzati che occupavano la medesima oscura posizione.

Il Crotase non reagì al suo arrivo. Nessuna frequenza di chiamata attivò il modulo di comunicazione del Teacher. Nessuna immagine di saluto si materializzò al di sopra della console di comando davanti a Flinx. Mentre dirigeva il Teacher per infilarsi vicino all’altra nave del Commonwealth, cercò segni visibili del fatto che fosse impegnato in una missione carica di straordinarie possibilità. Nulla di ciò che vide gli suggerì che fosse questo il caso. Il mezzo di trasporto della Larnaca Nutrition esibiva una configurazione standard di trasporto leggero, con due moduli passeggeri/cargo che includevano la poppa allungata della nave a propulsione KK. A parte apparire in condizioni insolitamente buone, non c’era nulla di straordinario nell’astronave.

Be’, decise che se avevano intenzione di ignorarlo, allora spettava a lui aprire le comunicazioni. Magari stavano aspettando di sincerarsi che la nave appena arrivata ospitasse un equipaggio umano o thranx, e che non fosse una nave catturata manovrata da scaltri AAnn per spingerli a esporsi.

Nessuno rispose ai suoi quesiti. Abbastanza vicine da scambiarsi il personale attraverso un rendez-vous in volo, le due navi andarono alla deriva all’ombra della luna più vicina, il Teacher che chiamava e il Crotase che non rispondeva. Flinx non riusciva ancora a immaginare cos’avesse a che fare la sua presenza lì con le informazioni sulla Società Meliorare contenute nell’Editto. Mentre l’IA della sua nave continuava pazientemente a cercare di suscitare una risposta dall’altra nave del Commonwealth, meditava su come procedere al meglio.

Come lui, quelli a bordo del Crotase avevano piazzato la loro nave all’ombra della luna per evitare l’individuazione degli AAnn residenti sulla superficie di Pyrassis. Non esisteva alcun motivo perché la loro nave fosse dove si trovava. Pertanto pareva sensato concludere che qualunque cosa stessero facendo lì, non stessero collaborando con i lucertoloni. L’eliminazione di tale possibilità non riusciva a fornire un chiarimento, perché, tanto per cominciare, non spiegava ancora cosa stessero facendo in un luogo così pericoloso e apparentemente poco promettente.

Pyrassis poteva essere un mondo di ricchezze naturali inconcepibili, sebbene a Flinx suonasse come un motivo improbabile per una visita da parte di una nave del Commonwealth. Innanzitutto, poiché la sua posizione lo rendeva poco funzionale perché una qualsiasi agenzia umana potesse poi sfruttarlo, e in secondo luogo perché gli AAnn stessi non l’avevano fatto.

O se l’avevano fatto, la loro presenza ridotta sul pianeta suggeriva uno sforzo enorme per celare qualunque tipo di sviluppo esteso. Non c’era alcun motivo perché facessero una cosa del genere in un mondo che controllavano completamente.

Sempre più curioso, prese la sua decisione. Lasciando perdere le intenzioni degli AAnn, il modo migliore per scoprire cosa stesse facendo l’equipaggio del Crotase in quel luogo sarebbe stato affrontarli di persona con domande cui sarebbero stati riluttanti a rispondere attraverso un contatto tra navi. Spiegando in modo semplice attraverso una trasmissione aperta che aveva in programma di fargli visita, e ordinando al Teacher di dichiarare ripetutamente le sue intenzioni, lasciò la cabina di comando e si diresse verso uno dei portelloni di chiusura della nave. Percependo che l’agitazione del suo padrone era in conflitto con altre emozioni, Pip alternò il ronzio lungo il corridoio davanti a lui atterrando ripetutamente sulla sua spalla.

Mentre entrava nel portellone di chiusura esterno, Flinx aveva deciso che se non avessero reagito a richieste verbali o in codice, forse avrebbero risposto a qualcuno che bussava al loro ingresso.

Per non correre rischi, indossò una tuta di sopravvivenza completa prima di entrare nella stiva del Teacher. Nonostante la tuta fosse scomoda da indossare, forniva un certo grado di protezione in caso di problemi. Il fonorivelatore interno regolava automaticamente volume e modulazione in modo che poteva agevolmente impartire comandi verbali al centro di comando della navetta. Attorcigliata saldamente contro la sua spalla, Pip costituiva un’evidente ma non limitante protuberanza all’interno della tuta.

Avrebbe potuto ordinare al Teacher di fermarsi accanto al mercantile alla deriva, ma nel caso che una difficoltà imprevista avesse fatto impennare la sua testa simile a quella dell’Idra, voleva che la sua nave fosse fuori dalla portata di un facile attacco. Programmata per reagire in modi specifici ad assalti espliciti, non aveva scrupoli nel lasciarla manovrare per conto suo. Aveva trascorso un sacco di tempo a preparare l’IA a superare le difficoltà in sua assenza. Sentendosi sicuro che la nave fosse in grado di prendersi cura di se stessa, ordinò allo shuttle di evacuare, e di fare rotta verso lo scafo allungato del silenzioso Crotase.

Se qualcosa avrebbe potuto provocare una risposta dal mercantile, avrebbe dovuto essere l’avvicinamento di un altro grande oggetto metallico che avanzava in rotta di collisione. Ma nonostante tenesse tutte le frequenze di chiamata aperte, Flinx non sentì nulla dalla nave verso cui si stava avvicinando. Era parecchio più imponente del Teacher, con una stiva a bulbo attaccata agli alloggi dell’equipaggio e dei passeggeri. La luce che brillava dagli oblò e dagli spioncini indicava che l’alimentazione era accesa per l’intera lunghezza della nave a propulsione KK.

Non c’era nulla degno di nota nel Crotase. Nel dettaglio così come nella silhouette aderiva agli schemi standard del suo genere: una nave puramente commerciale senza sorprese. Le stive erano situate dove ci si aspettava di trovarle. Manovrando con cautela attorno alla mole del bulbo di trasporto, scoprì una stiva aperta e vuota. Predisposta per accogliere una navetta merci molto più grande della sua, offriva un facile ingresso nel cuore della nave madre.

Cercò ancora una volta un contatto verbale diretto, e ancora una volta fu respinto con decisione dal silenzio. Scrollando le spalle, ordinò allo shuttle di attraccare nel modo più opportuno possibile. Gli automatismi sul Crotase risposero con tempestività alla sua intrusione. In meno di due minuti la sua nave fu assicurata saldamente nella stiva. Ebbe a malapena il tempo di spingersi via dal sedile di comando prima che lo shuttle avvertisse gli effetti della diminuzione nell’alimentazione del campo di propulsione KK del mercantile. Ancora una volta la gravità prese possesso del suo corpo.

Uscendo nella tuta di sopravvivenza autonoma, respirando aria compressa, verificò i comandi del portellone di chiusura esterno. Come per il resto del Crotase, tutto appariva ordinario e familiare. In qualità di ladro decisamente qualificato ed esperto, era abituato fin dall’infanzia a penetrare in abitazioni e aziende. Forzare l’ingresso di una nave spaziale ferma richiedeva una maggiore padronanza della tecnologia esistente, ma molte delle stesse tecniche. Utilizzando l’attrezzatura che portava alla cintura della tuta, che era a propria volta collegata all’IA dello shuttle, riuscì a introdursi manualmente negli alloggi del mercantile. In pochi minuti guadagnò l’accesso all’IA autoctona. In meno di mezz’ora questa l’aveva accettato come utente autorizzato.

Rispondendo ai suoi comandi, l’IA procedette a mettere in sicurezza la stiva. Non le ordinò di chiudere il portellone esterno. Nessun ladro giudizioso chiude le porte dietro di sé.

“Se Mamma Mastino potesse vedermi adesso” si ritrovò a pensare. Aveva fatto una lunga strada dal rubacchiare il pane al furto di una nave spaziale. Tuttavia, non aveva alcun interesse per il Crotase in sé. Era venuto solo per sottrarre delle informazioni.

La serratura interna delle porte si aprì prontamente come quella esterna, rispondendo rapidamente ai suoi comandi. Nulla spuntò a ostacolare la sua avanzata. Sebbene i suoi sensori indicassero la presenza di atmosfera pressurizzata, incontaminata, a temperatura controllata per tutto il corridoio che stava attraversando, non aprì la tuta. Non c’era alcun bisogno di azzardare. Era sicuro di riuscire a ottenere ciò per cui era venuto senza correre rischi inutili.

Attorno a lui, la nave ronzava in maniera efficiente mentre continuava a manifestare solo vita meccanica. I corridoi e le stanze erano ben illuminati. In una sala per l’equipaggio arredata in modo spartano, trovò una gran pila di piatti con del cibo oltre a tracce di almeno due pasti abbandonati prima di essere finiti. Nessun vassoio giaceva sul ponte tuttavia, e nessun tipo di alimento o bevanda era stato scagliato in giro con violenza. Non c’era nulla che indicasse che i commensali avessero lasciato lì il loro pasto in fretta e furia.

L’intera nave era tutta a sua disposizione. La sua avanzata era limitata solo da codici della privacy che impedivano l’ingresso ai singoli alloggi. Poiché alcuni di questi erano spalancati e potevano essere ispezionati, non aveva alcun motivo di supporre che gli altri contenessero qualcosa di particolare interesse, e non fece alcuno sforzo per aggirare la sicurezza personale. Non era lì per spiare un equipaggio di sconosciuti.

Ma quale equipaggio? Dov’erano finiti tutti? Erano stati colti di sorpresa dagli AAnn e condotti giù in superficie per essere interrogati? Quella particolare esperienza, fortunatamente, gli era stata risparmiata, finora. Da tutto ciò che aveva sentito, ovvero uno sconcertante guazzabuglio di realtà e invenzione, avrebbe continuato volentieri a evitarla. L’equipaggio aveva commesso un suicidio di massa gettandosi fuori nello spazio? Non c’era niente a bordo che indicasse che era avvenuto qualcosa di così estremo. Non c’era alcun segno di violenza, di lotta, o perfino di dissidio interno.

Basandosi su quello che aveva trovato, o più correttamente, su ciò che non aveva rinvenuto, tutto suggeriva che si fossero volontariamente trasferiti in superficie con la navetta del mercantile. Non riusciva a immaginarne la ragione. Cosa diavolo cercava una impresa che produceva cibi preconfezionati in un mondo deserto come Pyrassis? Rimase all’esterno sul ponte, perplesso, scuotendo il capo. Del resto doveva ancora scoprire cosa cercassero nei resoconti dell’Editto sulle attività della Società Meliorare.

Come tutto quanto c’era a bordo del Crotase, la bolla di comando e controllo era considerevolmente più grande della sua omologa sul Teacher. Console luminose senza monitor attirarono la sua attenzione, la silenziosa strumentazione efficiente dichiarava pubblicamente mucchi di informazioni non esaminate, e qua e là giacevano sedili vuoti. Chiunque altro si fosse spinto repentinamente in un simile ambiente silenzioso si sarebbe facilmente e rapidamente messo paura. Non Flinx. Nella sua breve esistenza, aveva visto ed era stato costretto ad avere a che fare con luoghi di gran lunga più sinistri di una nave deserta. Lasciando perdere la sedia di comando, si sistemò in una delle altre.

L’IA del mercantile si dimostrò non meno reattiva nella centrale operativa di quanto fosse stata con il portellone esterno. Rispose subito alle sue domande e senza esitazione mentre lui la spronava a dargli le informazioni che era venuto a recuperare fin lì. Sfortunatamente, la risposta mirabilmente rapida non fu quella che Flinx desiderava.

«L’informazione che hai richiesto è contenuta in un subfile sottoposto all’Editto.»

«Lo so.» Flinx faticava a controllare la propria impazienza. Percependolo, Pip si agitò sotto il tessuto della tuta di sopravvivenza. «Non cerco delle rivelazioni. Il trasferimento del file fisico a un chip di archiviazione vuoto basterà.» Rimarcò la richiesta facendo scorrere un dito sopra l’attivazione del sistema di controllo di prossimità nel bracciolo della sua sedia.

«Il trasferimento non può essere compiuto.» La voce del Crotase era serenamente inesorabile.

«Perché no?» chiese bruscamente Flinx. «Manca una stringa di comando? Descrivere la natura del problema.»

«È semplice» rispose a mo’ di spiegazione l’IA. «Il subfile in questione non si trova più all’interno della mia corteccia. È stato rimosso, e non esiste alcuna copia.»

Lentamente, Flinx trasse un respiro profondo. Non aveva viaggiato per un’incalcolabile quantità di parsec per sentire ciò che aveva già sentito un tempo, sulla Terra. «Dove si trova ora? Tracciare tutti gli echi e le tracce.»

«Non sarà necessario.» La sicurezza dell’IA era confortante. Finalmente qualcosa di positivo! «Il subfile che hai richiesto è stato trasferito e alla fine il controllo risiede all’interno della modalità di memorizzazione del registratore personale DNP-466EX.»

La speranza e la fiducia in se stesso ritornarono, Flinx riprese con il suo ritmo serrato. «Dov’è il registratore indicato, adesso? Dove si trova attualmente?» Chiaramente, se voleva il subfile, doveva affrontare il membro dell’equipaggio che lo possedeva in quel momento. Mentre rifletteva sulla domanda successiva, si chiese se quell’individuo fosse lontanamente consapevole della natura sensibile delle informazioni che lui, o lei, si stava portando in giro.

Tanto per cambiare, la risposta dell’IA non lo sorprese. «A seguito di recenti sbarchi, tutto l’equipaggio è partito a bordo della navetta per la superficie del mondo chiamato Pyrassis, attualmente situato…»

«So dove si trova Pyrassis» la interruppe bruscamente Flinx. «Riesco a vederlo fuori dall’oblò più vicino. Mi servono delle specifiche. Coordinate di atterraggio.» Si irrigidì leggermente. «Lo sbarco è stato volontario o coatto?»

«Volontario» rispose senza esitazione il Crotase.

La tensione si allentò un poco. Qualunque cosa stesse per fare l’equipaggio del mercantile, o in cui fosse coinvolto, o che aveva a che fare con la superficie dell’arido mondo lontano sottostante, non erano stati catturati dagli AAnn. Ciò aumentava enormemente le sue possibilità di recuperare, con qualunque mezzo, le informazioni che cercava. Ma poneva ancora la domanda di cosa stessero facendo qui gli umani.

Era giunto il momento per una domanda più delicata. Chiunque fossero e qualsiasi fossero le loro intenzioni, l’unica cosa che la squadra di sbarco non avrebbe osato fare era perdere il contatto con la propria nave. Il che significava che se erano in regolare contatto con il Crotase, allora anche il mercantile era in contatto con loro.

«Hai le coordinate attuali di tutto l’equipaggio mancante, compreso l’individuo in possesso del registratore personale contenente il subfile in questione?»

«Monitoro continuamente la posizione della squadra di sbarco» rispose prontamente la nave. «Tuttavia, non sovraintendo i sistemi elettronici a livello personale. Non c’è alcuna garanzia che l’individuo che sta trasportando quel particolare registratore in discussione ne sia ancora in possesso. Fuori dalla mia presenza, può essere stato trasferito manualmente a qualsiasi altro individuo.»

Flinx concluse che era una spiegazione ragionevole. Non importava. Avrebbe ritrovato il registratore una volta localizzato e affrontato l’equipaggio. Potevano condividere diverse decine di dispositivi simili tra di loro, ma l’IA del mercantile gli aveva premurosamente fornito il codice identificativo.

Adottando il tono più rassicurante possibile, si rivolse ancora una volta all’IA del Crotase. «Richiesta di trasferimento delle ultime coordinate conosciute della squadra di sbarco al sottomodulo di navigazione di…» e fornì il codice necessario e le informazioni relative al lasciapassare all’IA del suo shuttle, al momento fermo nella stiva del mercantile.

Emise un piccolo sospiro di sollievo quando la voce del Crotase rispose: «Sto eseguendo». E qualche secondo dopo: «Informazioni richieste trasferite».

Alzandosi dal sedile, Flinx diede un’ultima occhiata in giro nella sala di comando deserta. Strano che chiunque fosse responsabile di quella inconsueta missione non avesse scelto di lasciare almeno qualcuno dell’equipaggio a bordo. Ciò suggeriva che tutti potevano essere necessari per adempiere qualunque scopo fosse stato pianificato. O che chiunque fosse responsabile non si fidasse abbastanza della sua squadra da lasciare anche solo un membro con la responsabilità della nave. L’assenza di qualunque prova di dissidi prima dello sbarco suggeriva un’altra possibilità. Chiunque appartenente alla Larnaca Nutrition fosse stato mandato qui poteva essere in combutta con gli AAnn.

Perfino tale remota prospettiva non rispondeva ancora alla domanda: perché Pyrassis? Sebbene la curiosità naturale suscitata richiedesse una risposta, era una di quelle cui era disposto a rinunciare se avesse potuto ottenere le informazioni contenute nel subfile. Un qualche tipo di scontro con l’equipaggio ora assente pareva inevitabile. Sorrise tra sé. Poteva essere diretto, o agire di nascosto. Se avesse scelto la seconda opzione, allora si sarebbe trovato su un terreno familiare. Era un mago nel nascondere la sua presenza agli altri.

Proprio come era accaduto quando era salito a bordo, non ci fu nulla a impedirgli, sia verbalmente sia fisicamente, di abbandonare il mercantile. Nuovamente al sicuro sul suo shuttle, controllò per sincerarsi che l’IA del Crotase avesse effettivamente fornito alla sua navetta le coordinate di atterraggio richieste. Erano lì, chiare e nette, nella banca dati dello shuttle. Allungando il braccio per aprire la tuta di sopravvivenza e scivolarvi fuori, decise di rimandare finché non si fosse allontanato dall’enorme mercantile.

Ben disposto come prima, il Crotase accolse diligentemente la sua richiesta di sganciarsi. Lo shuttle fu delicatamente rilasciato consentendogli di allontanarsi dalla stiva. Rivolgendosi all’IA a bordo della propria navetta, le ordinò di programmare la nuova serie di coordinate ricevute e di posarsi entro tre chilometri dalla località identificata, lasciando scegliere la posizione migliore al sistema di navigazione dello shuttle.

Avrebbe potuto ritornare al Teacher e riprenderlo per dirigersi sulla superficie del pianeta. Grazie a diverse modifiche senza precedenti, accuratamente nascoste, installate dagli Ulru-Ujurriani, la sua nave era, per quanto ne sapeva, l’unica nella divisione in grado di avvicinarsi entro cinque diametri planetari di un mondo prescelto; sebbene non di atterrare su di esso utilizzando la propria propulsione KK. Gli ingegneri del Commonwealth sarebbero stati disorientati da quella rivelazione. Era solo uno dei molti segreti che era determinato a proteggere. A tale scopo, era costretto a utilizzare, come tutti gli altri, uno shuttle per trasferirsi dalla nave alla superficie. Finora nessun osservatore aveva dedotto tale caratteristica unica del Teacher, e Flinx era determinato a far sì che tutto continuasse a restare segreto.

Accorgendosi che era notte nella zona di atterraggio prevista, aggiunse ordini ulteriori, affinché l’operazione imminente fosse eseguita senza luci esterne e silenziando i motori. Regolando e modificando automaticamente le ali a delta della piccola nave, tenendo conto delle condizioni climatiche locali, lo shuttle sarebbe scivolato in posizione di atterraggio in un silenzio virtuale. Con un po’ di fortuna, il suo arrivo non sarebbe stato notato da nessuno. Ovviamente, ciò avrebbe enormemente accresciuto le sue probabilità di avvicinarsi inosservato e a piedi al campo dell’equipaggio. Era, ed era sempre stato, il suo modo preferito di avvicinare l’ignoto.

Se si fosse dimostrato possibile, avrebbe preferito rubare ciò per cui era venuto. I motori dello shuttle si accesero, il controllo di assetto lo fece ruotare di ottantacinque gradi, e mentre l’accelerazione regolare lo spingeva all’indietro nel sedile di comando, la navetta iniziò a uscire da dietro la faccia in ombra della luna più vicina di Pyrassis. Molto rapidamente si mise alle spalle le protuberanze e le linee familiari sia del Crotase sia del Teacher. Davanti a sé apparve un luminoso mondo beige e rosso ruggine contro cui striature bianche e ciuffi di nubi sembravano perfino più marcati di quanto apparissero contro gli sfondi blu-marrone di pianeti come la Terra, Moth e Alaspin.

Non appena l’IA della navetta gli garantì che erano in dirittura d’arrivo, allungò il braccio per aprire la zip della tuta di sopravvivenza che stava diventando sempre più scomoda. Grazie ai fonorivelatori della tuta, giunse alle sue orecchie un flebile sibilo che lo bloccò a metà. Accigliato, abbassò lo sguardo nel punto in cui la parte inferiore del suo corpo era assicurata all’imbracatura del sedile.

Il sibilo non proveniva dalla tuta.

«Quello che sento è simile a una precipitazione atmosferica.» Spostò le dita dalla zip della tuta. «Confermare e identificare.»

Ci fu una pausa. Fu breve, e sarebbe potuta passare inosservata da qualcuno meno sensibile di Flinx. Ma lui la notò, e gli si rizzarono i peli sul collo. In un batter d’occhio, Pip sporse la testa, nascosta tra le sue spire a colori vivaci. La piccola sagoma verde triangolare dagli occhi luminosi si levò oltre le cuffie di Flinx, oscurandogli una piccola parte della visuale. Era troppo impegnato e in ansia per rimproverarla. Non era un problema nel quale, sebbene benintenzionata, potesse prestargli aiuto. «Non percepisco alcuna anomalia meteorologica» rispose l’IA dello shuttle. «Non c’è nulla da identificare.» Il sibilo proseguì. Non se lo era immaginato.

«È presente un’anomalia barometrica. Confermare e identificare.»

La voce dello shuttle non cambiò. «Non percepisco alcuna anomalia meteorologica.»

Stendendo il braccio e allungandosi, Flinx attivò un display di segnalazioni. Apparve davanti a lui, bloccato a mezz’aria. Qualche colpetto sui controlli manuali portò alla luce l’informazione che cercava. Era agghiacciante nella sua incongruenza con l’affermazione dell’IA. Molto semplicemente, utilizzando sia numeri sia parole, indicava che la pressione atmosferica all’interno dello shuttle era scesa a meno di 0,0345 bar, e continuava a scendere regolarmente.

Più tardi avrebbe dovuto localizzare la perdita. In quel momento era di gran lunga più preoccupato dall’apparente insensibilità dell’IA. «La strumentazione indica che stiamo perdendo ossigeno. Confermare, e se possibile identificare la fonte della perdita.»

«Non avverto alcuna fuoriuscita del tipo che insinui. Lo scafo è integro. Tutti i sistemi funzionano normalmente.»

Non ci volle molto perché quel sibilo cessasse. Secondo i sensori manuali, non avvenne a causa di misure correttive applicate a una strumentazione riluttante, ma perché non c’era più aria respirabile all’interno dello shuttle. Avrebbe potuto averne rapidamente la conferma aprendo e togliendosi ogni pezzo della propria tuta di sopravvivenza. Scelse di non farlo perché se la strumentazione aveva ragione e l’IA torto sarebbe morto rapidamente e in modo sgradevole. Che era esattamente ciò che gli sarebbe accaduto se, come succedeva normalmente, fosse rimasto seduto tranquillo sulla sedia di comando dello shuttle con addosso nient’altro che la sua tuta abituale.

Qualcosa aveva fatto sì che il presunto sicuro shuttle sfiatasse inspiegabilmente la sua atmosfera interna. Una verifica svelò che la risposta dell’IA era stata almeno in parte corretta: l’integrità dello scafo non era stata violata. Il che significava che qualcosa aveva ordinato ai sistemi stessi della navetta di eliminare l’aria. Solo un ordine impartito direttamente all’IA poteva provocare quel genere di reazione. Lui non aveva dato quell’ordine. Era inconcepibile che potesse essere giunto dal Teacher, in quel momento distante. Da dove poteva aver avuto origine? Lo shuttle aveva ricevuto solo due direttive esterne di recente. Una da lui, che gli aveva ordinato di programmare un atterraggio in prossimità delle coordinate planetarie acquisite di recente, e la seconda dall’IA del Crotase, che aveva fornito tali coordinate.

E forse, rabbrividendo improvvisamente, comprese che stava fornendo altro oltre alle coordinate. Non si stupiva ora che gli fosse stato concesso un accesso libero e facile al mercantile, che non gli fosse stato negato nulla, compreso l’accesso all’IA principale della nave, né che alcuna porta fosse stata programmata per chiudersi alle sue spalle, che nessun ordigno esplosivo scattasse sotto i suoi scarponi o al suo avvicinarsi. Non ce n’era bisogno. Chiunque avesse programmato la risposta del mercantile all’intrusione, l’aveva fatto con squisita sottigliezza. La trappola esplosiva che era stato addestrato a posizionare era pensata per scoppiare solo dopo che l’intruso se n’era andato. Quando si era infiltrato nell’IA del Crotase, aveva silenziosamente fatto la stessa cosa all’intelligenza di controllo del suo shuttle.

Avrebbe dovuto prevedere qualcosa del genere. L’esplosione della Shell a Surire avrebbe dovuto abituarlo alla mentalità del tipo di persone con cui aveva a che fare. Stare a lamentarsi ora della svista non gli avrebbe recato alcun bene, e sarebbe stata solo una perdita di tempo. «Stai sperimentando un malfunzionamento» disse gravemente. «La tua corteccia è stata invasa. Ti ordino di eseguire tutti i programmi di pulizia e annullamento e ripristinare correttamente il tuo sistema dopo averlo bonificato. Se necessario, è consentito l’arresto temporaneo di tutte le funzioni.» Un ordine rischioso, ma non meno che consentire a qualunque cosa fosse penetrata nelle viscere dell’IA di continuare a fare danni impunemente.

La risposta dello shuttle non fu incoraggiante. «Tutti i sistemi funzionano normalmente. Non c’è alcuna necessità di arresto, o di eseguire procedure di pulizia.» Premurosamente presentò una finestra temporale per l’atterraggio.

Al sicuro, all’interno della propria tuta di sopravvivenza, Flinx e Pip potevano ignorare l’insidioso svuotamento di aria dagli alloggi dello shuttle. Il guaio era che, considerato l’allegro, beato, tenace ignorare dell’IA della navetta, Flinx non aveva modo di sapere se quello fosse l’unico grattacapo con cui poteva aspettarsi di avere a che fare. Come temuto, nel giro di un paio di minuti altri problemi cominciarono a palesarsi con regolarità snervante.

La cosa più sconcertante di tutte fu la realizzazione inquietante che quando era entrato nell’atmosfera di Pyrassis, lo shuttle non aveva fatto alcun tentativo di moderare la sua velocità. Dopo che la decelerazione avrebbe dovuto iniziare, la piccola nave non stava facendo alcunché per frenarsi in preparazione all’atterraggio. «Teacher! Ignorare priorità!» Solo il silenzio riecheggiò dagli altoparlanti della tuta. «Teacher, accusare ricevuta! Guasto di emergenza della navetta, tutti i sistemi non rispondono. Accusare ricevuta!»

Pronunciando un epiteto insolito, Flinx si sorprese ad ammirare l’abilità con la quale il patocybergen era stato installato nello scafo dello shuttle, perfino mentre lottava per identificarlo e disattivarlo. Sorse un’importante complicazione quando comprese che il problema si stava diffondendo attraverso il sistema più velocemente di quanto fosse in grado di isolare i singoli componenti. Lavorando con accanimento con i comandi manuali, riuscì a individuare e riparare la stringa che aveva provocato la fuoriuscita dell’atmosfera interna dallo shuttle. Si rivelò più semplice dei suoi tentativi convulsi di ristabilire la comunicazione con il Teacher. Se solo fosse riuscito a stabilire un contatto, poteva ordinare alla IA di gran lunga più avanzata dell’astronave di correggere i problemi che la rete dello shuttle continuava a negare che esistessero. Tutti questi tentativi, tuttavia, si rivelarono vani.

Nel frattempo, i sistemi di bordo continuavano a chiudersi uno dopo l’altro, o a entrare in contrasto, o altrimenti sconfiggere ogni suo tentativo di annientare qualsivoglia pericoloso agente patogeno il Crotase avesse abilmente inserito nei presunti meandri protetti. Al contempo, lo shuttle continuava a tuffarsi verso la superficie del pianeta a un’angolatura accettabile ma a una velocità decisamente inappropriata su un vettore destinato alla morte. Durante tutto questo lasso di tempo frenetico, l’IA di bordo continuava allegramente a insistere che non c’era nulla che non andasse, che tutti i sistemi funzionavano normalmente, e che l’atterraggio sarebbe avvenuto nei tempi previsti. Non era quello che preoccupava Flinx. Ciò che lo angustiava era la particolare celerità con la quale l’atterraggio avrebbe avuto luogo. Un atterraggio efficace prevedeva che tutto ciò che vi era coinvolto, sia animato sia inanimato, conservasse la sua integrità individuale. Il subfile che cercava da tempo non sarebbe servito a un granché ai brandelli sparpagliati del suo corpo.

Gli si impose alla mente con forza brutale e indifferente il pensiero che se non fosse stato in grado di apportare cambiamenti significativi alla sua situazione contingente entro un paio di minuti, sarebbe senza dubbio morto.
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L’IA dello shuttle rimase tanto calma quanto Flinx era agitato, ignorando bellamente ogni prova di un’imminente realtà disperata. Quando Flinx la supplicò di ristabilire le comunicazioni con l’IA in capo sul Teacher, lo shuttle lo rassicurò disinvoltamente che tali comunicazioni erano attive. Quando tentò il tutto per tutto per convincerlo ad aumentare la decelerazione, insistette che tutte le modalità di atterraggio stavano lavorando in maniera ottimale, rifiutando di essere dissuaso dalla crescente atmosfera densa e rovente all’esterno. Quando Flinx ordinò di eseguire un accurato controllo e pulizia interna dei sistemi di comando, l’IA si trovò prontamente d’accordo, solo per concludere che era tutto a posto, che non c’era alcun problema, e che sarebbero atterrati delicatamente in una manciata di minuti.

Nel frattempo, iniziò la fuoriuscita dei liquidi in stato supercritico, i monitor iniziarono a cedere, gli schermi si oscurarono, e lo shuttle diede tutte le indicazioni di spegnimento una sezione dopo l’altra attorno all’unico occupante umano. Lottando contro il crollo di un sistema dopo l’altro, mentre l’inarrestabile patogeno si propagava per tutto lo shuttle, Flinx capì che doveva agire ancor più rapidamente, mentre ancora tratteneva una parvenza di controllo sulla nave che stava scendendo troppo velocemente. Malgrado le condizioni disperate in cui versava, non gli sfuggì l’ironia della cosa. Come quantificare il concetto di velocità eccessiva? Quanto poteva incidere un duro impatto sulle sue capacità di sopportazione e sopravvivenza?

Perlomeno, se la strumentazione rimasta fosse stata attendibile, lo shuttle era ancora sulla rotta giusta per il sito di atterraggio prescelto. E perché no? Non c’era alcuna ragione perché l’intruso venefico modificasse il percorso di discesa. Poteva far schiantare la navetta tanto efficacemente su quell’obiettivo come da qualsiasi altra parte.

I controlli manuali sopravvivevano, ma erano una novità per Flinx. Mancando il tempo per una piacevole lettura dei manuali pertinenti, si applicò efficacemente per disconnettere il controllo della nave dalla supervisione dell’IA. Aveva giocherellato e fatto pratica di atterraggi manuali solo qualche volta. Ora stava per scoprire se ricordava qualcosa di quelle esperienze.

Non poteva discutere direttamente con l’IA disorientata, ma poteva disinserirla. Quando iniziò la sequenza di sospensione, ci fu qualche resistenza, ma nulla che l’impulso e la disperazione non fossero in grado di vincere. Ora col controllo assoluto di ciò che restava dei sistemi operativi della nave, cominciò ad aggirare il mucchio di monitor che controllavano i motori. Festeggiò un piccolo traguardo quando riuscì a chiudere la propulsione principale. Riportò un successo più grande quando rispose il sistema di frenata. La velocità di discesa continuò a diminuire precipitosamente. Sarebbe stato sufficiente? Lo aveva fatto per tempo? L’avrebbe saputo ben presto. Bucando la parte inferiore della inerte copertura di nubi, Flinx impostò al massimo il dispiegamento delle ali a delta dello shuttle. Sbraitando verso la superficie, la piccola e snella navetta sparpagliò una gran quantità di creature volanti indigene sulla sua scia. Il vago offuscamento di beige e marrone, blu e verde di cui era costituita la superficie, cominciò a tramutarsi in tratti più definiti. Flinx sfrecciò oltre canyon e distese desertiche, delta di fiumi estinti e montagne erose. Da qualche parte nella baraonda di quella geologia tormentata che stava importunando, doveva esserci un posto adatto per atterrare.

Qualche minuto più tardi, si stagliava davanti a lui: un’ampia, semplice distesa sabbiosa costeggiata da dune la cui altezza non era in grado di valutare, considerato quanto era impegnato. Entrando tramite i sigilli aperti, l’aria calda ustionante sibilò senza ostacoli per tutta la cabina di pilotaggio. La tuta di sopravvivenza che aveva così provvidenzialmente indossato prima di uscire dal Teacher gli impedì di ribollire nei suoi stessi fluidi corporei.

I pattini di atterraggio dispiegati, la prua verso l’alto, i sistemi di frenaggio che stridevano in modo assordante, continuava a cedere quota e a sperare per il meglio. Lo strapiombo di una scogliera col blu e verde intensi della rigogliosa mineralizzazione del rame si materializzò inaspettatamente dinnanzi a lui, costringendolo a inclinare bruscamente lo shuttle a destra. La superficie dura balzò all’improvviso davanti, un capolinea rossastro spietato. Poi divenne tutto nero, accompagnato da un solo opprimente scoppiettio senza eco nelle orecchie…

Qualcosa gli stava solleticando le palpebre. Sbattendole, si ritrovò a fissare degli occhi rettiliani a fessura. Temendo una dissezione da parte degli AAnn, sobbalzò. Poi Pip si ritrasse, la testa e le spire superiori che impedivano la vista al suo padrone di molto di ciò che giaceva oltre.

Con una smorfia di dolore, Flinx lottò per mettersi seduto. Occorsero diversi tentativi prima che l’imbracatura danneggiata lo lasciasse andare, riluttante, dal sedile di comando. Gli pulsava il collo e il petto era come se di recente fosse servito da luogo di temporaneo relax per un elefante stanco. La luce solare intensa, di un giallo burroso, gli fece sbattere le palpebre. Pezzi dell’oblò polarizzante che avrebbe dovuto minimizzare il bagliore erano sparpagliati per tutta la cabina di pilotaggio, infranti dalla violenza dell’impatto. Qualcosa gli stringeva i piedi.

Abbassando lo sguardo, li estrasse dalla presa della sabbia che ora riempiva buona parte della zona anteriore dello shuttle. Trovandosi ad affrontare un improvviso, insolito attacco di claustrofobia, si affrettò a rimuovere il casco della tuta di sopravvivenza. Come la strumentazione dello shuttle aveva originariamente confermato quando funzionava adeguatamente, l’atmosfera di Pyrassis era respirabile. Era calda, incredibilmente asciutta, e aveva un vago sentore di mirto. Libera dalla costrizione della tuta, Pip srotolò le ali pieghettate rosa e blu e si librò attraverso la parte anteriore distrutta, fuori nel cielo alieno. Flinx non fece alcun tentativo per trattenerla. Non si sarebbe spinta lontano, e le invidiava la sua libertà. Se fosse stato in pericolo, sarebbe tornata da lui in un battibaleno.

Sforzandosi per muoversi nella sabbia che lo tratteneva, e che come la scogliera che era riuscito a malapena a evitare era piena di minerali grezzi blu e verdi, fece il punto della sua situazione. Speculare alla confusione che aveva travagliato la sua IA, l’interno dello shuttle era in uno stato penoso. Il fatto che fosse sopravvissuto con poco più che qualche ammaccatura, era una dimostrazione della solidità e della magistrale progettazione dell’imbracatura installata dagli Ulru-Ujurriani. Terribile quanto l’impossibilità dello shuttle di volare, era la distruzione di tutte le strutture di comunicazione interne. Quelle predisposte nella tuta di sopravvivenza gli avrebbero consentito anche di scambiare comandi basilari con il Teacher, permettendo alla IA di rintracciarlo, magari perfino lasciando che lui le desse ordini di inviare un secondo shuttle a recuperarlo; peccato per il fatto che la sua nave era nascosta dietro la luna più vicina al pianeta proprio per impedire quel genere di comunicazione interattiva con la superficie di Pyrassis.

Alla fine, la sua IA altamente sofisticata avrebbe potuto meravigliarsi della sua prolungata assenza, dedurre che mancasse qualcosa, e iniziare una ricerca senza essere imbeccata. Ci sarebbe voluto del tempo, e una decisione da parte dell’IA per revocare le istruzioni di Flinx di rimanere dove non poteva essere osservata dal mondo sottostante. Allo stesso tempo, significava che una nave che non poteva essere localizzata dalla superficie planetaria sarebbe stata lei stessa lontana da una posizione utile per individuare qualsiasi cosa sulla medesima superficie. Nel momento contingente, pertanto, la sua speranza più rosea giaceva in quella porzione della programmazione del Teacher che consentiva l’iniziativa cibernetica. Non era ottimista.

Per non mettere troppo l’accento sull’aspetto tecnologico, si può dire che si trovava in una situazione di stallo. Su un mondo alieno del quale non sapeva pressoché niente. Però conosceva approssimativamente l’ultima posizione della squadra di sbarco del Crotase. Aveva davanti a sé diverse opzioni. Una era cercare di contattare i suoi simili umani – apertamente, ora – usando il tempo precedente a un tale contatto per inventare una scusa plausibile per il fatto di trovarsi in quel luogo improbabile. Un’altra era attendere che gli AAnn lo trovassero, nel qual caso era improbabile che vedesse di nuovo un mondo popolato da umani. Una terza opzione era fare del suo meglio per rimanere in vita finché l’IA del Teacher avesse deciso che per lei era obbligatorio contravvenire agli ordini e contattare il suo proprietario, anche solo per chiedere chiarimenti riguardo a quelle stesse proibizioni.

Alla fine, decise che la possibilità migliore si trovava in una combinazione della prima e della terza delle sue alternative. Avrebbe iniziato una ricerca della squadra di sbarco del Crotase. Quando il contatto fosse stato stabilito, avrebbe mantenuto la distanza fintantoché non fosse riuscito a sopravvivere da solo, nella speranza che il Teacher sarebbe venuto a cercarlo prima che non ce la facesse più, e fosse costretto ad accettare qualsiasi gesto compassionevole i suoi compagni umani potessero degnarsi di accordargli. Nel frattempo avrebbe potuto cercare di localizzare e impossessarsi del registratore personale contenente il subfile che cercava da tempo.

Suonava come una linea d’azione praticabile. Purché, naturalmente, l’equipaggio del Crotase non stesse già preparando la partenza, avendo svolto e completato l’eventuale progetto che erano venuti a svolgere. Purché gli AAnn, per quanto potessero essere scarsi e sparpagliati, non scoprissero prima gli umani che si aggiravano furtivamente e in modo illecito tra di loro e li distruggessero. Purché riuscisse a sopravvivere al clima duro, al terreno difficile e alle forme di vita sconosciute e nemiche che potevano vivere in questo granello di sabbia scarsamente popolato e fuori mano.

Sì, era un piano fattibile, se si tralasciavano tutti i “purché” che non aveva previsto. La tuta di sopravvivenza aiutava. Avendo superato l’atterraggio di fortuna con tutte le sue funzioni apparentemente intatte, poteva distillare l’acqua dall’aria anche se con poca umidità come quella che lo circondava in quel momento. Gli scomparti di stoccaggio incorporati contenevano barrette alimentari e integratori che potevano tenerlo in vita, anche se non saziarlo, per un mese o più. Gli attrezzi che riempivano la robusta cintura di servizio, parte integrante della tuta, erano dei gioiellini in miniatura. Una tasca sulla gamba conteneva una potente pistola da sopravvivenza che sparava dei pallini piccoli ma sufficientemente esplosivi, basandosi sulla teoria che laddove il calibro poteva rivelarsi inadeguato, un botto piuttosto forte poteva essere abbastanza sconvolgente per un essere primitivo da scoraggiare un attacco.

E, naturalmente, aveva Pip.

Prendendosi del tempo per applicare una pomata estratta dal kit medicale della tuta sugli ematomi peggiori, rovistò nello shuttle distrutto in cerca di qualcos’altro che potesse rivelarsi utile. Progettato per trasportare i passeggeri in sicurezza tra le diverse località, era mal equipaggiato per le sue necessità attuali. Riuscì a mettere insieme alla bell’e meglio uno zaino rudimentale nel quale mise una bottiglia d’acqua, nel caso che il distillatore della tuta si guastasse o si dimostrasse incapace di succhiare condensa a sufficienza dall’aria, e alcuni fogli di plastilina, grazie ai quali poter realizzare un riparo. Sincerandosi che il radiofaro d’emergenza protetto e integrato dello shuttle fosse attivo in modo che il Teacher, se e quando lo desiderava, non doveva frugare per mezzo pianeta per trovarlo, uscì dalla navetta, arrampicandosi fuori dalla parte anteriore in frantumi. Il portello principale era incastrato irreparabilmente.

Per essere così giovane, aveva già esperienza di un certo numero di ecosistemi diversi, dalle foreste pluviali di Alaspin e Midworld, ai centri urbani e alle vette montuose della Terra, al mondo sotterraneo di Longtunnel e alla sua superficie spazzata dai venti. C’erano anche gli anni che aveva trascorso crescendo su Moth, un mondo coloniale che vantava una ricca varietà di ambienti. Ma solo una volta, in precedenza, aveva trascorso una quantità di tempo significativa in un clima simil desertico, ed era stato in compagnia di un vecchio, canuto prospettore di nome Knigta Yakus.

Tentò di ricordare tutto quel che sapeva di tali condizioni mentre si avviava, camminando a grandi passi e allontanandosi dallo shuttle sprofondato, lasciando che il tracciatore della tuta lo conducesse a est. Da qualche parte oltre l’orizzonte dominato dalle dune, l’equipaggio del mercantile del Commonwealth Crotase era impegnato in attività pericolose, illegali e ignominiose, del genere che Flinx non poteva immaginare. Era tuttavia motivo di riflessione comprendere che, a meno che le circostanze non mutassero drasticamente, e presto, quegli intrusi costituivano la sua più rosea speranza di sopravvivenza.

Mentre il calore non la infastidiva, sapeva che alla fine Pip avrebbe iniziato a soffrire per la mancanza di umidità ambientale. Avrebbe dovuto stare attento a tenerla adeguatamente idratata. Con il casco ripristinato ma con la visiera protettiva alzata, la tuta lo teneva ragionevolmente comodo. Progettata per consentire a chi la indossava di sopravvivere nello spazio libero fino a dieci giorni, la fonte di alimentazione interna sarebbe durata parecchio di più nell’ambiente relativamente benigno di un mondo abitabile. L’avrebbe tenuto al fresco durante il giorno e al caldo di notte, e se voleva poteva risparmiare le sue risorse anche più a lungo spegnendo le funzioni ecologiche della tuta quando non erano richieste.

Per il momento le lasciò in attività, tuttavia, perché altrimenti non sarebbe stato in grado di proseguire, considerato il calore della giornata. Era fondamentale che individuasse e raggiungesse quelli della squadra di sbarco del Crotase prima che concludessero il loro lavoro. Mantenersi a distanza, monitorare le loro attività e cercare di scoprire cosa stessero facendo lì non serviva unicamente a staccare la mente dalla difficile situazione presente, ma rispondeva forse anche ad alcune domande che lo avevano condotto fino a quel pianeta. Ignari di essere braccati da uno della loro specie, non c’era alcuna ragione perché continuassero a trasferirsi da un posto all’altro. Presumibilmente erano atterrati e si erano stabiliti proprio nel luogo voluto.

Per quanto tentasse, non riusciva ancora a trovare un legame tra il mondo brullo che stava attraversando a grandi passi in quel momento e il lavoro di eugenetica poco raccomandabile della Società Meliorare. Sopra e davanti a lui, Pip si alzava felice nell’aria calda, euforica per essere libera dai confini della tuta di sopravvivenza. Con un pizzico di fortuna, si sarebbero insinuati nell’accampamento del Crotase entro qualche giorno o giù di lì.

Qualcuno su quella nave aveva individuato e seguito la discesa dello shuttle, e se fosse stato così, sarebbe stato turbato a sufficienza da abbandonare i suoi progetti? Dubitava fortemente di quella ipotesi. Non si erano spinti fin lì, correndo grandi rischi, per tirarsi indietro al primo segnale di imprevisto. L’atterraggio dello shuttle era stato brusco e rovinoso, ma senza esplodere. Se avesse seguito la discesa dello shuttle, l’equipaggio del Crotase avrebbe avuto a sua disposizione un certo numero di modi per razionalizzare ciò che aveva osservato. Ma bisognava supporre che non avesse visto nulla. Lo shuttle era entrato da ovest, descrivendo un angolo di avvicinamento molto basso. Perfino nell’aria tersa di quel deserto, il suo atterraggio lontano difficilmente poteva essere stato notato.

Allungando il passo, procedeva con sicurezza sulla sabbia, con Pip che guizzava a sinistra o a destra per dare un’occhiata a una formazione insolita, una pianta, o qualcosa di invisibile che poteva agitarsi tra le ombre. Attivando il distillatore della tuta di sopravvivenza, succhiando nel tubo erogatore interno, si deliziò della fresca umidità che forniva. Non era preoccupato di imbattersi nell’accampamento del Crotase, o perfino in una sentinella lontana. Ciò perché, al momento, almeno, il suo talento talvolta imprevedibile era attivo e in allerta. In questa altrimenti disabitata desolazione aliena, era in grado di percepire anche tranquille emozioni umane o AAnn molto prima di avvistare la specie cui appartenevano. Era fiducioso che in breve tempo, malgrado il momentaneo contrattempo, sarebbe finalmente stato in grado di ottenere le risposte alla gran quantità di domande sconcertanti che lo avevano trasportato oltre i limiti più estremi del Commonwealth.

Le sue incoraggianti convinzioni non corrispondevano a quelle di certi esemplari vegetali che aveva lasciato a bordo del Teacher. In modi che non potevano essere spiegati dalla biologia coeva, dalla fisica o da altre branche delle scienze conosciute, quelli avevano percepito che qualcosa era andato davvero storto ai vertebrati a sangue caldo alla cui responsabilità erano stati affidati. Quando l’assenza di Flinx si prolungò, si agitarono sempre più. Le foglie si contorsero impercettibilmente entro i confini privi di vento della sala del Teacher. I petali caddero sotto l’influenza di forze di gran lunga più discrete e meno evidenti che la pioggia. Radici invisibili si arricciarono in risposta a modelli d’onda che non avevano nulla a che fare con gli impercettibili movimenti del terriccio e della ghiaia.

La situazione fu analizzata in assenza di qualcosa che Flinx o qualunque altro cordato avrebbe riconosciuto come una mente pensante. Comportava un processo molteplice di meditazione di gran lunga più alieno di qualunque altro proposto dagli AAnn o dai Thranx, dagli Otoid o dai Quillp. Tra i senzienti conosciuti, solo i cetacei di Cachalot o i Sumacrea di Longtunnel avrebbero potuto, dopo aver esercitato uno sforzo immane, aver intravisto un accenno del processo, ma non più di quello. Per cervelli organici compartimentalizzati che prendevano le loro decisioni mediante impulsi elettrici sequenziali, non era possibile comprendere ciò che stava accadendo tra le piante di Midworld.

La contemplazione avveniva con un certo tipo di conseguenze. La meditazione esisteva su un piano remoto da quello conosciuto. In virtù della riflessione, la decisione era semplice. Nessun umano, equipaggiato con gli ultimi e più rilevanti strumenti, avrebbe riconosciuto il processo per ciò che era. E tuttavia, c’erano cinque punti di tangenza.

Nel silenzio rotto solo dal sussurro dell’aria riciclata attraverso lo scafo, le immagini scaturivano lucenti e immutate tra la flora aliena. Ciò che era innato tra di loro, lo era anche tra ogni altra cosa viva sul mondo dal quale provenivano. Non era una discussione nel senso che determinati argomenti venivano proposti per la disputa e il dibattito. Le nubi discutevano prima di tramutarsi in pioggia? L’atmosfera dibatteva prima di inviare una brezza a nord, o a est? Quando una vorticosa magnetar emetteva quantità enormi di raggi gamma, la direzione e il momento dell’eruzione erano una conseguenza di una dialettica consapevole?

Tra l’incredibilmente diffusa e vasta mente mondiale complessiva della quale la vegetazione a bordo del Teacher era una parte inseparabile, ciò che Era diventava ciò che È. Chiamiamolo pensiero se aiuta a comprenderlo. Le piante non pensavano in tal senso. Non pensavano affatto. Non potevano, poiché ciò che traspirava tra di loro non era un pensiero che poteva essere definito come tale in ogni senso.

Ciò non significava che quello che avveniva tra di esse fosse privo di conseguenze. Era stabilito che, almeno per il momento, nulla potesse essere fatto per influenzare ciò che era traspirato. Si doveva esercitare la pazienza. Tuttavia, l’allarmante situazione poteva risolversi in dettagli gradevoli per coloro la cui consapevolezza era prominente. La loro percezione dello stato fisico dell’esistenza che gli umani definivano come tempo era diversa da quella di coloro che abitavano l’altro regno biologico più degno di nota.

Pareva che nulla potesse essere fatto finché la situazione sulla superficie del pianeta sottostante non si risolveva da sé. Tuttavia la flora dominante di un determinato, singolare mondo verde era progredita oltre la prima occhiata, la quale era ancora interdetta ai suoi fratelli radicati su altri mondi. Il loro equivalente di pensiero era la capacità di generare effetti postumi. Normalmente, questi impegnavano enormi quantità di tempo per manifestarsi. Ma poiché gli umani erano giunti tra di loro centinaia di anni prima, le circostanze attribuibili a conseguenti interazioni avevano prodotto come effetto la velocizzazione di queste meditazioni particolari. Gli eventi avevano luogo entro schemi temporali accelerati che non potevano nemmeno essere immaginati milioni di anni prima, quando la mente mondiale aveva cominciato a essere conscia di sé come un’entità eterogenea ma risolutrice.

Esitanti, con nient’altro che l’acritico occhio elettronico dell’IA del Teacher a osservare cosa si accingevano a fare, i viticci iniziarono a emergere dal cuore di diversi esemplari, lentamente ma in modo evidente, allungandosi all’esterno dei vasi nei quali erano stati trapiantati.
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Visto dall’orbita attraverso alte, vorticose nuvole bianche, Pyrassis era una sfera dominata da tonalità da pianeta Terra ma con inaspettate strisce a tinte più luminose. L’origine delle molteplici sfumature blu e verdi non era dovuta a un oceano, come i tanti toni giallo e arancione, rosso e viola non indicavano la sabbia, anche se ce n’era molta. Le cause erano più concrete, più rigide, meno mutevoli. Fornivano anche un fondamento logico all’esistenza di almeno una piccola presenza di AAnn.

Su Pyrassis, il fenomeno delle piogge di rame si era manifestato violentemente.

Ovunque, fra le rocce striate oltre le quali si trascinava Flinx, cavità piene di cristalli scintillavano nella luce attenuata del sole alieno. Nelle profondità di geodi forati, ammassi di fragili silicati simili ad aghi e arseniti a punte luccicavano con la promessa di nuove combinazioni di elementi. Mentre passava si meravigliò del loro aspetto, determinato a raggiungere il sito dove i visitatori del Crotase avevano stabilito il loro accampamento illegale. Malgrado la fermezza del suo proposito, gli era impossibile ignorare del tutto la bizzarra diversità di forme e colori.

Fermandosi accanto a un geode aperto, puntò l’interprete della tuta verso l’abbagliante interno e chiese un’analisi chimica. «Gebhardite, leiteite, udlockite, reinerite, schneiderhöhnite e almeno tre composti sconosciuti alla scienza. Tutti arseniti o ossidi d’arsenico.»

Flinx non provò nemmeno a pronunciarli. «Mai sentito parlare di nessuno di essi.»

«Sono uno più raro dell’altro» osservò l’interprete. «Trovarli tutti insieme è piuttosto straordinario.»

Non vedendo la necessità di commenti ulteriori, poiché l’abilità dell’interprete di sostenere una conversazione era limitata alle informazioni contenute nel suo semplice kernel di conoscenze, Flinx si chinò in avanti mentre iniziava a risalire una serie di crinali simili a scale. La roccia sotto i suoi piedi era composta da silicati giallo-arancioni, sparsi fra crepe e canaloni rivestiti di piccoli cristalli brillanti di calcite e quarzo. Pyrassis era un paradiso per un mineralogista, ma lui non aveva alcun interesse a raccogliere campioni: solo informazioni. Almeno, rifletté, quella camminata inattesa non avrebbe patito la mancanza di stimoli visivi.

Prendendo un altro sorso dal distillatore della tuta mentre grattava la nuca di Pip che dormiva, si fermò in cima all’ultimo crinale. Sparso davanti a lui c’era un panorama scintillante di colori incredibili e formazioni contorte posto contro un cielo che era un misto caliginoso di turchese e gesso. Nulla nel suo campo visivo pareva essere troppo elevato da salire o troppo difficile da attraversare. In lontananza, pensò di aver visto svariate sagome scure ondeggiare pigramente tra le nuvole basse, ma non poteva esserne certo. Potevano essere state niente più che uno scherzo della luce, dei riflessi, o dei miraggi. Quando guardò di nuovo, scendendo lungo l’estremità più lontana del crinale, erano sparite.

A ogni passo, i suoi scarponi maciullavano una fortuna di campioni che avrebbero fatto la gioia di ogni collezionista; si fermò di frequente per controllare la direzione. Sapendo che i visitatori provenienti dal Crotase utilizzavano solo comunicazioni di basso livello per tenersi in contatto l’uno con l’altro, per timore di allertare qualsiasi dispositivo di monitoraggio degli AAnn presenti sul terreno o nei cieli, aveva dato istruzioni all’interprete di concentrarsi solo sulle emanazioni elettroniche più insignificanti provenienti dall’area specifica dove si erano insediati gli altri umani. Nell’incredibile landa selvaggia aliena di rocce e cristalli, era rassicurante avere, ogni volta che verificava, dal dispositivo la conferma che tutto era sotto controllo ed era sulla strada giusta verso la destinazione prefissata.

Il calare della notte portò con sé un silenzio soffocante rotto unicamente dal gemito di una brezza occasionale, e un irriconoscibile ma non minaccioso cinguettio. Decise che in quel luogo, il vento suonava solitario e abbandonato quanto lui. Più per noia che per un vero interesse, diresse lo scanner dell’interprete sopra un ammasso luccicante di gemme a forma di aghi raggruppate insieme sotto il lato liscio di un masso capovolto.

«Molybdofornacite, thometsekite e ferrilotharmeyerite» desunse il dispositivo.

«Non importa.» Levando lo sguardo verso stelle ignote, Flinx ridacchiò sommessamente tra sé. In risposta al suo stato d’animo, Pip si spostò sul suo stomaco sbattendo assonnata le palpebre nella sua direzione. «Niente ferro?» Quello, almeno, era in grado di pronunciarlo senza disarticolare seriamente la laringe.

«Ce n’è un po’, ma l’elemento base qui è il rame. Desideri un resoconto di tutti i derivati nelle immediate vicinanze?» domandò speranzoso il dispositivo.

«No, grazie.» Flinx era interessato solo in minima parte alle meraviglie mineralogiche che lo circondavano. Erano prive di emozioni.

Belle, però. Si prenda ad esempio l’ammasso ondulato di minuscoli cristalli marroncini che riempivano lo spazio tra due massi giallastro-grigi a qualche metro di distanza da dove aveva scelto di trascorrere la notte. Nel bagliore emesso dall’illuminazione integrata della tuta, luccicavano come uno stagno di vetri infranti. Serrando le dita sul petto e cercando di non pensare al comodo letto familiare che lo aspettava di ritorno nella sua cabina a bordo del Teacher, lasciò che il silenzio e la stanchezza avessero il sopravvento su di lui, sprofondando nel sonno. Le palpebre sbatterono, si chiusero, e sbatterono di nuovo.

Quegli impronunciabili elementi mineralogici si stavano avvicinando furtivamente a lui mentre osservava, o c’era dell’altro?

Sbattendo le palpebre, guardò con occhi distaccati il letto di cristalli e si corrucciò. Sul suo ventre, Pip si agitò leggermente. La conformazione cristallina marrone chiaro, accentuata da chiazze rosso granata più scure, non sembrava diversa da centinaia di formazioni simili che aveva notato e dimenticato durante la giornata. Come i loro simili geologici altrettanto sorprendenti, quei cristalli catturavano la luce e la rifrangevano verso di lui seguendo schemi abbaglianti, perfino con la scarsa illuminazione disponibile. Molto probabilmente, non ondeggiavano. Anche un vento fortissimo sarebbe stato insufficiente per smuoverli.

Spostando il fondoschiena contro la dura pietra, lottò per trovare una posizione più comoda, come se sistemando continuamente la colonna vertebrale potesse in qualche modo imbattersi in una pietra più morbida. Chiuse gli occhi, ma non proprio del tutto. Attraverso un’esile fessura pensò di vedere il cumulo scintillante di piccoli cristalli muoversi ancora, sebbene piuttosto leggermente.

Tutto ciò era ridicolo, disse tra sé. Fintantoché non riusciva a convincersi della concretezza delle rocce davanti a lui, non era in grado di rilassarsi. Contraendo le gambe verso di sé, si alzò in piedi. Mentre compieva il movimento, Pip, irritata, strisciò dalla sua pancia verso il luogo che le era più congeniale, ovvero la spalla. In lontananza, qualcosa di insolito e sconosciuto continuava a cinguettare sistematicamente.

Avvicinandosi cautamente al tappeto di cristalli, si sfilò il guanto della tuta dalla mano destra e fece scorrere leggermente il palmo esposto sulle appuntite estremità marroni. Il materiale siliceo era duro e saldo, e gliene ricordava un altro simile in cui si era già imbattuto, come i cristalli dai quali erano tagliati i gioielli di Janus. Ciò che stava accarezzando era decisamente inorganico. Facendo scivolare di nuovo il guanto sulle dita, si accinse a tornare al luogo scelto per riposare. Rivolgendo alla formazione sfavillante un ultimo sguardo ammirato, sferrò delicatamente un calcetto con un piede, con l’intenzione di testare la solidità dei singoli, abbaglianti depositi silicei.

Un gruppo di cristalli più grandi situati vicino alla base della formazione si separarono immediatamente, permettendo a un tubo color bronzo ricoperto di muco di emergere. La sua estremità anulare era contornata da quelli che parevano più simili a cristalli, ma che, in realtà, erano dei denti. O più correttamente, uno stupefatto Flinx decise, mentre balzava all’indietro, che erano zanne. Curiosamente non fecero il gesto di azzannare, ma ruotarono rapidamente attorno a un asse esofageo centrale. Flinx si meravigliò del meccanismo biologico che consentiva il nuovo raggio di movimenti.

Continuò a essere sorpreso almeno finché la protuberanza di cristallo marrone delle dimensioni di un masso non si alzò su quattro zampe tozze e muscolose e iniziò a spostarsi verso di lui.

Percependo il suo allarme, Pip si destò all’istante, un turbinio di rosa e blu che aleggiava sopra di lui e leggermente alla sua sinistra. Le ali pieghettate sbattevano talmente veloci da non poter essere viste, e la minidrag si posizionò per occuparsi della pesante, lenta minaccia, preparandosi a dirigere il proprio veleno negli occhi del predatore splendidamente mimetizzato. Solo una difficoltà, solo un problema, la tratteneva.

Il nemico non aveva occhi.

Flinx non sapeva come avesse fatto ad avvertire la sua presenza, sapeva solo che mentre indietreggiava, lentamente ma stando attento a dove metteva i piedi, quella cosa lo seguì. Poteva anche solo essere incuriosita da lui, sebbene la presenza di quelle zanne rotanti simili a falci dentro la bocca circolare suggeriva che il suo proprietario si nutrisse di qualcosa di più consistente che foglie e fiori. Mentre la sua bocca poteva essere dichiaratamente minacciosa, la massa del suo corpo e il modo di deambulare non suggerivano un carnivoro capace di movimenti rapidi. Quando fece il gesto di accelerare, Flinx indietreggiò semplicemente di un passo. Al contempo, il suo apparato boccale letale continuava a roteare in attesa.

Un’imboscata, un cacciatore silenzioso, concluse Flinx mentre controllava il suo avvicinamento continuando nel frattempo a indietreggiare lentamente ma regolarmente. Fu felice di aver reagito ai propri sospetti invece di ignorarli a favore di un sonno incauto. Il contatto energico, sotto forma di un calcetto esplorativo, aveva indotto la creatura ad abbandonare la sua finzione e accelerare nella sua direzione. Fortunatamente, sebbene la sua intenzione paresse abbastanza chiara, era svantaggiato nel suo slancio di assaggiare quel nuovo tipo di potenziale preda da una velocità di movimento solo leggermente superiore a quella di un bradipo adolescente.

Pip era più agitata dal comportamento della creatura che da quello del suo compagno, che rimaneva abbastanza vicino all’alieno per esaminare il tappeto di cristalli che gli spuntava dalla schiena. Erano sicuramente formazioni cristalline, non pseudomorfi come peli di carta pergamina. Una qualche sorta di meraviglia chimica interna consentiva all’animale di generare silicati rameici dalla pelle. Flinx rifletteva su quali altre meraviglie biologiche potesse contenere lo scabro ma colorato Pyrassis.

La bocca simile a una proboscide si allungò di un altro mezzo metro verso di lui, ruotando i denti, sforzandosi di raggiungere la carne morbida che rimaneva decisamente oltre la sua portata. Flinx salì agevolmente su un masso reclinato e attese di vedere cosa avrebbe fatto la creatura. Le tozze zampe massicce non parevano adatte ad arrampicarsi più di quanto non lo fosse il resto della bestia. Mentre avanzava, continuava a saggiare l’aria con la proboscide contornata da zanne.

Le ali di Pip che battevano all’impazzata riempivano l’aria di un ronzio simile a quello prodotto dalla madre di tutti i bombi, mentre la minidrag sempre più risentita guizzava in basso verso il predatore che avanzava pigramente, colpendolo ripetutamente alla schiena e nel punto dove doveva trovarsi la testa. I denti molto più piccoli di Pip erano, naturalmente, incapaci di penetrare la scintillante guaina di cristalli che ricopriva quella mole. Flinx cercò di rassicurarla.

«Va tutto bene, Pip. Non vedi quanto è lento? Potrei camminare, non dico correre, girandogli attorno.» Uscì da dietro il masso, gli occhi che cercavano già un altro posto per riposare. «Se la sua presenza ti infastidisce così tanto, troveremo subito un altro luogo in cui dormire.» Con un cenno, salutò il carnivoro che avanzava sondando il terreno e si volse per andarsene.

Se fosse stato il gesto di volgere la schiena alla creatura, o il fatto di ignorarla con lo sguardo, o qualche altro fattore a innescare la reazione inaspettata, non lo sapeva e probabilmente non lo avrebbe saputo mai. A prescindere dalla causa, le conseguenze furono immediate tanto quanto impreviste.

La massa di pietra ricoperta di cristalli situata davanti a lui emerse dal suolo sollevandosi a un’altezza di sette metri circa e spinse un muso simile a una sega delle dimensioni di un portellone d’emergenza direttamente contro la sua faccia. Diverse cose lampeggiarono subito nella mente di uno sbalordito Flinx: nessuna meraviglia che la creaturina alle sue spalle fosse spinta da curiosità nei suoi confronti. Era normale per i cuccioli della maggior parte delle specie essere curiosi riguardo a un fenomeno nuovo. L’adulto che ora svettava davanti a lui era meno incline alla curiosità. Aveva intenzione di macerarlo prima, e valutare il suo potenziale nutritivo poi.

L’imponente muso letale lo colpì. Nel mentre, qualcosa di luccicante e rapido come un’ala guizzò verso il basso, sputando un fiume di veleno tossico addosso alla creatura. Andando a colpire proprio sopra la proboscide e la sottile copertura di cristalli marroni, il liquido corrosivo sibilò mentre scioglieva il camuffamento mineralogico e al contempo la carne sottostante. La bestia mastodontica trasalì, il muso dotato di zanne si ritrasse leggermente, mentre si levava del fumo dal punto in cui era stata colpita. Poi si mosse pesantemente in avanti ancora una volta, avanzando fiaccamente, ma su zampe monumentali, ciascuna delle quali era più alta di Flinx. Non la velocità ma l’andatura la rendeva di gran lunga più pericolosa della sua curiosa più piccola progenie.

Tuttavia, essendo stato messo in allarme dalla sua presenza, Flinx ebbe la sensazione di poterla seminare, malgrado il volume della tuta di sopravvivenza che lo limitava parecchio. Voltandosi, scavalcò uno strato di pietra erosa e si stava preparando a mettersi a correre quando un dolore acuto, insopportabile gli risalì la gamba destra. Girando di scatto in modo brusco la testa verso il basso, vide che un tubo flessibile, umido, era penetrato nella tuta di sopravvivenza e gli stava masticando in modo molto determinato il polpaccio. Per la prima volta da quando si era alzato dal punto in cui intendeva dormire, la paura superò la sua iniziale curiosità.

Nella fretta di sfuggire all’adulto, si era dimenticato del cucciolo.

Dei denti rotanti gli strapparono la pelle. Dietro di lui, un rombo sonoro preannunciò l’avvicinarsi del lento genitore dalle lunghe zampe. La sua proboscide molto più grande poteva strappargli di netto la testa come lui avrebbe ruotato e staccato una mela dall’albero. Liberò la gamba destra con uno strattone in avanti, facendo forza con tutto il suo peso. Il cucciolo silenzioso si allontanò con in bocca un grosso pezzo di tessuto della tuta che subito masticò, fece per inghiottire e invece rigurgitò. Questo rigetto alimentare non poté nulla per spegnere il suo interesse, né quello del gigantesco genitore.

Perdendo sangue dalla gamba ferita, Flinx si mise a zoppicare. In una piccola tasca sul fianco della tuta si trovava la piccola arma da fuoco che avrebbe potuto fermare il cucciolo ma che sapeva avrebbe solo irritato qualcosa di così imponente quanto l’adulto. A ogni passo, la gamba lesa rispondeva sempre meglio. La ferita subita sanguinava, sì, ma era superficiale.

Allungando inaspettatamente la proboscide per il doppio della sua lunghezza, l’adulto lo colpì esattamente alla schiena, facendogli mancare il respiro per la violenza dell’urto e spedendolo dritto a terra. Flinx riuscì a udire, oltre che a percepire, i denti rotanti che strappavano la parte posteriore della tuta di sopravvivenza. Pigramente, la parte speculativa della sua personalità si domandò quanto tempo sarebbe occorso a queste zanne girevoli per aprirsi un varco nel materiale resistente e cominciare ad affettargli la colonna vertebrale. Saperlo sarebbe stato probabilmente futile, sennonché rifiutava di farsi sconfiggere senza combattere, perciò rovistò nella tasca che conteneva l’arma compatta da sopravvivenza. Ebbe dei problemi a impugnarla perché mentre la creatura si stava dando da fare per divorarlo, il muso muscoloso lo stava anche trascinando indietro sulle rocce.

La minidrag si tuffò di nuovo. In mancanza di occhi, colpì quell’essere nell’unico orifizio visibile. Il veleno caustico entrò nella parte superiore esposta del muso stracolmo di denti. Uno sbuffo di fumo maleodorante accompagnò un sibilo percettibile. Emettendo una vibrazione pulsante, quasi sonora, la proboscide aliena diede un brusco strattone e lasciò andare la preda designata.

Lottando per rimettersi in piedi, Flinx barcollò per un attimo e rimase a fissare quell’appendice flessuosa mentre si spingeva avanti, esplorando l’aria in cerca della minuscola cosa alata responsabile del dolore che provava. Pip avrebbe potuto evitare quella goffa sonda su un’ala sola. Senza aspettare di vedere per quanto tempo la sua compagna volante riusciva a mantenere quel diversivo, Flinx si volse arrampicandosi sul pendio più vicino. Era malconcio e ammaccato, ma il flusso di sangue che fuoriusciva dalla gamba aveva rallentato. In pochi minuti aveva messo una distanza rassicurante tra sé e gli incredibilmente camuffati predatori locali. Pip lo raggiunse in breve tempo, svolazzando ansiosamente davanti alla sua faccia, esaminandolo con i suoi occhi rettiliani a fessura. Sapendo che la minidrag era capace di leggere le sue emozioni e di conseguenza di percepire che era ferito ma stava bene, Flinx era sicuro che presto si sarebbe rilassata e messa comoda.

Il che era più di quanto potesse dire di sé. Era arrabbiato. Ormai avrebbe dovuto avere maggiore giudizio invece che farsi ammaliare da una bellezza esotica o da una bizzarria aliena. Non aveva imparato niente in luoghi come Longtunnel e Midworld? Il fatto che questa biosfera paresse carente di forme di vita non significava che lo fosse. Fino a quel momento era stato più attento, rispettava tutto e tutti come implicitamente biotico e di conseguenza potenzialmente rischioso, non importava quanto inerte o dormiente potesse apparire inizialmente. Su un mondo nuovo, sconosciuto non ci si doveva fidare nemmeno delle nubi.

Si reputava fortunato a essere riuscito a fuggire solo con un polpaccio ferito e la gamba di un pantalone strappata. Quest’ultima cosa però riduceva parecchio la capacità della tuta di tenerlo al fresco e comodo, a meno che non fosse stato in grado di scoprire un modo per isolare il danno sotto il ginocchio. Ma lo strappo non costituiva un grave problema. Nella peggiore delle ipotesi, poteva risolvere la cosa con il banale espediente di legare con un nodo il materiale strappato.

Nel momento in cui si mise alle spalle l’ingannevole pendio invitante, e i suoi voraci ma lenti abitanti, si sentì molto meglio. Decise di trovare un luogo in cui dormire che non fosse già occupato. Con le labbra, prese un sorso di acqua fresca dal distillatore della tuta.

Una microscopica, quasi dolente spia rossa si materializzò davanti ai suoi occhi, avvisandolo di una situazione che avrebbe di gran lunga preferito ignorare. Avvertendo gli effetti della lunga giornata, non riuscì a trattenere l’irritazione nella voce. Non che la cosa sarebbe importata granché alla tuta.

«Sì, cosa c’è adesso?»

La risposta sintetizzata fu spasmodica e priva di parecchie vocali. Nel sottofondo elettronico alla risposta, riecheggiava una serie di chiacchiericci intermittenti, come quelli di un topo metallico che masticava del formaggio d’acciaio. Suoni inquietanti.

E anche parole inquietanti. «L’integrità della tuta è stata violata.»

Abbassando lo sguardo alla gamba destra, mantenendo al contempo i passi lunghi, Flinx sorrise mestamente. Almeno l’emorragia era cessata. «Lo vedo. C’è altro?»

«Sfortunatamente, sì. Il distillatore elettrostatico Parc Nine-Oh è rimasto danneggiato.»

Flinx si fermò bruscamente, e Pip dovette trattenere la presa per evitare di scivolare dalla spalla. Una tuta strappata era qualcosa di cui poteva occuparsi. Un distillatore rotto…

«Può essere riparato?»

«Sì» gli disse in tono incoraggiante la tuta. «Una nuova batteria esterna e un’unità di condensazione ripristineranno l’unità alla piena funzionalità. Ce sono due di ricambio per ciascun componente nella stiva numero quattro di rifornimento a poppa.»

«A bordo del Teacher.» Il tono di Flinx era piatto.

«A bordo del Teacher» confermò la tuta.

Guardando verso terra, Flinx sfregò pigramente uno scarpone accanto a una chiazza di cristalli di azzurrite di un delicato blu scuro. «Non è di grande utilità, poiché non ho alcun modo di contattare la nave.»

«Questo è un problema» concordò la tuta.

«Hai qualche suggerimento su come rimediare alla difficoltà?»

La meditazione avanzata non era il pezzo forte della tuta. Dopo tutto, non era altro che uno strumento. «Bevi meno.»

Annuendo tra sé, Flinx scelse di non rispondere. Una battuta sarcastica sarebbe stata sprecata con l’unità. Ci voleva un’IA avanzata per apprezzare l’ironia. Esaminando l’ambiente circostante nel modo più esaustivo possibile, scelse come nuovo giaciglio l’ansa di un corso d’acqua in secca. Il lato inferiore della leggera sporgenza dove si sdraiò era come infuocato da enormi cristalli rosso-arancioni di vanadinite. Notò tutti quei minerali in bella mostra senza apprezzarli. Non era dell’umore giusto.

Spogliandosi con cautela, mise da una parte la tuta di sopravvivenza. Ora che se l’era sfilata, riusciva a vedere la reale estensione del danno che aveva patito. Non era solo il distillatore a essere compromesso, ma anche diversi altri elementi integrati erano esposti agli elementi o erano stati altrimenti danneggiati. I sensori spaziali tuttavia erano ancora operativi, il che gli consentiva di continuare a monitorare la posizione della squadra di sbarco proveniente dal Crotase, percependo le flebili emanazioni dei loro apparati elettronici. Non calcolava più la distanza verso il sito in chilometri, ma in sorsi d’acqua. Il serbatoio della tuta era pieno, ma col calore del giorno il contenuto non sarebbe durato a lungo. Al massimo qualche giorno, a patto che le condizioni di cammino rimanessero favorevoli e riuscisse a evitare altri incontri con permalosi appartenenti alla fauna locale. Non sapeva cosa avrebbe dato per avere qualcosa da bere una volta raggiunto l’accampamento.

Dovette ripetere l’ordine tre volte prima che la tuta danneggiata assecondasse la sua richiesta di spegnere il sistema di raffreddamento interno. Se lo teneva al massimo, lasciando la visiera sollevata e la gamba strappata sventolante mentre camminava, immettendo in tal modo dell’aria, una parte dell’acqua si sarebbe dovuta condensare sull’interno raffreddato. Si sarebbe assicurato di raccogliere quelle preziose gocce meglio che poteva, conservando l’acqua nel serbatoio coibentato della tuta fintantoché non avesse avuto altra scelta che berla.

Camminare di notte era più fresco, ma non più semplice. L’illuminazione interna della tuta era limitata. Incapace di vedere lontano, poteva facilmente mettere il piede in un crepaccio celato dal buio, o sopra un parente dei carnivori lenti ma straordinariamente ben camuffati che aveva lasciato in preda alla frustrazione dietro di sé. Meglio attendere il levare del sole, quando almeno poteva scorgere e identificare qualsiasi potenziale ostacolo.

In più, era stanco morto. Al mattino, poteva aver bisogno di acqua. Ora, ciò di cui aveva bisogno più di ogni altra cosa, era dormire. Domani poteva occuparsi di rocce, seppur strabilianti nelle loro formazioni, e dei loro emuli protoplasmatici. Spaparanzandosi sotto quel cielo sconosciuto su una pietra piatta, levigata che non ebbe alcuna pietà dei suoi ematomi, lottò con le preoccupazioni finché il sonno non lo vinse. In realtà, non avrebbe dovuto affatto preoccuparsi di rocce e cristalli.

Davanti a lui non si allungava altro che sabbia.

Con la visiera alzata per fare entrare l’aria carica di umidità nella parte interna quasi gelida della tuta, la cui unità di raffreddamento aveva manualmente impostato al massimo, Flinx si alzò schermandosi gli occhi dal sole mattutino. Come aveva sperato, l’umidità si era condensata sul rivestimento interno ora esposto. Chinando il capo, leccò la condensa insapore dal tessuto. Non gli spense la sete, ma un po’ la attenuò. Decise che era abbastanza, e pertanto se le cose fossero andate bene e fosse riuscito a mantenere la propria decisione, avrebbe potuto rimandare a mezzogiorno una vera bevuta dal serbatoio della tuta. Pip serpeggiò sul suo petto, la lingua che raggranellava un po’ di umidità dal basso prima di emergere dal foro nella gamba della tuta e prendere aria.

Non aveva mai visto dune di colori simili. Si chiese se qualcuno l’avesse fatto. Scrostate ed erose dal vento proveniente dalle impressionanti scogliere e vallate di rame di Pyrassis, dune alte un centinaio di metri sfilavano in direzione est in fasce di toni che variavano dal verde scuro al blu porpora, dall’arancione carico al rosa e al rosso. Era uno spettacolo meraviglioso. Se solo la morte per sete non gli fosse stata alle calcagna, avrebbe potuto apprezzare pienamente la loro bellezza.

Camminando a grandi passi giù dall’ultima pietra solida, sentì gli scarponi affondare di circa un centimetro nella soffice sabbia verde. Fece progressi migliori di quanto si attendesse. La sabbia si era compattata nel corso dei secoli, fornendo un’inaspettata base compatta. Procedeva più lentamente rispetto al camminare sulla nuda roccia, ma non affondava fino alle ginocchia nei granelli multicolori come inizialmente aveva temuto.

Il segnale di tracciamento all’interno della tuta restava un compagno costante e confortante. Purché fosse in grado di mantenere l’andatura attuale avrebbe raggiunto l’accampamento del Crotase in quattro, cinque giorni. Non indugiò su quali potessero essere le sue opzioni se la squadra di sbarco di quella nave avesse deciso di andarsene prima di allora. A quel punto, prendere contatto con loro era la sua unica opzione. Magari ora di quel momento la sofisticata IA che era il cuore e la mente del Teacher si sarebbe chiesta il motivo della mancanza di comunicazione col proprio padrone, e sarebbe venuta a cercarlo.

Non poteva preoccuparsi di quello, adesso. I suoi pensieri erano concentrati puramente nel superare la prossima duna. Non era la prima volta che gli succedeva di invidiare le ali di Pip. La dura pietra piatta o la sabbia morbida e ondulata erano la stessa cosa per la minidrag che riusciva a levarsi in volo.

Arrampicarsi sulle dune era come salire su un arcobaleno. Come con i colori che aveva incontrato nelle rocce, le tonalità erano svariate e incredibili. Rispecchiando la prevalenza del rame nella crosta del pianeta, era presente ogni sfumatura immaginabile di verde e blu, screziata da esplosioni sorprendentemente luminose di giallo e rosso, o di un più funereo viola. La prima notte che trascorse sulle dune, in felice assenza di vento che smuovesse la sabbia, fu un contrasto assoluto con il quasi fatale incontro che aveva subito tra le rocce ricoperte di cristalli. La sabbia era morbida e calda. Nulla emerse a disturbare il suo riposo. Quando si svegliò, il mattino seguente, corroborato da un inaspettato sonno profondo, il sole di Pyrassis era già alto in cielo.

Il mattino successivo a quello recò dei visitatori.

Qualcosa stava strisciando su per la gamba destra scoperta, facendosi largo tra i brandelli del tessuto strappato nel tentativo di raggiungere l’interno della tuta. Aveva trascorso la maggior parte della sua esistenza svegliandosi rapidamente per timore che qualcosa, o qualcuno, lo stesse seguendo. Ma si sentiva così a suo agio su quella sabbia tiepida, che i suoi riflessi erano più lenti del solito e non riuscì a reagire prontamente come normalmente avrebbe fatto. La sensazione di solletico che ora sentiva sulla pelle lo portò, tuttavia, a mettersi in posizione eretta abbastanza in fretta.

C’erano tre visitatori. Il più grande era spesso quanto il suo pollice e lungo il doppio. Minuscole sporgenze scure vicino alla parte anteriore erano degli occhi elementari. Le bocche erano ampie, piatte, e sporgevano leggermente dalla regione che poteva essere considerata una testa. Coraggiosamente tinti di verde foresta con strisce alternate di blu scuro e lavanda, i tre intrusi alieni si spostavano in avanti su decine di microscopiche zampe a malapena visibili.

La sua reazione iniziale fu di scattare all’indietro, allungando al contempo il braccio per schiaffeggiare quegli esseri. Tuttavia, non era sopravvissuto a una vita avventurosa e difficile cedendo pedissequamente alle reazioni iniziali. Per quanto fastidioso potesse essere il trio di creature che avanzavano, a parte averlo destato da un sonno profondo fino a quel momento non avevano mostrato un comportamento ostile. Con la mano pronta a colpire, li osservò facendo congetture.

Ci fu un lampo di ali rosa e blu mentre Pip planava lungo la sua gamba. Quando la minidrag si posò sulla sabbia, fu con uno di quegli pseudovermi in bocca. Dividendo la propria attenzione tra le due creature che si muovevano lentamente e che ancora risalivano la sua gamba e quella che era diventata una preda per la minidrag, Flinx rimase a osservare mentre Pip divorava quest’ultima in modo precipitoso. Oltre a divincolarsi vigorosamente, l’alieno zebrato non fece alcuna mossa per difendersi, e fu presto inghiottito.

Non mostrando alcun effetto avverso dopo quel pasto, Pip si alzò in volo, tuffandosi in picchiata sulla gamba una seconda volta, apprestandosi a divorare un secondo pseudoverme con più calma. Allungando una mano con dita esitanti, Flinx staccò il visitatore sopravvissuto dalla gamba. Dalla bocca uscirono minuscoli rumori simili a risucchi, mentre molteplici zampette sbattevano furiosamente. Si domandò se avrebbe trovato il corpo grassoccio di quelle creature che si contorcevano nutriente quanto apparentemente lo trovava Pip. Facendo una smorfia, decise che un tale esperimento poteva aspettare ancora un po’.

Rimettendo di nuovo sulla sabbia lo pseudoverme, rimase in attesa che questi tornasse ancora da lui. Al contrario, non approfittando della ritrovata libertà, si rifugiò immediatamente nella sabbia, sollevando una raffica di granelli dietro di sé. Osservando la sua attività, Flinx si domandò nervosamente quali altri invertebrati potessero vivere tra le dune, serpeggiando sinuosamente sotto il suo vulnerabile fondoschiena anche mentre se ne stava lì a contemplare la scomparsa sorprendentemente repentina del verme con un sacco di zampe. Quelle immagini evocate lo spinsero ad alzarsi in piedi, in una posizione che avrebbe esposto una parte minore del suo corpo alla sabbia.

Mentre si raddrizzava, sentì qualcosa scivolare lungo la gamba destra. Dei corpi cilindrici verdi gonfi di fluidi, grossi due volte rispetto a quelli che si erano inabissati nella sabbia, ricaddero fuori dalla tuta. A bocca spalancata, rimase a osservare mentre imitavano il loro predecessore meno fortunato nello scavare speditamente nel pendio della duna.

Non avvertì alcun dolore, ma ciò non gli impedì di balzare fuori dalla tuta. Molti parassiti e predatori secernevano delle sostanze che intorpidivano la zona dove avevano scelto di nutrirsi. Chiaramente, la coppia che era caduta dalla parte alta del suo corpo si era ingrossata mangiando qualcosa. Dei pensieri raccapriccianti gli attraversarono la mente poiché temeva di cosa potesse trattarsi, e cosa potesse scoprire.

Ma il suo corpo non mostrava alcuna ferita, né circolare né lineare. Nudo sotto il sole cocente, desiderando disperatamente uno specchio, esaminò ogni centimetro quadrato del proprio corpo che riusciva a raggiungere con le mani o vedere. La pelle e la carne sembravano intatte. Rincuorato ma confuso, si rinfilò lentamente gli abiti e la tuta danneggiata. Gli occorse un attimo per comprendere che era cambiato qualcosa.

L’unità di raffreddamento stava lavorando silenziosamente al massimo, ma l’interno della tuta, invece di essere foderato di umidità, era secchissimo. Gli pseudovermi non cercavano il suo sangue. Erano arrivati in cerca di qualcosa, e l’avevano trovato, uno strato di umidità più facilmente accessibile. La condensa sulla quale aveva fatto affidamento per integrare l’acqua rimasta nel serbatoio della tuta era stata prosciugata dal rivestimento interno. Cosa avrebbero fatto gli pseudovermi che erano risaliti lungo la sua gamba dopo essere penetrati all’interno della tuta scoprendo che quelli che li avevano preceduti l’avevano svuotata completamente? Avrebbero iniziato a succhiargli il sangue? Era meglio che si fosse svegliato quando l’aveva fatto.

Al contrario, quella lenta invasione aveva fornito un pasto solido a Pip. “Rinuncia a un po’ di umidità, riprenditi un po’” rifletté. Rimettendosi in sesto, iniziò a dirigersi verso la sommità della duna successiva.

Quel pomeriggio, le dune di sabbia cedettero il passo a distese di sale. Il fatto che fossero di un verde luminoso e blu invece che bianche non attenuava il rischio che costituivano. Se i suoi calcoli erano corretti, l’accampamento messo in piedi da quelli del Crotase avrebbe dovuto trovarsi non troppo lontano sull’altro versante. Il panorama ininterrotto presentava contrattempi irritanti: come poteva avvicinarsi quatto quatto al campo su un terreno perfettamente piatto?

“Prima pensa ad attraversarlo, te ne preoccuperai poi” disse tra sé. Prendendo un sorso dai preziosi resti nel serbatoio della tuta, cominciò ad attraversare la sabbia di malachite che rimaneva attaccata ai suoi scarponi. Sopra la testa, il sole lo cuoceva per la sua temerarietà nel tentare di attraversare una simile topografia tanto sfacciatamente tremenda.

Era metà pomeriggio quando si concesse un altro sorso dal serbatoio. Il flusso di acqua fresca rallentò troppo presto. Accigliato, succhiò con più forza. Qualche goccia emerse dal tubo, entrandogli in bocca. Poi basta.

Quel giorno, si tolse la tuta per la seconda volta. Capovolgendola, aprì il tessuto protettivo sopra il serbatoio di stoccaggio del distillatore guasto. Pareva tutto a posto, finché non vide il buco vicino al fondo. Era superficiale e ricurvo. Era difficile credere che qualcosa di così insignificante, così piccolo, avrebbe potuto decretare la sua fine. In realtà, era esattamente il genere di apertura che avrebbe potuto essere stata creata da una piccola bocca appiattita, leggermente sporgente. Malgrado il caldo, fu percorso da un brivido. In effetti era stato fortunato a essersi svegliato prima che la seconda ondata di pseudovermi fossero entrati nella tuta, dove sarebbero rimasti delusi dall’assenza di umidità prontamente disponibile e nella necessità di trovare un’altra fonte. Raddrizzandosi, si schermò gli occhi mentre guardava il tragitto che aveva percorso. Da qualche parte, nascosto in profondità tra le sabbie colorate che lo ospitavano, c’era un verme particolarmente impregnato d’acqua.

C’era un po’ di liquido sul fondo del serbatoio: non più di qualche sorso. Doveva trovare dell’umidità di qualche tipo per incrementare le misere gocce che erano rimaste. Voltandosi di nuovo, misurò la landa scabra e pigmentata che si stendeva davanti a lui a perdita d’occhio. Non c’era alcun segno di vegetazione, canyon o altro che potesse indicare la presenza di acqua. Sopra la testa, delle forme oscure cavalcavano correnti d’aria termiche compiacenti. Ebbe la sgradevole sensazione di trovarsi in posizione privilegiata per un incontro ravvicinato con alieni saprofagi prima di quanto pensasse.
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Entro l’alba seguente, l’acqua era finita, poiché Flinx aveva deciso di bere l’ultimo misero rimasuglio piuttosto che aspettare che evaporasse. Pip continuava a starsene a cavalcioni sulla sua spalla, spostandosi nervosamente in risposta all’umore sconsolato del proprio compagno. Flinx sapeva che non c’era nulla che potesse fare per lui, a meno che in qualche modo lei non riuscisse a mettersi emotivamente in contatto con un qualche lago vicino. Peraltro il flessuoso, agile corpo simile a quello di un serpente della minidrag era estremamente idratato. Flinx allontanò rapidamente tali pensieri scellerati dalla sua mente. Il serpente volante era sua amica e protettrice fin dall’infanzia. Non importa quanto disperate fossero le circostanze. Non avrebbe mai e poi mai potuto farle del male.

Ma non era più sufficientemente forte da impedire alla sua mente che vagava, sempre più assetata, di prendere almeno in considerazione l’impensabile.

Il sole non aveva alcuna compassione per il camminatore solitario che attraversava quel dannato paesaggio rameico. Il suo calore ricadeva su Flinx come se avesse un peso tangibile, e solo lo sputacchiante, ma ancora funzionante, sistema di raffreddamento integrato nella tuta lo teneva in vita. Se non fosse stato per l’umidità che si condensava sul tessuto interno, già da tempo la sua andatura sarebbe rallentata fino a diventare un barcollio. Lo faceva proseguire, ma fino a quando? Il volume complessivo della condensa non ammontava a un quarto di litro di fluidi al giorno. Sapeva che non era abbastanza. E se l’unità sovraccaricata si fosse bloccata, se per una qualsiasi causa avesse cessato di funzionare…

Qualcosa scintillò non molto più avanti, catturando la sua attenzione: un’apparizione che dimorava da qualche parte tra le sue retine e l’orizzonte inondato di verde. Sopra, la luce del sole non filtrata danzava e lo invogliava ad andare a vedere. Anche se il cervello lo invitava alla cautela, l’andatura iniziò ad accelerare, mentre le gambe parevano trasportarlo avanti di loro volontà.

Acqua. O un qualche altro liquido, in ogni caso. La realtà di quella pozza che diventava via via più grande ai suoi occhi bruciati dal sudore non poteva essere negata, né potevano esserlo quella della mezza dozzina, o giù di lì, di pozze che punteggiavano quelle abbacinanti distese piatte verde e blu. Le loro superfici increspate splendevano come argento al sole, specchiando i suoi raggi e la fitta presenza di cristalli gialli, rosa e blu che delimitavano le loro rive. Assalito da così tanti penetranti riflessi, Flinx dovette schermare gli occhi mentre si avvicinava.

Nessuna pozza era simile all’altra per dimensioni o forma. Non che la cosa gli importasse. Al momento, la geologia di Pyrassis era lontana dai suoi pensieri. Sottosviluppata e deforme, ma apparentemente sana, della vegetazione indigena popolava le rive di ogni pozza, godendosi la presenza di così tanta acqua nell’altrimenti terreno riarso. C’era acqua più che sufficiente, perfino nelle pozze più piccole, da riempire il serbatoio fino a farlo traboccare, per dissetarlo a sazietà, anche per permettersi il lusso di un bagno. La presenza di piante verdi e marroni che circondavano ogni pozza suggeriva che queste fossero una caratteristica permanente del paesaggio. Frugando in cerca della piccola fauna che poteva ragionevolmente aspettarsi che dimorasse e prosperasse in un posto simile, fu piuttosto perplesso di non trovarne. Magari gli abitanti locali erano sensatamente notturni, pensò, e si rintanavano durante le ore più calde della giornata.

Mentre si avvicinava, rallentò. Solo perché le pozze sembravano essere colme d’acqua, non significava che quella fosse potabile. Poteva anche essere stanco e assetato, ma non aveva intenzione di immergersi nella pozza più vicina con mascelle e gola spalancate. Circondato da pianure esuberanti di minerali di rame, poteva come minimo aspettarsi che l’acqua avesse un sapore pungente. E poi era del tutto possibile che la presenza, nelle vicinanze, di arseniti magnificamente cristallizzati, potesse aver permeato i laghetti con qualcosa di molto peggiore che un sapore cattivo. Sapeva che, prima di bere, doveva fare un test di prova.

Anche se l’acqua si fosse rivelata sgradevole, avrebbe potuto almeno godersi un bagno rinfrescante. Mentre si avvicinava alla pozza più prossima, cominciò a slacciare metodicamente le chiusure della tuta di sopravvivenza. Era mezzo svestito, quando Pip, che roteava in tondo sopra la sua testa, apparve improvvisamente davanti a lui. Quando cercò di aggirarla, la minidrag si slanciò subito di lato per bloccargli la via.

«Togliti di mezzo, Pip.» Avanzando, sventolò una mano nella sua direzione. Di fronte al suo avvicinarsi deciso, il serpente volante indietreggiò con riluttanza.

Era quasi sul limitare dell’acqua quando vide ciò che aveva spinto la minidrag a cercare di rallentare la sua avanzata. Nascondendosi rapidamente dietro uno dei pochi massi di dimensioni appropriate nella pianura aperta, osservò l’avvicinamento dell’abitante del deserto. L’imponente bestia camminava su tre zampe, procedendo con passo regolare. Di tanto in tanto vacillava di lato, come se perdesse inaspettatamente l’equilibrio, ma lo recuperava sempre.

“Magari è assetata quanto me” pensò Flinx mentre si leccava le labbra screpolate. La creatura era giunta barcollando attraverso le pianure rameiche e non dalle dune di sabbia. L’umano solitario che osservava nascosto dal suo riparo non era in grado di affermare da quanto tempo quell’essere avesse bevuto qualcosa per l’ultima volta.

Senza esitare, la bestia accelerò notevolmente quando avvertì la presenza di acqua. Aumentando l’andatura fino a raggiungere una certa agilità, si avvicinò a una delle pozze più grandi. Considerate le dimensioni e velocità impressionanti del nuovo arrivato, Flinx si aspettava almeno che uno o due piccoli abitanti tra i cespugli si dileguassero al suo avvicinarsi. Ma tutto ciò che circondava le pozze rimase immobile, salvo il rapido avvicinarsi del visitatore a tre zampe. L’assenza totale di qualunque forma di fauna selvatica nei pressi dell’oasi aliena gli parve decisamente bizzarra, se non inspiegabile.

Rallentando mentre si avvicinava al limitare dell’acqua, la creatura tastò con esitazione il liquido con la zampa intermedia. Soddisfatta del rapido esame, portò avanti anche le altre due zampe. Aveva un corpo irregolare, nero a macchie bianche, e una testa che pendeva lunga e bassa davanti. Grandi occhi gialli in allerta scrutarono l’acqua poco profonda nella quale si era immersa. Come i predatori che si camuffavano con i cristalli, una specie di sifone campeggiava nella parte anteriore del muso. Abbassandosi e allungando quell’utile organo, iniziò a bere. Dal suo punto d’osservazione nascosto, Flinx poteva non solo osservare l’attività, ma riusciva anche a sentire il metodico lappare che l’alieno così incredibilmente grosso emetteva mentre si riforniva d’acqua.

La pozza esplose come se una bomba fosse scoppiata proprio lì sotto. Spaventato, Flinx perse la presa sul masso dietro il quale si nascondeva e cadde all’indietro. La vegetazione che bordava la pozza deflagrò verso il cielo. Il terriccio, tuttavia, non ricadde dalle radici, perché le piante non erano radicate al suolo. Al contrario delimitavano le labbra di fauci mostruose e gigantesche: quelle che azzannarono richiudendosi con un’eco poderosa tutto ciò che si trovava attorno alla pozza e il suo contenuto. Le possenti mascelle alle quali erano attaccate, erano lisce e scivolose, come se fossero costantemente oliate.

Tanto improvvisamente quanto erano schizzate fuori, la colossale bocca e le mascelle sfrangiate riaffondarono sotto la superficie del terreno. Osando a malapena respirare, e interrogandosi ora sulla solidità della roccia e del suolo sotto i suoi piedi, Flinx si alzò raddrizzandosi per intero. In pochi istanti, dove c’era stata la pozza apparve una depressione. Mentre Flinx tremante guardava, la “vegetazione”, simile a dei cespugli, si riaprì lentamente dalle sponde scabre, elevandosi ancora una volta verso il cielo nella perversa imitazione del fogliame vero. Da un oscuro, mefitico buco sul fondo, al centro esatto di quella depressione, l’acqua cominciò a filtrare all’interno, finché la pozza fu di nuovo colma fino all’orlo. Come macchie nel terreno verde-blu tutt’intorno, le altre pozze rimasero immobili, placide; come in attesa.

Camminando col passo più leggero possibile, Flinx emerse da dietro al masso, risigillando la propria tuta di sopravvivenza mentre camminava. Senza esitazioni, descrisse un ampio arco attorno alla pozza che si era risvegliata giusto per divorare lo sfortunato, ignaro visitatore a tre zampe. Allo stesso tempo, fu attento a non avvicinarsi troppo al ciglio di una qualsiasi delle altre pozze. Potevano essere naturali, traboccanti di fresca acqua sorgiva. O potevano celare cugini della mostruosità che era appena eruttata verso il cielo.

Accorgendosi di una piccola concavità in una pietra dove erano finite diverse gocce d’acqua come conseguenza della azione predatoria, Flinx si curvò per esaminare il fluido. Prendendone un poco nella mano messa a coppa, si accorse che pur sembrando in tutto e per tutto acqua alla vista, al tatto era più densa e leggermente viscosa. Lasciandone cadere un po’ nell’apposito ricettacolo nella manica del braccio sinistro, riprese a camminare mentre la tuta procedeva ad analizzare la soluzione. Aveva avuto ragione a esitare prima di avvicinarsi a quelle ingannevoli pozze, ma per i motivi sbagliati. In effetti, il liquido denso conteneva dei sali, ma non erano arseniti né altri velenosi derivati dei minerali sui quali stava camminando. Le pozze non erano piene d’acqua.

Secondo la tuta, il liquido che aveva recuperato era saliva.

Aveva trascorso del tempo, spesso contro la propria volontà, su altri mondi dove i predatori autoctoni erano ben camuffati, ma non aveva visto nulla che superasse ciò che aveva già incontrato su Pyrassis. Mentre si metteva ancor più alle spalle quelle bocche spalancate, in agguato, che aveva creduto essere pozze d’acqua, tentò di immaginare cosa riempiva i cunicoli invisibili sotto di esse. Considerata la dimensione delle brecce colme di saliva che erano tutto ciò che era visibile al di sopra del terreno, i corpi dei predatori accuratamente nascosti dovevano essere davvero colossali. Giacevano pazientemente in attesa in posizione verticale oppure orizzontale? Se si trattava della seconda opzione, stava camminando sulle loro schiene anche in quel momento.

Quale miglior esca da impiegare per attirare una preda in un arido ambiente desertico che la promessa di quell’acqua disperatamente necessaria alla vita? La bordura simile a vegetazione che cresceva intorno alle fauci completava solo l’inganno.

Flinx allungò una mano all’indietro per accarezzare Pip, che ancora una volta era attorcigliata in cima alla sua spalla. Non aveva cercato di metterlo in guardia dell’avvicinarsi del camminatore a tre zampe spinto dalla sete, ma di ciò che giaceva in attesa sotto l’estremamente necessaria ma ingannevole acqua che entrambi cercavano. Avrebbe dovuto trovare da bere altrove. Preferibilmente qualcosa che non cercasse di bere lui.

Se pensava che laghetti o ruscelli potessero occupare dei bacini tra le rocce, rimase ripetutamente deluso. La superficie estremamente mineralizzata, ricca di rame, era abbastanza permeabile da consentire all’acqua di penetrare, ma non di accumularsi. Trascorse la notte seguente in una piccola grotta asciutta tempestata di malachite luccicante e dozzine di bellissimi minerali esotici che non riconobbe e non si prese il disturbo di chiedere alla tuta di identificare per lui. Era troppo stanco per preoccuparsi dell’analizzatore. Concentrandosi sulle stalattiti verde scuro che formavano un’affascinante cortina ramata davanti al suo sguardo sfinito, si addormentò sognando dell’acqua.

Due giorni dopo l’ultima acqua nel serbatoio di riserva era finita, lasciando lui e Pip a cercare di sopravvivere facendo affidamento sulla condensa del tutto inadeguata generata dal sistema di raffreddamento della tuta. Davanti, pensava (sebbene non ne fosse certo), riusciva a distinguere un lungo, dritto crinale di roccia scura che si allungava da nord a sud. Un crinale significava luoghi bassi, ombrosi, dove avrebbe potuto riposare e dove, con un pizzico di fortuna, l’acqua avrebbe potuto raccogliersi in piccole pozze. Perfino un semplice bicchiere pieno sarebbe stato ben accolto in quel momento.

Se fosse in grado di raggiungere il crinale, be’, quella era un’altra storia. Era ad almeno un giorno di cammino da dove si trovava, e fissava la lontana, buia striscia, che separava sabbia e cielo. Da qualche parte doveva esserci dell’acqua, pensò. Era ancora a diversi giorni di marcia dal sito dell’accampamento del Crotase. Deglutendo, la gola spiacevolmente secca, costrinse le gambe a mettersi in moto. Pareva come se ogni volta che voleva fare qualcosa, come il semplice mettere un piede davanti all’altro, fosse necessario un nuovo ordine dal cervello.

Fu in quel momento di meditazione, col sole alto e implacabile, che l’unità di raffreddamento sovraccarica della tuta sputacchiò, emise faticosamente un’ultima esalazione di aria fredda, e si fermò.

Trascorse dieci minuti cercando di farla ripartire, solo per giungere alla conclusione che poteva essere fatto unicamente accedendo a tutte le risorse di un impianto di riparazione microtecnologico. Incapace ormai di raffreddarlo o di fornire umidità sotto forma di condensa, la tuta si trasformò rapidamente da benefattrice a fardello. Scivolando fuori dalle sue pieghe costrittive, Flinx si ritrovò completamente esposto all’aria di Pyrassis per la prima volta da quando il suo shuttle si era schiantato su quella sgradevole superficie. Cosa ancora più importante, adesso era del tutto indifeso dal sole. La sua epidermide olivastra non era così sensibile a quei raggi alieni quanto quella della maggior parte degli umani dalla pelle chiara, ma doveva ancora monitorare e moderare la propria esposizione. Facendo un rapido inventario dei problemi attuali, una scottatura era un extra di cui poteva fare a meno.

Recuperando quel che poteva dalla tuta sotto forma di concentrati alimentari e attrezzatura, riprese il cammino verso est. Dietro di lui, la tuta di sopravvivenza abbandonata, distrutta, giacque in una catasta informe sopra un ammasso di splendidi cristalli ferrosi, dando nel complesso l’idea dell’esoscheletro abbandonato dopo la muta di un insetto emerso dal deserto. Sprovvisto ora perfino della piccola quantità di condensa interna che la tuta aveva prodotto, trovare dell’acqua potabile entro le prossime quarantotto ore divenne una questione di disperata necessità. Con un po’ di fortuna, Pip poteva resistere un tantino di più.

Quella non era fortuna, disse tra sé. Era rassegnazione. Era sopravvissuto a troppe crisi, ne aveva passate troppe per conto di altri e alla ricerca delle sue origini, per soccombere su un mondo alieno per qualcosa di tanto banale quanto prevedibile come la sete.

Indifferente alla sua risolutezza, il sole di Pyrassis batteva impietoso come sempre, derubando sistematicamente il suo corpo dell’umidità rimasta. Entro sera, il crinale nero, che poteva, doveva ospitare dell’acqua sotto i suoi freddi terrapieni, era nettamente più vicino. E comprese di essere notevolmente più debole. Il respiro era superficiale in modo allarmante, si afflosciò all’ombra di un quartetto di sottili escrescenze rettangolari grigie che si levavano senza che sporgessero dei rami o ci fossero anomalie per un’altezza in verticale di cinque metri approssimativi. Avevano un nucleo compatto e lati legnosi interrotti solo da dure protuberanze nodose: sapeva che c’erano sempre meno superfici da cui ricavare umidità. Tenevano le loro facce strette rivolte al sole. Qualche accenno di verde striava i loro lati simili ad assi. Qualunque acqua potessero trarre dal colorato, psichedelico terreno arido era di certo troppo in profondità per essere alla sua portata.

Pip, arrotolata, giaceva accaldata e pesante sulla sua spalla, ma non la scostò. La sua presenza familiare era il solo conforto che gli era rimasto. Alla base di una delle escrescenze quasi anonime un trio di piccole masse informi nere era impegnatissimo a masticare una radice esposta. Come piccole scavatrici in miniatura, incidevano e divoravano pezzi di materiale legnoso scoperto. Quando si sorprese a contemplare quanta umidità potevano contenere quelle piccole creature grottesche, si voltò in preda al disgusto. Non era ancora sconfortato al punto tale da ridursi a inghiottire insetti alieni.

L’indomani avrebbe potuto essere sufficientemente disperato da farlo, pensò tra sé mentre si sedeva ansante sotto quel calore.

Voltandosi, ebbe la percezione di un panorama diverso. Mentre fissava, qualcosa si alzò dalla superficie blu-verde increspata dal calore, spostandosi verso di lui, e abbassandosi e alzandosi dal terreno. Non era una nube. Malgrado la debolezza, si alzò per avere un colpo d’occhio migliore. Ed eccolo di nuovo lì, solo che stavolta ce n’erano tre. Cosa fossero non era ancora in grado di dirlo, ma di una cosa poteva essere certo malgrado lo sfinimento: si stavano muovendo nella sua direzione.

Guardando a sinistra, valutò ancora una volta la distanza verso l’ombrosa linea della dorsale. Fin dove poteva correre prima che la disidratazione e la fatica lo vincessero e lo facessero cadere in ginocchio per l’ultima volta? Quanto erano veloci le creature, questo aveva deciso che fossero, che si avvicinavano di soppiatto? I suoi calcoli frettolosi sabotati dal caldo non erano favorevoli.

Magari erano solo divoratori di piante curiosi, disse tra sé. O filtratori del suolo, o saprofagi o piccole cose morte. Invece che grosse cose vive, diciamo così, come lo era lui. Forse era solo una coincidenza che stessero avanzando nella sua direzione, e sarebbero passati da sinistra a destra senza nemmeno accorgersi dello strano bipede che si trovava nel mezzo.

Quando il loro numero arrivò a nove e Flinx vide che stavano ancora dirigendosi dritti verso l’ammasso di escrescenze simili ad alberi, istintivamente premette la schiena contro il tronco più vicino. Pareva abbastanza solido da fungere da barriera. Ormai gli organismi in avanzata erano sufficientemente vicini a lui da riuscire a distinguere i dettagli della loro fisionomia. Il primo particolare che gli rimase impresso fu che non avevano arti.

Non era sorprendente. Nel caso di libellule tipiche dei terreni piatti, o di flimmer, come era giunto a definirli, le zampe sarebbero state superflue. Anzi, sarebbero state d’intralcio. Lunghi due metri e quasi altrettanto larghi, ma spessi solo mezzo metro, i flimmer si spostavano su un cuscino d’aria. Diverse grandi sacche membranose sulla loro schiena si espandevano fino a raggiungere dimensioni strabilianti, gonfiandosi e sgonfiandosi ripetutamente. Ogni volta che una si svuotava, l’aria che conteneva era pompata all’esterno attraverso piccoli ugelli nel lato inferiore della creatura, spingendola in alto dal terreno e in avanti. Un paio di grandi occhi neri senza pupille erano posti nella parte anteriore dell’animale, sopra e su ogni lato di un’ampia bocca piena di dozzine di piccoli denti affilati. Un altro autoctono che non aveva né l’aspetto né l’atteggiamento di un erbivoro, stabilì mestamente Flinx. Escrescenze irregolari, simili ad alghe, contornavano la bizzarra creatura attorno al margine esterno piatto, con quelle che si trovavano nella parte anteriore, di gran lunga meno numerose ma più sporgenti. Forse funzionavano come antenne per ragguagliare l’animale circa la natura dell’ambiente circostante. Forse lo informavano della vicinanza e appetibilità del cibo potenziale.

Mettendo da parte la sua particolare, inesauribile curiosità, Flinx ritenne che non sarebbe stata una buona idea lasciarsi esaminare da essi.

Pip era già al sicuro in volo e fuori dalla loro portata. Mentre quegli esseri continuavano la loro marcia di avvicinamento, riusciva a sentire il fruscio sommesso e i tonfi mentre le molteplici sacche d’aria scaricavano ripetutamente il loro contenuto gassoso. Da più vicino, i minuscoli denti che riempivano le strette mascelle parvero subito più grandi e minacciosi. L’assenza di arti visibili, artigli, tentacoli, proboscidi estrudibili o altre appendici in grado di afferrare, era incoraggiante, ma malgrado ciò, dubitava di poter combattere contro tutti e nove se avessero scelto di attaccarlo in branco. Da solo e allo scoperto nella scintillante pianura verde e azzurra, gli era rimasta aperta solo un’opzione. Malgrado la stanchezza, fece del suo meglio per coglierla.

Voltandosi, meditò brevemente sulla sfida che gli si parava davanti. Poi cinse saldamente le proprie gambe attorno alla più robusta delle quattro escrescenze aliene, stese le braccia sopra la testa, e iniziò ad arrampicarsi. Senza le tumescenze simili a nodi che profilavano il tronco, l’impresa sarebbe stata impossibile. Nelle sue condizioni di debolezza estrema, l’ascesa si rivelò abbastanza ardua. Le ansanti, sinistramente sibilanti emissioni dei flimmer poterono molto per motivare i suoi sforzi.

Con sua sorpresa, riuscì a raggiungere la sommità di quella peculiare escrescenza. Era uno scomodo e precario piedistallo, ma era sempre meglio che venire catturato al di sotto, dove il branco di flimmer si era ammassato attorno alla base delle quattro escrescenze, con le loro sacche che si espandevano e contraevano vigorosamente, mentre si adoperavano per raggiungere il cibo su due gambe che era sfuggito alla loro portata. Malgrado i loro strenui sforzi, nessuno riuscì a salire oltre la metà delle escrescenze simili ad alberi. Pip volteggiava lì accanto, incerta se attaccare o attendere ulteriori indicazioni di pericolo dal compagno.

Cercando di sistemarsi in una posizione più comoda, e non trovandola, Flinx si sentì sollevato quando il fusto dell’escrescenza marroncina cui era abbarbicato non si spostò sotto di lui. Per quanto sgradevole e strana potesse essere la sua radice, almeno era ben piantata. Non ondeggiò sotto il suo peso, né vibrò quando diversi flimmer famelici vi si gettarono contro. Flinx sperava che tra non molto, forse col calare della sera, si sarebbero stufati, si sarebbero arresi e avrebbero lasciato perdere, permettendogli di scivolare al suolo e riprendere il cammino.

Un nuovo suono giunse alle sue orecchie. Incuriosito, si volse verso destra quanto il suo punto d’appoggio glielo consentiva. Tre flimmer si erano raggruppati alla base del simil-albero, le loro parti anteriori incastrate saldamente insieme. Poiché non era in grado di vedere cosa stessero facendo, gli ci volle un minuto per collegare il rumore che aveva sentito con nozioni presenti nei suoi ricordi. Nell’istante in cui fece il collegamento, il suo cuore iniziò a battere un tantino più veloce. Quelle moltitudini di piccoli denti affilati potevano lacerare altre cose oltre alla carne.

Stavano erodendo la base del suo albero.

Più che un tantino preoccupato, considerò le sue scelte se fossero riusciti, masticando, a farsi strada attraverso il materiale duro. Purtroppo, tuffarsi disperatamente al suolo era la prima alternativa che gli venne in mente, ed era meno che promettente. Aveva ancora la pistola di sopravvivenza che aveva recuperato dalla tuta, ma non aveva alcuna idea di quanto fosse efficace sui flimmer. Se avesse dovuto usarla, molto sarebbe dipeso dal fatto se si fossero avvicinati con cautela alla loro potenziale preda, o fossero sciamati contro di lui rapidamente insieme. Se fosse stata la seconda opzione…

Pip lo avrebbe aiutato, ma le sacche di veleno nelle sue guance erano di dimensioni limitate, e occorreva del tempo perché si riempissero di nuovo. La tozza escrescenza simile a un albero che era il suo rifugio cominciò a tremare in modo sinistro. Allungando la mano in una tasca mentre il suo pericoloso piedistallo trasmetteva un notevole fremito al fondoschiena, estrasse con cautela la pistola di sopravvivenza e la puntò il sul più grande dei predatori appiattiti che masticavano alla base dell’escrescenza. Meglio utilizzare l’arma per cercare di allontanarli, o almeno diminuire il numero dei membri del branco, prima che tagliassero del tutto la base del simil-albero e lo spedissero a schiantarsi al suolo.

Il tronco sussultò di nuovo, ma rimase diritto. Guardando in basso per prendere la mira con la minuscola pistola di sopravvivenza, si bloccò quando un nuovo tipo di vibrazione del tutto diversa cominciò a propagarsi attraverso il tronco. Sotto di lui, vicino alla base dell’escrescenza, i noduli sporgenti che avevano fornito un appoggio precario per la sua ascesa, si stavano gonfiando in modo allarmante, come tante pustole infette sulla pelle di un gigante contagioso. I voraci flimmer non prestarono alcuna attenzione a quel cambiamento. Mentre le protuberanze continuavano a gonfiarsi, i loro tegumenti grigio opachi divennero quasi traslucidi. Flinx pensò di poter individuare del movimento all’interno, ma senza riuscire a identificarne la causa.

Con un centinaio di tonfi sommessi, i tubercoli rigonfi alla fine scoppiarono. Una cascata di liquido limpido, fresco uscì di getto inzuppando i carnivori all’attacco. Reagendo all’unisono, abbandonarono immediatamente il loro assalto al tronco duro, resistente, per assorbire quanto più potevano del prezioso effluvio, prima che svanisse nella terra riarsa. Flinx avrebbe rischiato un attacco se si fosse precipitato a unirsi a loro, ma un ricordo recente lo fece esitare.

Aveva già avuto un incontro illuminante con quell’acqua che si era rivelata essere qualcos’altro.

Non balzò fuori nulla contro gli impazienti flimmer dall’interno del liquido che aveva già iniziato a formare delle pozzanghere che velocemente si ritiravano sul terreno blu-verde. I molli tessuti dei predatori assetati non sibilarono né si coprirono di vesciche al contatto con gli acidi ingegnosamente camuffati. Il diligente branco che sciamava alla base dell’escrescenza continuava a bere, e anche gli individui più piccoli lottavano per l’inaspettata, abbondante porzione d’acqua, affinché l’ultima preziosa goccia non fosse stata deglutita o si fosse persa nella terra asciutta sotto di essi. Poi tornarono di nuovo a rivolgere l’attenzione alla loro isolata preda sull’albero, che, malgrado i desideri di Flinx, non era stata dimenticata. Lo stesso famelico trio riprese a masticare la base del tronco, mentre gli altri attendevano in cerchio, affamati, rimbalzando su e giù per l’entusiasmo sui loro cuscini d’aria, pregustando il pasto.

Se l’intenzione dell’escrescenza di Pyrassis era stata di distrarre gli assalitori alla sua base, impedendo loro di proseguire il violento attacco, il piano era fallito. Semmai il liquido che avevano appena ingerito pareva fornire agli industriosi masticatori una rinnovata energia e determinazione. Cercando di concentrarsi su quelli più grandi che stavano danneggiando il suo trespolo, ancora una volta Flinx prese la mira con la pistola da sopravvivenza.

Prima che potesse far fuoco, il grande flimmer che aveva puntato, sobbalzò spasmodicamente e batté in ritirata dal tronco. Fu seguito in rapida successione dai suoi due compagni. L’intero branco, in effetti, aveva improvvisamente iniziato a mostrare inconfondibili sintomi di dolore. Mentre Flinx osservava, furono rapidamente colti da convulsioni di gruppo, contorsioni e tremori. Poi, uno dopo l’altro, crollarono a terra.

Solo quando l’ultimo di essi smise di tremare, Flinx osò scendere dal suo scomodo rifugio. Dirigendosi verso la più vicina delle creature immobili, esitando, rifilò un calcio al corpo appiattito. Non si mosse. Se era paralizzato, lo era del tutto. Inginocchiandosi con esitazione, esaminò il predatore immobile a distanza ravvicinata. Non era paralizzato, fu la sua conclusione: era morto.

Fu allora che notò lo spruzzo nebulizzato di cristalli trasparenti che sporgevano dall’ampia bocca della creatura e dalle labbra irrigidite. Raccogliendo una roccia, la usò per spezzare con cautela diverse formazioni lunghe parecchi centimetri. A parte diverse inclusioni di un liquido verde che potevano essere state incorporate nel sangue alieno, erano perfettamente semitrasparenti. Stavolta, comprese cupamente, mentre si alzava e gettava da parte la roccia, una delle forme di vita locali aveva utilizzato un liquido speciale spacciandolo per acqua per difendersi invece che catturare la preda.

Il fluido che era sgorgato dai noduli gonfi del simil-albero sembrava acqua, fluiva come l’acqua, aveva perfino, dalla sommità del suo trespolo instabile, l’odore dell’acqua. Ma a differenza di quel prezioso liquido vitale, era composto da polimeri organici complessi che, una volta esposti all’aria, congelavano rapidamente in forma solida e cristallina. Ingerendola, i flimmer avevano commesso una forma di suicidio di gruppo particolarmente raccapricciante. Il fluido si era cristallizzato ed esteso all’interno dei loro corpi, perforando gli organi vitali e soffocandoli dall’interno. Se ne avesse sezionato uno, sospettava che avrebbe trovato le parti dell’apparato digerente del flimmer deceduto piene fino a scoppiare di incantevoli formazioni cristalline simili a gioielli ma decisamente mortali.

Voltando le spalle al predatore stecchito, osservò le quattro silenziose escrescenze che se ne stavano ancora lì, dritte dietro di lui, con rinnovato rispetto. Il simil-albero si era difeso con gran successo. Prima quella mastodontica esca che emetteva saliva, ora questo. Si domandò se sarebbe stato in grado di fidarsi dell’acqua vera qualora l’avesse trovata.

Momentaneamente sopraffatto dagli effetti della scaltra difesa del simil-albero, sapeva di essere in malafede. Quando finalmente avesse trovato qualcosa di somigliante all’acqua, sapeva che si sarebbe precipitato di corsa verso di essa senza pensare alle conseguenze. Non gli erano rimaste opzioni. Se l’acqua avesse bevuto lui prima che lui potesse berla, be’, almeno sarebbe morto idratato.

Mentre esaminava i corpi inerti, considerò di squarciare alcuni flimmer morti e assaggiarne il sangue. Stimò che il loro fluido vitale verde infuso di rame potesse essere potenzialmente sia in grado di avvelenare sia di rinvigorire il suo sistema, ma scelse, con riluttanza, di rinunciare a scoprirlo. Decise che non era disperato a tal punto. Non ancora. Forse stava scivolando su quella china, ma aveva ancora molta strada da fare prima di arrivarci.

Rimettendo in spalla la sacca sempre più esigua di provviste, riprese la marcia verso est. Il crinale oscuro incombeva davanti a lui, con le aspettative su promettente Graal solo leggermente ridotte. Se non avesse ospitato acqua sotto le sue cime scure, allora la questione di ciò che avrebbe fatto quando avesse raggiunto l’accampamento del Crotase sarebbe stata irrilevante. Se… Cercò di non pensare a cosa avrebbe fatto dopo essersi goduto una lunga, lunghissima bevuta e un corroborante riposo. Anzi, cercò di non pensare al bere del tutto.

Mentre avanzava, osservò ogni roccia con sospetto, scansò con cura le piante dall’apparenza familiare, e tentò di evitare tutto ciò che si muoveva. Era un modo sicuro di viaggiare, ma non molto fruttuoso. Per un breve, allettante attimo, le nubi parvero radunarsi, solo per disperdersi sotto il brutale calore del sole impietoso. Si sorprese a domandarsi se durante un’inondazione improvvisa su questo mondo incredibilmente colorato, il letto dei fiumi avrebbe continuato a scorrere brillante a causa dell’azzurrite disciolta e di altri minerali rameici a tinte vivaci. Le immagini così evocate servirono a tenergli occupata la mente pur non facendo nulla per la sua gola o il suo ventre.

Se gli fosse stato possibile scegliere, avrebbe preferito camminare attraverso una fitta giungla. Non solo aveva maggiore dimestichezza con un ambiente simile grazie ai suoi viaggi, ma almeno lì avrebbe potuto trovare facilmente l’acqua, malgrado gli inevitabili pericoli endemici. Cercò di non pensare troppo a ciò che non aveva. Soprattutto al fresco e lenitivo flusso di liquido giù per la gola, alla lasciva sensazione di gonfiore derivante dall’averne bevuto troppo in fretta e dal conseguente accumulo in fondo alla pancia, al… Incapace di fermarsi, rifletté su come le cose potessero essere diverse se la tuta di sopravvivenza malconcia e lacerata fosse stata ancora intatta. E fintantoché si limitava a desiderare le cose, decise sarcasticamente che poteva anche volere una navetta intatta che lo aspettava, il portellone spalancato, sull’altro versante del crinale.

Inciampò in avanti sui brillanti sali di rame blu e verde con le loro intermittenti eruzioni di minerali incredibilmente rari cristallizzati, non apprezzando più le loro straordinarie tinte e sfumature, vedendo in essi solo presagi di sventura eccezionalmente vivaci. Malgrado la sua dimensione ridotta, una indebolita Pip stava rapidamente diventando un peso debilitante sulla sua spalla. Prendeva il volo sempre meno di frequente, levandosi solo quando irresistibilmente indotta da qualche avvistamento o movimento eccezionalmente stuzzicante. Il resto del tempo, preferiva riposare all’ombra sobbalzante e molto limitata fornita dalla testa e dal collo di Flinx.

Sebbene lui stesso non vedesse l’ora dei suoi occasionali voli per trovare un momentaneo sollievo grazie al suo battere rapidamente le ali davanti al suo volto, non aveva intenzione di molestarla perché spiccasse il volo solo per dargli qualche secondo di maggiore comfort.

Aveva fabbricato un rattoppo improvvisato per il serbatoio dell’acqua bucato dai vermi. Ora mancava solo che avesse qualcosa da metterci dentro, lì e nella bottiglia vuota che aveva recuperato dalla navetta distrutta. Il contenitore più grande stava cominciando a sfregargli la schiena, minacciando di generare una dolorosa irritazione cutanea. Almeno aveva qualcosa per tenere la mente lontana dalla sete violenta che altrimenti occupava qualsiasi momento in cui era sveglio. Avevano anche quasi terminato il cibo. A tal riguardo, Pip se la passava un tantino meglio. Almeno poteva cacciare, sebbene nelle sue condizioni di debolezza lo facesse sempre meno di frequente. Il suo elevato livello metabolico richiedeva che mangiasse di frequente. Malgrado la crescente disperazione della propria situazione, Flinx rifiutava di valutare di sacrificare l’animale per salvare se stesso.

Sopra la sua testa, sotto le crepe e i fori nei sali cromaticamente variopinti, dietro la copertura di quella strana flora, degli occhi affamati osservavano in attesa. Flinx dubitava che le sue origini aliene avrebbero evitato che i possessori di tali occhi si avvicinassero quando pensavano che fosse il momento propizio. La carne era carne, le proteine erano proteine, e nelle distese davvero scabre di qualsiasi mondo i saprofagi prima mangiavano sempre, e più tardi pativano le conseguenze delle loro azioni con solenni mal di pancia. Doveva rimanere in allerta e in movimento. Quando il suo talento attivo a intermittenza funzionava, talvolta riusciva ad avvertire la loro primitiva presenza lì vicino, invisibili ma percepibili. Per quanto sconosciute potessero essere le loro proiezioni emotive, non aveva problemi a interpretarle. Erano minacciosi, e in attesa.

Il sole di Pyrassis era impietoso quanto le sue controparti su altri mondi. Ripetutamente, le nubi si radunavano, ma solo per frammentarsi subito dopo. Esitanti e soffici, il loro unico scopo pareva essere quello di illuderlo e poi frustrarlo. Si rimescolavano e si riformavano nel limpido cielo blu indaco come se fossero incerte su cosa attendersi da loro, solo per disperdersi alla fine, esattamente come le sue speranze.

Si convinse che quello non era un luogo in cui morire. Non qui, così distante da Moth, da Alaspin, dai confini confortanti dello stesso Commonwealth. La sua risolutezza, tuttavia, non poteva nulla per alleviare la sete che dominava i suoi pensieri o il brontolio al ventre.

Una lingua appuntita gli accarezzò il collo. Respirando lentamente e con regolarità, si fermò nella penombra di un affioramento roccioso, una superficie verde crepata sotto i suoi piedi. Rovistando in una tasca, estrasse mezza barretta. Staccandone un pezzo e sistemandola con cura sulla spalla, attese che Pip divorasse con gratitudine quel segmento nutriente. Prese in considerazione di allungarsi verso il contenitore dell’acqua, ma si trattenne. Avrebbero bevuto quella sera stessa, disse fermamente tra sé. Dopo che il globo infuocato si fosse immerso dietro l’orizzonte ed entrambe le lune fossero state alte in cielo.

Strizzando le palpebre, guardò verso l’alto. Malgrado il peggioramento delle loro condizioni, non c’era alcun segnale dal Teacher. Doveva librarsi ancora in volo dietro la più prossima delle due lune, le funzioni in sospeso, in attesa paziente della comunicazione successiva proveniente dal suo proprietario. Sofisticata com’era l’IA, i metodi per includere la speculazione teorica nella sua corteccia cibernetica restavano più un’arte che una scienza tra i progettisti. Inoltre, stupidamente, forse con presunzione, non aveva specificato un lasso di tempo per il suo ritorno. In mancanza di ciò, era improbabile che la nave immaginasse che qualcosa non andasse e agisse, o non agisse, di conseguenza.

Nelle sue profondità di cromo, c’era abbastanza cibo sia sintetizzato sia naturale, un’atmosfera perfettamente mantenuta, diversi passatempi e svaghi, e acqua fresca appena trattata. Acqua a sufficienza da nuotarci dentro. Acqua sufficiente per…

Pip aveva finito di mangiare. Per un attimo, i suoi occhi a mandorla lampeggiarono più luminosi di quanto non accadesse da un po’ di tempo, prima che sistemasse ancora una volta la sua triangolare, iridescente testa verde sulla spalla di Flinx. Allungandosi dolorosamente, lui riprese la marcia verso est. Oramai, sarebbe stato grato per qualsiasi segno di civilizzazione, AAnn o umano. Almeno, prima che lo interrogassero, i rettiliani gli avrebbero dato cibo e acqua. Stava iniziando a temere di aver raggiunto il limite dove ciò era tutto quello che poteva permettersi di sperare.

Poi il crinale oscuro si stagliò minaccioso davanti a lui, trasformato da obiettivo distante in ostacolo incombente. Vedendolo, i muscoli delle gambe protestarono. Fermandosi alla base di esso, esaminò la barriera che aveva designato come destinazione più prossima. Era più ripido di quanto sembrasse in lontananza, ma scalabile, e fortunatamente non troppo elevato. Curiosamente, la cresta aveva un’altezza uniforme. Valutando un’ultima volta l’ambiente circostante prima di cominciare l’ascesa, vide che la dorsale si estendeva verso nord e verso sud fin dove riusciva a scorgere. Di certo, non c’era modo di girarci attorno.

Spostandosi lentamente ma con determinazione, la percezione pericolosamente annebbiata e i riflessi rallentati, si avvicinò alla base e iniziò a scalare. La formazione, altrimenti scivolosa in superficie, aveva nervature con pomi e sporgenze che fornivano prese eccellenti a mani e piedi. Era a metà della salita quando scivolò, si dimenò per riguadagnare l’appoggio e così facendo notò qualcosa che avrebbe immensamente acceso il suo interesse se fosse stato in grado di percepire qualcosa di così marginale come una curiosità scientifica rispetto alla continua necessità di sopravvivere.

Dal momento in cui aveva iniziato la sua lunga marcia, aveva ritenuto che il crinale fosse una formazione naturale fatta di pietra dura. Ricoperta com’era di sabbia e pietrisco, non c’era alcuna ragione di sospettare altrimenti. Ora vide che dove i suoi piedi avevano grattato e calciato via i granelli aderenti e i silicati rameici accumulatisi, al di sotto giaceva qualcosa di nero e lucido.

Tenendosi forte contro la parete inclinata verso di sé, usò una mano per sorreggersi e l’altra per rimuovere i granelli ruvidi. Un’ulteriore liscezza color ebano apparve sotto le sue dita. Facendo scorrere le unghie sporche lungo la superficie ora esposta, scoprì che non riusciva a graffiarla. Il coltello da sopravvivenza non riuscì a fare di meglio. Solo con quei grezzi attrezzi a disposizione, era incapace di dire se la pendenza fosse di metallo, ceramica, plastica o qualche sorta di fibra saldata, o qualcosa di perfino più esotico. Di una cosa era sicuro: era indubbiamente artificiale.

Raddrizzandosi leggermente, allontanandosi dalla parete, osservò il crinale per tutta la interminabile lunghezza prima a nord e poi a sud. Se quella muraglia era tutta costituita dal medesimo scuro materiale riflettente, ciò suggeriva un assemblaggio unificato di rilevanza considerevole. Dal suo aspetto, somigliava senza dubbio al naturale crinale panoramico che aveva immaginato essere in precedenza. Chi o cosa lo aveva edificato in questo luogo desolato, e a che scopo, non riusciva a immaginarlo. Era troppo stanco per investire tempo ed energie in speculazioni elevate. Questo mondo, in passato, aveva ospitato un popolo bisognoso di strutture del genere con mura così lunghe ed elevate? C’era stata un’epoca nella sua storia, in cui antiche guerre avevano infuriato sulla superficie di un Pyrassis più verde ma non certo più cortese? Mentre lottava per salire, scivolando e aggrappandosi, ebbe il tempo di soppesare solo le congetture più insignificanti.

Perfino dalla posizione privilegiata offerta dalla sommità della parete, che alla fine raggiunse quindici minuti più tardi, il bastione non mostrava alcun segno di interruzione o assottigliamento. Nell’aria tersa, incontaminata, era in grado di vedere in lontananza. Proteggendosi gli occhi con una mano, pensò di riuscire a distinguere una leggera curvatura della struttura a sudovest, ma non poteva esserne certo. Più in là, le ormai familiari dune verdi, i letti dei fiumi in secca e le collinette bluastre lasciavano il passo a un inatteso, inedito mucchio di rocce spezzate e sporgenze bizzarre.

Dall’alto, il suolo avrebbe potuto sembrare intransitabile. Ma dal suo punto d’osservazione più vicino e avanzato, era in grado di vedere dei sentieri tortuosi che penetravano le formazioni. Con un senso di gratitudine, realizzò che c’era dell’ombra. Sarebbe stato un bel cambiamento rispetto al camminare sotto la luce diretta del sole, e sarebbe riuscito a progredire maggiormente durante la giornata; a condizione che fosse in grado di trovare l’acqua. Rimessosi in sesto, iniziò a scendere il pendio interno del crinale artificiale.

Già da un po’ non vedeva più la parete dietro di sé quando inciampò contro una delle stravaganti strutture tra le quali stava camminando. Con sua grande sorpresa, scoprì che era costituita non da pietra locale ma del medesimo singolare materiale scuro di cui era fatta la barriera che aveva appena attraversato. E così era per la struttura vicina pur del tutto diversa nella forma, e per quella dietro di essa. Fermandosi al comodo riparo offerto dalle curiose sagome che stava esaminando, si inginocchiò per raccogliere della sabbia alla base. Presto si accorse che la costruzione non emergeva dal terreno, ma da una superficie leggermente innervata e deforme di materiale simile ma inconfondibilmente diverso. Quando un raggio vagante perpendicolare di luce solare colpì la giuntura lucida che aveva scoperto, questa parve assorbire la luce e rispose con un mezzo arcobaleno composto da sfumature artisticamente smorzate.

Per la prima volta da quando aveva abbandonato la navetta distrutta, si ritrovò a camminare sopra e attraverso un ambiente completamente artificiale. A quale scopo fosse stato creato, non lo sapeva. Se fosse stata un’antica città aliena persa nel tempo e sepolta nella sabbia e nel pietrisco che si attaccavano ovunque, allora dov’erano le case, le botteghe, i luoghi d’incontro e i templi? Tumulati sotto di lui? Qual era la funzione di migliaia di strutture straordinariamente deformi tra le quali stava girovagando? Le loro sagome vermiformi e i contorni intricati non riuscivano a comunicare a cosa servissero. Poteva solo continuare a barcollare in avanti, e porsi domande.
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Un altro muro.

Non un gran muro, era alto non più di un paio di metri, ma fu abbastanza da fermarlo. Rimase lì a oscillare leggermente, il sudore che gli scendeva lungo il viso, sembrando più vecchio della sua età, mentre fissava il nuovo ostacolo come se fosse il Monte Takeleis su Moth. Stava esaurendo le forze.

Aveva ancora abbastanza buon senso per riflettere su quanto fosse ironico tutto ciò. Considerando quello che aveva passato, tenendo conto di tutto quello che aveva sperimentato nella sua breve ma intensa vita, in definitiva, per lui, morire di sete, per la semplice mancanza d’acqua, poteva essere visto quasi come una benedizione. Nella morte avrebbe finalmente raggiunto quell’umanità familiare che aveva cercato così a lungo. Gli dispiaceva solo per Pip, la cui devozione nei suoi confronti sarebbe sfociata in un decesso non richiesto e quasi simultaneo. In generale, comunque, preferiva non morire.

Lottando per raccogliere fonti nascoste di energia, fece una corsetta esitante verso il muro. Le mani rasparono cercando di afferrarsi alla sommità, non trovò alcuna presa, e scivolò. Mentre il suo corpo indebolito ricadeva all’indietro, perse l’equilibrio e invece che in piedi sulla superficie sabbiosa si ritrovò seduto. Nel punto in cui andò a sbattere, i granelli vennero spinti da parte svelando dell’altro enigmatico materiale nero innervato sottostante. Non era la prima volta da quando era sceso in quel labirinto confuso che aveva la sensazione che ci fosse qualcosa di quasi familiare, in realtà pressoché identificabile, nell’ambiente circostante. Sfortunatamente, al momento il suo cervello non funzionava in modo più efficace rispetto al resto del suo corpo.

Fece un tentativo per rimettersi in piedi, ma fallì. Rimase seduto, Pip che svolazzava in modo apprensivo davanti a lui mentre lottava per ricordare il sapore e la consistenza della semplice acqua. Il ricordo non poté nulla per dare conforto al suo sistema disidratato. A prescindere dal fatto che la sommità della parete pareva ora irraggiungibile, se non trovava del liquido entro la fine della giornata sapeva che non era improbabile che non vedesse un’altra alba. Sentiva che doveva essere lì, da qualche parte. Raccolta in qualche cavità poco profonda sotto una delle sagome grigio-nere, o forse scorreva appena sotto la superficie della sabbia porosa. Era solo questione di trovarla.

Il che, comunque, significava alzarsi, camminare e cercare, tutte attività che all’improvviso parevano al di là delle sue capacità. Senza che nemmeno aprisse bocca, Pip riusciva a percepire e a rendersi conto della sua sofferenza. Ma non aveva certo bisogno di dirle di trovare l’acqua. Lei aveva bisogno di fluidi quanto lui, e sarebbe andata spedita verso di essa se si fossero avvicinati a una sorgente.

Levando lo sguardo verso l’alto, sospirò pesantemente. Se non fosse riuscito ad attraversare quell’ultimo ostacolo, avrebbe dovuto girarci intorno. Maledicendo la gravità, lottò per mettersi in piedi. Gli occorse un momento per essere sicuro di stare in posizione eretta e per garantirsi l’equilibrio. Poi riprese a camminare, stavolta verso destra. La parete ebano leggermente bucherellata si incurvava allontanandosi da lui, e Flinx seguì la striscia di materiale sconosciuto come se fosse un sentiero sotto i suoi piedi. Attorno a lui, altre sagome e contorni si contorcevano contro un cielo blu privo di nubi mentre saprofagi alieni piombavano in picchiata verso il suolo, esaminando il loro imminente pasto su due gambe, mentre monitoravano avidamente il suo crescente progredire indolente. La vista iniziò ad annebbiarsi.

Apparve un avvallamento nella cresta del baluardo ininterrotto. Facendo respiri superficiali, si diede lo slancio e spiccò un balzo, le braccia distese. Agganciando le dita oltre la sommità del bordo levigato, in qualche modo riuscì a issarsi e a scavalcarlo. L’altro lato della parete si rivelò scivoloso e levigato quanto quello che aveva appena superato. Incapace di rallentare il proprio impeto, perse l’equilibrio e si sentì precipitare. Fu accolto da un turbinio di sabbia rosa sollevata dal vento.

Forme da incubo lo inseguirono attraverso l’interminabile labirinto di monoliti e colonnati neri, enigmatici obelischi e ondate di liquido fuligginoso congelato nel tempo. Si agitavano minacciosamente, allungando pseudobaccelli color ebano per cercare di fargli lo sgambetto mentre fuggiva da qualcosa di mostruoso che era più oscuro del buio. Come un pudding nero, il labirinto minacciava di rapprendersi tutt’attorno a lui, soffocando il suo corpo debilitato dai pori alle narici. Si coagulò attorno ai suoi piedi, trattenendolo, risucchiandolo come un’insulsa forza diabolica mai incontrata prima. Se ne avesse avuto le energie, avrebbe mugolato per lo stupore.

Non sapeva se si fosse svegliato da un sonno profondo o fosse rimasto tramortito dopo la caduta. Ciononostante, fu un suono di voci che lo risvegliò dalla sua condizione di incoscienza. Erano voci simili a sibili, inquisitorie e accusatorie. E non erano umane. Conservava quel tanto che bastava di presenza mentale da rimanere immobile, gli occhi chiusi, mentre ascoltava la conversazione lamentosa che stava avendo luogo sopra e accanto alla sua forma prostrata. Le spire di Pip formavano un peso rigido sulla sua colonna vertebrale, tra le spalle. Emozioni inumane violavano la sua coscienza debolmente intuitiva.

Fortunatamente comprendeva e parlava in modo fluente la lingua degli AAnn.

«… ssfwach nez pamaressess leu ciezess, dovremmo lassciarlo morire…» insisteva col dire la voce leggermente più cavernosa delle due.

«Ssiamo d’accordo. Non c’è nulla da guadagnare nel tenerlo in vita» rispose anche troppo prontamente l’altra.

«Penssi che ssia a conoscenza del trassmettitore?»

Un attimo di esitazione, poi la seconda voce rispose: «Non vedo come potrebbe. E poi, non riessco a immaginare che cossa ci faccia qui quessta creatura. La quesstione ssi rissolverà con la ssua morte».

«Essattamente.»

Il rumore di passi che si allontanavano svanì nelle orecchie di Flinx. Lottò per sollevare il suo debole corpo, bisognoso di acqua. AAnn o no, rappresentavano la sua unica, forse l’ultima, possibilità di sopravvivenza. Era anche vero che poteva solo ritardare la morte per sete per una fine più dolorosa, procrastinata, sotto interrogatorio in qualche imperscrutabile data futura. Ma come Mamma Mastino gli aveva sempre insegnato, la sopravvivenza, anche in circostanze infauste, offriva molte più possibilità rispetto alla morte nelle circostanze migliori. Riuscendo a puntellarsi parzialmente su un gomito, fece un flebile gesto con la mano e aprì le palpebre.

Gli occhi si concentrarono sui dorsi dei due AAnn che si stavano allontanando dal punto in cui giaceva lui. Ciascuno era vestito con una tuta leggera color camoscio con delle tasche, alcune delle quali essendo rigonfie dovevano contenere qualcosa, mentre altre erano appiattite contro i magri corpi muscolosi. Delle code marrone scuro striate di giallo e macchiate di puntini dorati sporgevano dal retro delle loro tute. Entrambe le figure si spostavano affardellate da multicolori zaini per attrezzatura, diversi per dimensione, forma e composizione. Evolutisi su mondi deserti si erano abituati a quelle condizioni di vita, non indossavano né copricapi per ripararsi dal potente sole di Pyrassis, né lenti artificiali per proteggersi dal bagliore. Nonostante non avessero orecchie esterne, il loro udito era eccellente, come appena dimostrato dall’acume con cui si erano voltati al suono della voce di Flinx.

Raggomitolata sulla sua schiena, Pip, infiacchita, nondimeno si agitò, preparandosi a difendere il compagno fintantoché era in grado di sputare. Lui le bisbigliò, cercando di tenerla calma, sperando che i suoi ordini fossero comprensibili. Non percepiva alcuna malignità manifesta negli AAnn. Solo l’abituale pacata ostilità, e una generica indifferenza al fatto che vivesse o morisse.

«Ho… ho bisogno di acqua. Voi… non potete lasciarmi morire.» Le frasi sussurrate nel linguaggio AAnn fuoriuscirono con una certa difficoltà. Qualcuno doveva aver ricoperto la sua gola con una vernice appiccicosa alla quale sembrava essersi attaccato mezzo chilo di polvere.

Dalla loro postura leggermente incurvata e dal colore smorzato delle loro squame, dedusse che sia il maschio sia la femmina AAnn che guardavano fisso verso di lui erano esemplari adulti. Decisamente. Anzi, si convinse, attraverso gli occhi asciutti, palpitanti, che fossero decisamente anziani. Cosa ci facevano lì fuori, in mezzo al nulla, in quell’imperscrutabile labirinto d’ebano? Sebbene entrambi indossassero armi da fianco in piena vista, non possedevano né l’aspetto né l’atteggiamento di soldati dell’Impero. Il suo talento imprevedibile scelse quel momento inopportuno per abbandonarlo. Tanto repentinamente come se qualcuno avesse spento un interruttore, si sorprese a non riuscire più a percepire i loro sentimenti.

Era ancora in grado di sentire abbastanza bene le loro voci, comunque. Mentre strizzava le palpebre in direzione del maschio, Flinx notò che la cintura con i suoi attrezzi da salvataggio e la pistola da sopravvivenza si trovavano appoggiati in modo disinvolto sulla spalla del rettiliano. Senza la sua pistola, non aveva alcuna possibilità di estorcere dell’acqua ai due alieni. Avrebbe invece dovuto fare affidamento su una contraddizione in termini, ovvero la pietà degli AAnn.

In tono più formale che realmente curioso, il maschio rispose impassibile alla rauca supplica di Flinx. «Perché non dovremmo? Perché dovremmo ssprecare del liquido preziosso per un umano morente?» Dei denti appuntiti lampeggiarono nell’ampia bocca rettiliana mentre gli occhi, che erano scimitarre di calcedonio, osservavano il bipede prono senza emozione. «Perfino uno isstruito che comprende il linguaggio dell’Impero.»

Flinx sapeva che doveva riuscire a far accettare il suo ragionamento, sebbene messo insieme frettolosamente. Soprattutto perché non aveva la forza di preparare altro. Cercò di mettersi seduto, riuscendoci solo a metà. Mostrando in modo allarmante quanto si sentisse esausta, Pip non prese il volo. Al contrario, scivolò dalle spalle di Flinx e, attorcigliandosi debolmente sulla sabbia, giacque accanto a lui, ma ancora pronta a colpire.

«Perché se le autorità militari venissero a sapere che hai lasciato morire un umano entrato senza permesso prima che avessero la possibilità di interrogarlo, te la faranno vedere loro.»

La femmina esibì una curiosità di terzo grado. «Come ssai che essisste una sstruttura militare in quessto mondo? È uno sspazio vuoto.»

«Molto vuoto» concordò Flinx. Era complesso sostenere una conversazione, essere parte di una discussione tra specie diverse, rifletté, mentre si resiste a malapena ai limiti dello stato vigile. Non doveva mollare. Se fosse sprofondato ancora nell’incoscienza, sapeva che gli avrebbero voltato di nuovo le spalle e lo avrebbero abbandonato definitivamente. «Ma Pyrassis è un mondo AAnn, e nessun mondo AAnn è privo di una guarnigione.»

Il maschio sibilò un assenso riluttante. «Non ssignifica che qualssiasi ipotetica sstruttura militare ssia al corrente della nosstra pressenza più di quanto lo ssia della tua.»

«Sei disposto a correre quel rischio?» Flinx pregò che la discussione non durasse ancora molto perché non era in grado di sostenerla oltre.

Nel silenzio che seguì temette la loro brusca partenza. Nonostante lottasse per tenere gli occhi aperti, perfino il bagliore ridotto all’interno del labirinto era quasi troppo doloroso da sopportare per il suo organismo fiaccato. Era sicuro di aver chiuso gli occhi solo per qualche secondo, quando qualcosa lo aveva colpito in pieno viso con forza sorprendente. Qualcosa di freddo, inatteso, e incredibilmente umido.

Acqua.

Colpì le labbra screpolate con la forza di un masso liquido, offendendo e al contempo alleviando la sua gola riarsa. Delle spire snelle, muscolose, si agitarono attorno al suo volto e al collo, mentre Pip si precipitava a condividere quella generosità offerta a malincuore.

«Ancora!» ansimò Flinx mentre tentava di tenere la bocca direttamente sotto il beccuccio della borraccia dell’AAnn.

«Dissgusstosso.» Il maschio fece un gesto di repulsione di secondo grado mentre continuava a versare acqua nella bocca aperta dell’umano. «Guarda quanta ne beve.»

L’anziana femmina schioccò i denti. «Mammiferi. È incredibile come fatichino a ssopravvivere in un clima decente. E ssi vantano della loro adattabilità.»

Alla fine quel flusso cessò. Evidentemente l’acqua non era un problema per i due AAnn. Se fosse stato così, malgrado le loro esigenze personali inferiori, non sarebbero stati tanto generosi nel dispensare quel prezioso liquido a un nemico abituale. Dovevano avere ampie scorte con loro, decise Flinx, che si riprendeva rapidamente. Ancora meglio, dovevano avere un distillatore. Con Pip ancora una volta attorcigliata saldamente sulla sua spalla, si alzò sfregandosi la bocca e la faccia. Capace di percepire ancora in modo distinto, fu colpito di nuovo dall’età relativamente avanzata dei suoi salvatori riluttanti. Cosa ci facevano lì, nel bel mezzo di quel mondo solitario, sul mondo deserto di Pyrassis, così distanti dai centri di cultura e civilizzazione AAnn? Non che gli endotermi amanti delle zone desertiche fossero a disagio in tali ambienti. Il calore e la mancanza di umidità erano del tutto consoni ai loro gusti.

Il maschio continuò a reggere la borraccia. La sua compagna sorreggeva qualcosa di più piccolo e letale, la canna puntata su Flinx, ormai eretto. «Come ssei venuto a conosscenza del trassmettitore? È una sscoperta archeologica della più grande importanza.»

«Una tale conosscenza ci appartiene.» I gesti che accompagnarono l’affermazione del maschio suggerivano un’importanza di primo grado con sfumature di agitazione. «Quelli del Dipartimento la pensserebbero diverssamente.»

La coda della femmina oscillava come un metronomo mentre parlava, il movimento regolare da un lato all’altro sottilmente ipnotizzante. «È interessante, anche sse non particolarmente lussinghiero, che le nosstre convinzioni ssiano confermate, anche sse ssolo da un umano clandesstino.»

Flinx non commentò, lasciandoli divagare. Mentre chiacchieravano, i due AAnn facevano un lavoro eccellente nel portare avanti la conversazione senza il bisogno del suo apporto di ignaro dei fatti. Ogni volta che aprivano le mascelle piene di denti, contornate da squame, senza volere gli fornivano la base per sostenere una conversazione futura. Tra l’altro, la loro continua vicinanza fisica, unita a certi gesti delicati con le mani, suggerivano una relazione che andava al di là dei limiti della mera professionalità.

Ebbe la conferma della sua iniziale supposizione: non erano dei militari in servizio. Se fosse stato così, avrebbero detto il meno possibile. La loro palese mancanza di comportamenti da soldati gli permetteva di credere di avere perfino una possibilità, per quanto esile, di sgattaiolare via per proseguire la sua ricerca.

Qualsiasi possibilità del genere era rimandata perché la femmina continuava a mantenere la piccola arma dall’aspetto recente puntata alla parte centrale del suo tronco. Che fossero all’oscuro delle abilità letali della minidrag era lampante dalla mancanza di attenzione verso la sua compagna arrotolata, ormai ripresasi. Era una potenzialità che decise di tenere da parte, a meno che non gli dessero altra scelta.

«Naturalmente,» disse quando finalmente terminarono «credo anch’io nella sua importanza.» Si rivolse a loro nel suo oggettivamente fluente linguaggio AAnn, domandandosi nel frattempo di cosa diavolo stesse parlando. Avevano fatto allusioni all’esistenza di una sorta di trasmettitore. Era vero che le sue capacità di osservazione erano state indebolite dalle recenti traversie, ma fino al giorno precedente si era sentito ancora in grado di riconoscere qualunque tipo di dispositivo che somigliasse vagamente a un trasmettitore.

Gli anziani rettiliani si scambiarono commenti sussurrati, sibilanti. «Credevamo che la recente conferma dell’essisstenza del campo fosse nota ssolo a noi e a pochi altri al Dipartimento. Come ha fatto il Commonwealth a ssapere della ssua essisstenza?»

«Oh, sapete,» bisbigliò in tono confidenziale «le informazioni si propagano in modi misteriosi. Oggigiorno, con le moderne comunicazioni a lungo raggio, è difficile conservare dei segreti.»

«Davvero» ammise la femmina. La canna dell’arma non vacillò dal suo ventre. «Quindi ssei venuto per ssvolgere degli sstudi ssul campo per conto tuo.»

«Esattamente.» Inoltrandosi tra le ombre, Flinx si sedette su una fune pietrificata di materiale nero simile a ceramica. Ancora debole, cercò di ricordare quali cibi tipici degli AAnn fossero adatti al consumo umano. «Non è quello che state facendo anche voi?»

Il maschiò gesticolò con aria assente, un gesticolare di quinto grado nel migliore dei casi. Pareva riluttante a credere che il loro segreto fosse stato scoperto. Sarebbe stato più infelice di apprendere che erano stati lui e la sua compagna ad aver rivelato la sua esistenza, e anche piuttosto recentemente.

«Ovviamente. Come puoi immaginare, le nosstre rissorsse ssono limitate dallo sscetticissmo col quale ssono sstati accolti i nosstri ressoconti.» Stavolta il gesticolare del maschio fu molto più vistoso, comprendendo un’area più ampia in più direzioni. «È difficile per i nosstri ssuperiori al Dipartimento accettare l’essisstenza di un trassmettitore di progettazione ssconossciuta che abbia un’esstenssione di oltre cento qadit.»

Conservando la propria espressione accuratamente neutrale nel caso uno degli AAnn fosse stato esperto nell’interpretazione del linguaggio facciale umano, Flinx fece dei rapidi calcoli. Un centinaio di qadit AAnn corrispondevano a un “trasmettitore” di quasi duemila chilometri quadrati d’estensione. Il suo cuore accelerò. Nessuna meraviglia che non avesse visto alcun trasmettitore.

Ci aveva camminato sopra.

Quell’alta parete continua su cui si era arrampicato una volta lasciate le pianure saline, era il bordo del dispositivo. I monoliti neri, le sagome contorte e deformi, la superficie innervata che il tempo aveva coperto con la sabbia portata dal vento: faceva tutto parte del trasmettitore scoperto dagli AAnn. O comunque delle sue propaggini settentrionali. Cos’altro giaceva sepolto sotto i suoi piedi, sotto la sabbia e nel sostrato roccioso del pianeta, poteva solo immaginarlo. Magari quei due AAn erano a conoscenza anche di quello. Xenoarcheologi, si chiese, o studiosi di una branca del sapere ancora più arcana? Come un pescatore costretto a gettare un’esca virtuale, corse il rischio di proseguire la conversazione. Con un po’ di fortuna, non avrebbero compreso che il suo amo era vuoto.

«Ho avuto il medesimo problema con i miei superiori» confessò, senza illudersi che esprimendo comprensione per la loro posizione professionale stesse stabilendo una specie di rapporto emotivo. «È una cosa semplicemente troppo grossa per essere creduta. E l’età stessa della cosa!» concluse speranzoso.

La loquace, ingenua coppia non lo deluse. Flinx tradusse l’ipotetica linea temporale che gli fornirono. Se erano nel giusto, significava che l’enorme meccanismo sulla sommità del quale si trovavano e conversavano, aveva tra i 485.000 e i 500.000 anni.

Per prodigare così tanto tempo e sforzi nella costruzione di un tale strumento, concluse cupamente, qualcuno doveva essere stato nella necessità di una seria conversazione a lungo raggio con qualcun altro. O con qualcos’altro.

«Tuttavia,» mormorò, sperando di acquisire qualche informazione in più prima di accrescere i sospetti degli AAnn «la sua origine e il suo scopo rimangono un mistero.»

«Ssssnt,» sussurrò la femmina «allora non ssei vicino a ottenere una risspossta più di quanto lo ssiamo noi.»

Che peccato, rifletté Flinx. Peccato che il loro lavoro finora non gli avesse svelato quel sapere. Per quanto riguardava lui, ora sapeva molto di più di quando avevano iniziato a parlare, che era stato meno di niente.

«Ssei ssolo» disse il maschio. Quando Flinx scelse di non rispondere, l’AAnn aggiunse: «Dove ssono la tua navicella e le tue sscorte?».

«Sai che non posso dirti nulla di tutto ciò.» “Lasciamo che si domandino della possibile presenza di altri umani,” decise “e delle loro abilità sconosciute.”

«Non importa.» La femmina gesticolò con l’arma. «I ssoldati ssi occuperanno di lui e lo sscopriranno. La cossa non deve preoccuparci.» I suoi occhi erano gelidi, l’espressione indifferente. «Ci fa ssolo perdere tempo.»

«Pensavo che stessimo stabilendo una sorta di terreno comune» sorrise Flinx incoraggiante. «Dopo tutto, siamo tre colleghi scienziati, e la scienza è qualcosa di cui ai militari non importa un granché.»

«Non ssiamo colleghi» rispose piccato il maschio. «Ssiamo avverssari. E tutti gli AAnn ssono anche ssoldati al sservizio dell’Impero.»

Era esattamente il genere di risposta deludente e doverosa che si aspettava, ma non c’era nulla di male nel provare. I due ricercatori potevano essere anziani, ma non erano rimbambiti. Erano ancora degli autentici AAnn.

«Cossa ne facciamo di lui fintantoché qualcuno dalla basse Kyl non possa venire a portarsselo via?» La femmina fece un gesto d’ansia di terzo grado, accompagnato da un contorcimento delle labbra e da un allungamento delle mascelle che suggeriva che non le sarebbe spiaciuto un assaggio di morbida carne di mammifero. Flinx si irrigidì. Sulla sua spalla, le spire di Pip si strinsero, e si affrettò a calmare la minidrag rivolgendo solo pensieri pieni di sicurezza di sé. Non ancora, disse tra sé, e attraverso una consanguineità empatica, anche a lei.

«Il collare» disse bruscamente il maschio. Scomparendo attorno a un’impressionante lastra di materiale solido nero, ritornò qualche istante dopo trasportando una corda argentea di un paio di centimetri di diametro. Evitando le spire di Pip, la sistemò attorno al collo di Flinx. Arretrando, manipolò un paio di contatti sulla sua cintura di strumentazione. Tre minuscole luci apparvero all’interno della corda, mentre due estremità congruenti cominciavano a fondersi insieme senza soluzione di continuità.

«Non può essere rimosso ssenza prima insserire il codice appropriato» annunciò il maschio, accompagnando la frase con un gesto di soddisfazione di secondo grado. «Prova a fare qualcossa di deplorevole, cammina a più di un decimo di qadit dal mio fianco, e gli essplosivi dei quali è impregnato il cappio essploderanno con forza ssufficiente a sstaccarti la tessta dalle sspalle. Utilizziamo quel materiale per effettuare sscavi di precissione. Bassterà, credo, a impedire a un umano ssolo di andarssene a zonzo.»

Flinx fece segno di aver capito. «So che è una tua responsabilità consegnarmi alle autorità locali. È solo che pensavo che non ce ne fossero.»

«Ci vorrà del tempo perché i ssoldati arrivino fin qui dalla basse Kyl.» La femmina pareva triste. «Nel frattempo, dobbiamo, come hai fatto notare, tollerare la tua ssgradevole pressenza. Non farti venire grilli per la tessta.»

«Non vedo come potrei. Non mentre indosso questo.» Allungandosi, tastò con cautela il collare flessibile impregnato di polvere esplosiva. Nelle migliori circostanze, non gli sarebbe importato di avere qualcosa attorno al collo a parte un certo serpente volante. «Accertati di non addormentarti sopra l’unità di controllo.»

L’AAnn rispose gesticolando al suo tentativo di essere spiritoso. Tra quelli della loro specie, l’ironia e il sarcasmo erano sempre stati apprezzati.

«Fai come ti viene detto e la tua vita ssarà ssalva. Almeno fintantoché i quadri militari la conssidereranno meritevole.» Voltandosi, il maschio indicò che il prigioniero doveva camminare davanti a loro. Con gli abiti a brandelli e gli scarponi malconci, Flinx si adeguò.

Gli avevano dato l’acqua. Se desideravano tenerlo in vita finché il comando locale non sarebbe stato in grado di toglierglielo di mano, allora molto probabilmente gli avrebbero dato anche del cibo. Per il momento, poteva vivere anche con quel collare mortale. Malgrado le tasche vuote e la mancanza di una cintura attrezzata o degli strumenti, possedeva ancora i mezzi per rimuovere il dispositivo. Sapeva però che anche quello doveva aspettare fino al momento giusto. Di solito era così per tutto.

Mentre camminavano, vide il materiale nero attorno a lui e sotto i suoi piedi in una luce del tutto diversa. Un trasmettitore di dimensioni gigantesche e di un’età incredibile, aveva affermato l’AAnn. Chi l’aveva costruito? Perché era situato su un mondo vuoto, dimenticato, con temperature simili a un forno come Pyrassis? Era questo che sperava di trovare l’equipaggio del Crotase dopo un viaggio così lungo e pericoloso? Se così era, quale collegamento poteva avere un dispositivo di trasmissione alieno preistorico con la Società Meliorare, o con il subfile di informazioni personali che aveva seguito per metà della divisione galattica?

Grazie al suo pensiero rapido e scaltro, aveva acquisito alcune risposte, ma in nessun modo riuscivano a tenere il passo con la crescente marea di domande. Per quanto tentasse, non riusciva a collegare il suo scopo che l’aveva portato sul lontano Pyrassis con quello dell’equipaggio del Crotase, men che meno con la presenza di un enorme, antidiluviano trasmettitore di progettazione aliena. Capì che era del tutto possibile che non ci fosse alcun collegamento, e che i visitatori provenienti dalla nave del Commonwealth fossero giunti in questo mondo deserto guidati da motivazioni del tutto diverse. La scoperta dell’esistenza del trasmettitore era tanto improbabile quanto inattesa. Mentre occupava il suo interesse e la sua immaginazione, sapeva che non doveva lasciarsi distrarre dallo scopo per cui aveva affrontato un viaggio in quel luogo. Era lì per apprendere e scoprire di più su se stesso, non per darsi alla xenoarcheologia.

L’anziana femmina AAnn gesticolò con la pistola, costringendo i suoi pensieri a staccarsi dalla confusa contemplazione e tornare all’imperscrutabile realtà. Il peso del collare esplosivo gli infastidiva la gola, e allungò il passo.

Il loro campo, ben organizzato, era un guazzabuglio di scorte di cibo, equipaggiamenti e materiale di studio laboriosamente raccolto. Secondo le abitudini degli AAnn, il novanta per cento degli alloggi abitativi e lavorativi erano situati poco sotto la superficie bruciata dal sole. Una cupola piatta con squarci a livello del terreno per la vista e la ventilazione che indicavano la posizione di scomparti individuali pensati per dormire, mangiare e la ricerca. Per un attimo, gli mancò il fiato alla vista dello skimmer biposto. Sebbene la disposizione e i comandi fossero di progettazione AAnn e proporzionati alle loro dimensioni, fu certo che se ne avesse avuto l’opportunità, avrebbe potuto scoprire quanto bastava delle funzioni del veicolo da permettergli di manovrarlo. Mentre lo superavano, cercò di non fissare quel seducente mezzo di fuga.

Se gli sarebbe stata data quell’opportunità, rimaneva da vedersi. Di certo non poteva fare nulla mentre era intrappolato sotto gli occhi vigili dei due xenoarcheologi. Cosa ne avrebbero fatto di lui una volta giunto il momento di andare a dormire? Gli AAnn avevano bisogno di sonno all’incirca quanto gli umani. Il collare esplosivo poteva impedirgli di fuggire, ma non gli avrebbe impedito di aggirarsi furtivamente per il campo mentre loro dormivano. Qualcosa di poco tecnologico come un lucchetto e una catena potevano tenere a bada la voglia di andarsene a zonzo che il loro prigioniero poteva avere. Di certo avevano in mente qualcosa del genere per lui.

Sotto terra era solo leggermente più fresco. Gli AAnn prosperavano in climi caldi e asciutti. Flinx sapeva di poterlo sopportare, fintantoché continuavano a fornirgli l’acqua.

Prendendo la pistola dalla sua compagna, il maschio continuò a tenere d’occhio il giovane umano mentre la femmina scompariva in un’altra stanza. «I militari non crederanno che ssei anche tu un ricercatore, ssai? Immagineranno che tu ssia una sspia del Commonwealth e ti tratteranno come tale.»

Sedendosi in una nicchia nella parete, Flinx fece del suo meglio per sembrare indifferente alla propria situazione. «Quindi oltre che stupidi sono anche sfortunati, per essere stati spediti in un mondo così poco importante e fuori mano come Pyrassis.» Esitò. «A meno che, naturalmente, ci sia qualcosa qui che vale la pena spiare.»

«Sstai cercando di carpirmi delle informazioni militari.» La coda muscolosa ondeggiò da una parte all’altra in un modo che indicava un modesto diletto abbinato a una curiosità di terzo grado. «Non ho nulla da darti. La mia compagna e io ssiamo interessati al passato, non al pressente politico. Pyrassiss ci affasscinava per la sstessa ragione per cui non interessava a nessun altro.» Accompagnati da un suono simile a un pigolio stridente, i denti schioccarono insieme diverse volte, indicando divertimento. «Ssarei ssorpresso quanto te sse ssu quessto mondo essistesse qualcossa che abbia un valore dal punto di vissta militare. Ci ssono minerali in abbondanza, una condizione geologica che non ssi può evitare di notare, ma nulla che non possa essere ottenuto in modo più praticabile altrove. Sse essisstono dei grandi depossiti di qualcossa di sspeciale o unico, noi non ne ssiamo al corrente. La mia compagna e io adoriamo il nosstro issolamento. Perfino la possizione di quessto mondo è priva di importanza. Nonosstante tali cognizioni non ricadano all’interno della nosstra area di sspecializzazione, ssarei sstupito di apprendere che Pyrassiss è conssiderato di una grande importanza tattica da parte dell’Ufficio Imperiale della Massima Sstrategia.» Si sistemò in una poltrona AAnn, un groviglio di supporto formato da cavi imbottiti e pali che consentivano alla sua coda una completa libertà di movimento.

«Qual è la tua dessignazione perssonale?»

«Flinx.» Pip, ormai rilassata, si spostò contro la sua spalla.

«Solo un nome? È inssolito tra gli umani. Conssiderato come venite allevati, il bissogno di avere più di un nome pare una necessità piuttossto che una sscelta.» Quando Flinx non rispose, lo xenoarcheologo aggiunse: «Ti tratteranno comunque come una sspia. È la procedura».

«Tu e la tua compagna potreste garantire per i miei interessi scientifici» suggerì opportunamente Flinx. «In veste di colleghi ricercatori, abbiamo parecchio in comune.»

«Non ssiamo colleghi» rispose impassibile l’AAnn. «Quanto al fatto che abbiamo qualcossa in comune, quessto è tutto da vedere. Ssebbene poco importi.» Pur non flessibile quanto un volto umano, quello dell’AAnn era capace di un quantitativo di espressioni maggiori rispetto, diciamo, a un insettoide thranx. «La tua pressenza qui è un’intrussione inconssueta e una ssgradevole ssorpressa. Trovo davvero dissturbante tutto ciò che ti riguarda, dal tuo asspetto fissico, al tuo odore corporeo, al ssuono della tua voce. Prima i militari ti ssottrarranno alle nosstre mani, più la mia compagna e io ne ssaremo lieti.»

Flinx appoggiò gli avambracci sulle ginocchia. «Non è molto ospitale da parte vostra.»

«L’osspitalità AAnn è risservata alla propria specie e ai ssuoi amici. Essendovi alleati con i ripugnanti Thranx per limitare la diffussione degli inssediamenti quessto è un nosstro diritto, non tuo.»

L’allampanata testa rossa sospirò. Non c’era nulla che si potesse ottenere, discutendo di politica con l’anziano scienziato. L’AAnn riteneva che avessero il diritto di espandersi ovunque e dominare ogni luogo. Nessuna argomentazione li avrebbe convinti del contrario. Dove i sofismi fallivano, tuttavia, la presenza di un gran numero di grandi navicelle spaziali dotate di equipaggi sia umani sia Thranx si era rivelata più pragmaticamente essenziale. Ciò non impediva agli AAnn di esplorare continuamente, effettuare test e stimolare decisioni del Commonwealth a ogni piè sospinto.

Ritornò la femmina. La coppia non fece alcun tentativo per nascondere la propria conversazione al prigioniero. Volevano che sentisse.

Il tono e i gesti del maschio comunicarono la sua irritazione. «Dovrebbe esserci ssempre qualcuno in contatto a Kyl. Che tipo di avampossto dell’Impero è quessto?»

«Uno molto, molto issolato» gli ricordò la compagna. «L’informazione è sstata inoltrata. Non appena raggiungerà il desstinatario idoneo, ssono ssicura che tutto ssi tradurrà in un’azione corrisspondente.»

«Lo sspero. Gli umani occupano tempo ed energie che farebbero di gran lunga meglio a impegnare in attività professionali.»

«Potreste semplicemente lasciarmi andare» suggerì amichevolmente Flinx. «Me ne andrò e non mi vedrete mai più.»

Mentre dava quel suggerimento, si concentrò più che poteva. “Dovete lasciarmi andare” pensò. “Avete la necessità di lasciarmi andare. Ci sono migliaia di ragioni perché dovreste lasciarmi andare. Quindi… lasciatemi andare adesso.” Non aveva mai cercato di proiettare la persuasione su un non-umano. Se il suo talento funzionasse o no, non aveva modo di dirlo. La risposta dagli AAnn, almeno, fu inequivocabile. Il suo sforzo mentale non ebbe assolutamente alcun effetto su di loro. Forse, rimuginò sarcasticamente, avrebbe avuto maggior fortuna se uno di loro fosse stato in cerca d’amore.

Un altro schioccare di denti mentre la femmina rispondeva. «Possiamo non essere ssoldati, ma conossciamo il nosstro dovere. Ce lo hai premurossamente ricordato quando ti abbiamo dato l’acqua. Rimarrai qui finché i prepossti rappressentanti militari verranno ad alleggerirci della tua pressenza.»

«E lo farai cossì silenziosamente.» Il maschio sfiorò con un dito artigliato la parte anteriore dell’unità che monitorava il collare esplosivo. Flinx tentò di nascondere il proprio disagio. L’AAnn era anziano. Se la mano avesse accarezzato accidentalmente il comando sbagliato nella maniera sbagliata…

«Non ho armi» mentì. «Non vi darò alcun problema.»

«No.» Il maschio parlò sicuro di sé mentre si voltava per andarsene. «Non lo farai.» Continuarono a dargli l’acqua da quello che evidentemente era sia un distillatore sia un’abbondante riserva di stoccaggio, al tempo stesso curiosi e disgustati dalla sua abilità di ingurgitare una tale quantità di liquidi. A seguito di uno scambio di domande e risposte, gli venne fornito anche del cibo adatto agli umani. Sebbene accettabile, era molto meno che gustoso. Le sostanze nutritive aliene, però, servirono a ripristinare rapidamente la sua forza fisica. Con la rinnovata energia, giunse anche una nuova fiducia in se stesso.

Sapeva che doveva andarsene prima che i militari arrivassero a reclamarlo. Una volta nelle loro mani, le opportunità di mantenere la propria indipendenza sarebbero considerevolmente diminuite. Oltretutto, qualcuno poteva riconoscere la minidrag alaspiniana posata sulla sua spalla come qualcosa di davvero molto diverso da un tranquillo animaletto domestico.

Avrebbe atteso finché i due si fossero addormentati, si sarebbe liberato e impadronito del più grosso contenitore d’acqua che avrebbe potuto facilmente trasportare assieme a del cibo, e se ne sarebbe andato. Il labirinto caotico che era l’anomala superficie del vecchio trasmettitore forniva una gran quantità di luoghi in cui nascondersi. Evitando al contempo le attenzioni dei militari curiosi, avrebbe potuto continuare a cercare la presumibilmente ben camuffata squadra di sbarco del Crotase.

Nel frattempo, il feroce sole di Pyrassis era ancora alto, e i due scienziati erano alle prese con le loro attività quotidiane. Legato a un pesante contenitore di scorte, incapace di muoversi, con l’onnipresente minaccia del collare esplosivo che gli sfregava la nuca, incrociò le braccia sul petto, chiuse gli occhi e cercò di dormire.
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Quando finalmente si svegliò, era buio, fatta eccezione per la luce proveniente dalle due considerevoli lune di Pyrassis. Il pallido bagliore etereo si riversava nella stanza attraverso un paio di oblò a fessura a livello del terreno. Non erano state né l’oscurità, né la luce lunare a svegliarlo, però. Era stata Pip. Era in movimento e in piena allerta, la testa triangolare verde smeraldo tenuta eretta, le ali mezze spiegate pronte a portarla in volo. I piccoli occhi luminosi erano concentrati su qualcosa che si muoveva tra le ombre. Non un AAnn, ma qualcos’altro dotato di gambe. Un sacco di gambe. Troppe gambe.

No, non erano gambe, decise Flinx immobile mentre il loro proprietario sinuoso continuava a emergere da sotto il pavimento. Più simili a pinne, appendici rigide come pagaie che si erano evolute per sospingere la creatura attraverso la sabbia invece che doverla attraversare sopra. Il lungo e stretto grugno non mostrava denti visibili. Al loro posto si contorcevano un quartetto di lingue esploratrici. Ciascuna agile protuberanza era lunga circa un metro, o almeno la porzione che la creatura aveva scelto di mostrare era di quella lunghezza. Ognuna delle quattro appendici era affusolata fino alla punta. Al contrario dell’epidermide chiazzata gialla e nera dell’invasore, le lingue erano interamente tinte di uno straordinario color cremisi. Si spostavano rapidamente dentro e fuori dal muso privo di occhi, tastando i dintorni. Flinx notò che il foro, il cunicolo, dal quale l’essere continuava a emergere, era stato scavato attraverso la sabbia, evitando il duro materiale nero innervato del quale era costituito il presunto trasmettitore.

Flinx rimase calmo, dicendo a se stesso che quel visitatore proveniente dalle più fredde regioni sotterranee era solo curioso. A parte la mole, non pareva minaccioso. Mentre lo osservava strisciare sul pavimento, le lingue multiple strusciavano contro i contenitori e i pacchi, l’arredamento e il materiale scientifico. L’attenzione di Flinx fu attirata dal foro nel terreno. Una bassa cresta di suolo sabbioso aveva formato un anello attorno all’apertura dalla quale stava emergendo il visitatore. E continuava, continuava a emergere.

Quanto era lunga quella creatura?

Il grosso cavo di carne e sangue che risaliva languidamente continuò a uscire dal cunicolo eruttivo finché l’occupante seduto e parecchio più piccolo di quella stanza-magazzino decise che poteva essere il momento di mettere da parte i propri piani accuratamente ponderati e andarsene da lì. Concentrando i suoi pensieri, e anche le emozioni, lanciò Pip dalla sua spalla. Prendendo il volo, la minidrag aleggiò con aria d’attesa davanti a lui. Flinx fu sia sollevato sia compiaciuto di notare che il ronzio regolare delle sue ali non distraeva l’intruso dall’ispezione in corso del contenuto della stanza.

Accarezzando il collare esplosivo con le dita di una mano, fece degli inequivocabili gesti con l’altra. Da bambino, su Moth, si era spesso divertito a insegnare alla sua agile compagna alata un certo numero di semplici trucchetti. Ciò che si stava sforzando di farle fare ora poteva non essere classificato dagli altri come un trucco, e non era particolarmente semplice. Era anche potenzialmente pericoloso.

Pip riconobbe il significato del gesto così come la posizione delle dita del compagno. Guizzando in avanti, si sistemò con cura, prese la mira e dalla singola cresta carnosa rivolta in avanti che formava un tubo che si stringeva nella parte inferiore della sua mascella superiore, lasciò sgocciolare qualche goccia del proprio veleno nel punto indicato sulla banda che circondava la gola di Flinx. Istantaneamente, il flessibile materiale alieno cominciò a sfrigolare. Volgendo il capo dal filo di fumi tossici che si levava, Flinx attese diversi minuti. Ben consapevole dei potenti effetti del veleno del serpente volante, l’esperienza gli consentiva di valutare la velocità della decomposizione che avanzava. Quando allungò le braccia per prendere i lati opposti del collare con entrambe le mani, fu attento a tenere le dita lontano dal punto in cui Pip aveva sbavato.

Non dovette tirare con troppa forza. Oltre a essere una potente neurotossina, il veleno della minidrag era anche altamente corrosivo. Il collare si divise facilmente a metà nelle sue dita. Esaminando i resti, vide che era stato mangiucchiato quasi completamente. C’era stato un certo rischio che il liquido caustico attivasse la polvere esplosiva integrata nel materiale, ma aveva sentito che le probabilità erano a suo favore. Allo scopo di renderlo più sicuro e facile da maneggiare, tale materiale letale era di solito piuttosto stabile finché non veniva innescato con precisione, in quel caso da un segnale elettronico a distanza. Se la sua supposizione fosse stata errata, non avrebbe avuto il tempo di comprendere il suo sbaglio.

Tagliato il collare mortale, era libero di andarsene. O lo sarebbe stato, non appena il sinuoso visitatore degli inferi di Pyrassis avesse terminato la sua ispezione del magazzino e fosse ritornato nel suo buco. Cercando di mantenere quanta più distanza possibile tra se stesso e la testa multilingue in esplorazione, si alzò e cominciò a dirigersi verso il retro della stanza. Nonostante l’ingombrante intruso, presto avrebbe avuto un percorso sgombro fino alla porta.

D’improvviso e inaspettatamente, quella porta si spalancò. La luce si riversò nella stanza, facendo risaltare un paio di sagome AAnn. L’apertura dell’uscio fu enfatizzata dal fiorito sibilo di sillabe immediatamente riconoscibili come un’imprecazione di costernazione AAnn di primo grado.

L’estremità anteriore dell’echinoderma invasore sferzò l’aria in risposta a quella luce disturbante. Una quinta appendice, stretta e tubolare, emerse in mezzo alle lingue multiple mentre l’intera lunghezza superiore della creatura si gonfiava all’improvviso. La pistola che baluginò nell’oscurità intermittente mancò il suo obiettivo. Non così il visitatore spaventato, a quel punto.

Dalla protuberanza centrale fuoriusciva un fiume di lucidissima sabbia quarzifera fine, del diametro non più grande di uno spillo. Spruzzato a una velocità omicida dall’aria altamente compressa all’interno dell’intera lunghezza nascosta dell’intruso, l’esile ruscello di sabbia tagliò a metà i contenitori di polimeri, un serbatoio di metallo e, alla fine, la gamba destra di Tenukac LLBYYLL. Lo xenoarcheologo AAnn sibilò bruscamente per il dolore lancinante. Mentre cadeva, riuscì a sparare ancora con la propria arma. Mancò l’obiettivo come la prima volta, e lo sparo colpì solo il terreno, penetrando nel vecchio materiale nero del trasmettitore. Mentre l’AAnn colpiva la superficie solida, perse la presa sulla pistola. Quest’ultima prese il volo dalle sue dita per rimbalzare una volta prima di scivolare lontana alla vista sotto un imponente contenitore di ceramica.

Incerta sulla soglia, la sua compagna Nennasu BDESSLL si sforzava per puntare la propria arma sull’intruso che si agitava e scuoteva. Una spira muscolosa l’agguantò per la vita, facendole cadere l’arma dalle dita artigliate. Mentre Tenukac lottava per tamponare il flusso di sangue dal foro che gli attraversava tutta la gamba, la sua compagna, oramai inerme, fu scagliata in aria e condotta lentamente verso la testa della curiosa creatura. Una seconda serie di lingue apparve all’interno del primo strato. Più piccole delle altre, erano nere invece che rosso vivido, contornate da minuscoli uncini rivolti all’indietro che incorniciavano un oscuro esofago dall’aspetto efficiente.

Tra i sibili agitati, frenetici dei due AAnn, il battere delle spire del visitatore e il sibilo delle ali di Pip, il rumore nello spazio ristretto era terrificante. L’arma della xenoarcheologa giaceva sul pavimento dove lei l’aveva lasciata cadere. Sperando che l’intruso, la cui spaventosa natura era ormai del tutto svelata, riuscisse a concentrarsi solo su una potenziale preda per volta, Flinx si tuffò in avanti, agguantò l’arma caduta, rotolò, prese la mira nella luce che si riversava nell’ormai vuoto ingresso, e fece fuoco. Era un’arma molto modesta, e mentre attivava il meccanismo di sparo si preoccupò che avesse un certo effetto su un avversario così notevole. Subito ebbe dimostrazione che non c’era bisogno di preoccuparsi.

Le lingue e le altre appendici contornate da uncini volarono in tutte le direzioni mentre la testa esplodeva lontano, schiantandosi sul pavimento, sulle scorte impilate, su buona parte della stanza, e sugli occupanti rimasti indenni che furono ricoperti di sangue rosso-verde, di carne di Pyrassis e di pezzi di organi maciullati. Una spira che si dimenava catturò Flinx e lo mandò al tappeto, ma riuscì a trattenere l’arma. Ci vollero altri dieci minuti prima che il resto dell’organismo a brandelli esalasse un’ultima, finale convulsione.

La femmina AAnn si precipitò a prendersi cura della ferita del compagno. Nessuno di loro prestò molta attenzione all’ex prigioniero, essendo completamente impegnati nel cercare di arrestare il flusso di sangue che usciva dal foro nella gamba del maschio. Flinx colse l’opportunità di esaminare il contenitore di metallo adiacente, che era stato perforato in modo talmente netto, come da un laser, dal sottile ruscello di sabbia emesso dall’ormai defunto intruso. Una sorta di altamente sviluppato nematode gigante, o echinoderma terricolo, decise Flinx mentre osservava la carcassa immobile. Evoluto in un abile assassino in grado di dividere in due qualsiasi nemico o preda utilizzando l’elemento più comune del suo ambiente: della comunissima, banale, innocua sabbia.

Ormai i due AAnn avevano avuto tempo a sufficienza per comprendere non solo che l’umano aveva salvato le loro vite, ma che il collare che, fino a quel momento, aveva limitato i suoi movimenti non pendeva più dal suo collo. La femmina si raddrizzò.

«Ssiamo pronti a morire, credimi. Più che pronti, credo, avendo trasscorsso cossì tanto tempo in quessto possto. Concedici qualche isstante per sscambiarci i nosstri canti di morte. Ssiamo sstati complementari per un tempo onorevole, e le nosstre sstirpi ancesstrali richiedono l’espletamento di alcune formalità prima di morire.»

Offeso, oltre che stanco, Flinx gesticolò in tono assente con l’arma. Gli AAn erano davvero un’altra specie, in più di un senso. «Nessun canto di morte. Non ho sparato a questa cosa solo per finire con l’uccidervi io con le mie mani.»

«L’hai ammazzato per ssalvarti.» La femmina lo osservò minuziosamente con gli occhi rettiliani a fessura.

«Certo, è vero anche quello» ammise prontamente Flinx. «Se la vostra natura prevedibile semplicemente non può tollerare un atto di altruismo da parte di un umano, allora accettate al suo posto la scusa che ho bisogno del vostro aiuto.»

Il viso contorto dal dolore, il maschio utilizzò la coda per sollevarsi e mettersi in posizione accovacciata, tremante. «A quello possiamo credere. Ovviamente ti ssei allontanato troppo dal tuo campo, ed è ssolo grazie al nosstro intervento che ssei ancora vivo.» Era una conclusione succinta della realtà così come percepita dagli xenoarcheologi AAnn, unita a una supplica diretta verso l’umano che ora aveva il controllo della situazione affinché risparmiasse le loro vite. Versione che ignorava convenientemente il fatto che loro stessero per consegnarlo alle autorità militari locali e avessero minacciato di ucciderlo se avesse fatto la benché minima mossa sbagliata.

La supposizione che Flinx fosse giunto da un accampamento era ragionevole ma errata, e lui scelse di non illuminarli. Lasciò che pensassero che aveva un’autentica base operativa, condivisa magari con dei compagni che lo stavano cercando anche in quel momento. Mentre valutava come meglio procedere, notò che la coda della femmina stava esplorando sotto il bordo di un contenitore enorme, dove era scivolata l’arma del compagno. Gli angoli della bocca rivolti leggermente verso l’alto, Flinx gesticolò con la pistola che reggeva e sibilò un avvertimento. Immediatamente l’intera lunghezza della coda della xenoarcheologa tornò a mostrarsi.

«È facile capire perché ssei sstato sscelto per venire a fare sstudi qui.» Incapace di sviare l’attenzione umana abbastanza a lungo da recuperare la seconda arma, l’anziana femmina si inginocchiò per esaminare la nuova epidermide che si stava formando sopra la ferita del suo compagno. «Parli il linguaggio dell’Impero quassi come sse avessi una lingua vera e propria nella tua tessta.» In tono enfatico, la sua stessa lingua si agitò in direzione del ragazzo. Pip reagì con uno sbattere di ali e Flinx dovette calmarla con diverse carezze della mano libera.

La lingua AAnn, così importante nel parlato per allungare le sillabe, era allo stesso tempo più stretta e cinque volte più lunga di quella di qualsiasi umano, e ciò rendeva ancora più apprezzabile l’imitazione della pronuncia dei rettiliani da parte di Flinx. Nel corso degli anni, aveva imparato a controbilanciare la sua lingua più corta utilizzando un eccellente controllo del respiro.

Sollevando lo sguardo dalla ferita del compagno, la femmina fece un gesto di interesse di terzo grado nel punto in cui le due metà del collare spezzato giacevano sul pavimento. «Come hai fatto a liberartene?» Ignara che la spiegazione che cercava al momento stesse esaminando il cadavere del verme intruso su ali pieghettate, nessuno dei suoi ex carcerieri prestò qualsivoglia attenzione distratta a Pip.

«Mordendolo» rispose Flinx senza esitazione.

Gli AAnn scambiarono un’occhiata fra loro prima che la femmina rispondesse. «Non con quelle ridicole sschegge calcificate che chiamate denti» sibilò in modo irrispettoso. Flinx sapeva che gli AAnn erano famosi per le loro capacità organizzative, la competenza tecnica e la rigida società affiatata basata sulla struttura di una famiglia estesa e di un derivato contemporaneo dell’antica nobiltà rettiliana. Di certo non erano noti per il loro tatto.

«Avrò bisogno di acqua e di un contenitore adatto nel quale trasportarla, del cibo e degli abiti nuovi. Poi me ne andrò.»

La femmina restituì un gesto di animosità di terzo grado. «Ne abbiamo a malapena per noialtri qui, e abbiamo bissogno di tutto ciò che abbiamo per facilitare il nosstro lavoro. Abbiamo lavorato duramente e troppo a lungo ssu quessto progetto per conssegnare le nostre preziosse sscorte a un umano vagabondo!» Flinx sapeva che simili parole e gesti erano solo un teatrino, parte di un rituale elaborato del quale gli AAnn erano maestri. I due scienziati non erano nella posizione di contrattare, o di opporsi. Ma se la cosa poteva facilitare la sua partenza, era contento di partecipare alla recita. Agitò la pistola, esagerando di proposito il gesto.

«Se non mi date quello che mi serve, sparerò a entrambi e me lo prenderò comunque.»

«Quindi, poiché possiedi l’unica arma, non abbiamo altra sscelta sse non assecondare le tue richiesste.» Entrambi gli AAnn si inchinarono, gesticolando cerimoniosamente.

Sapeva che gli avrebbero dato comunque le scorte, ma avendo formalmente colto una parvenza di sfida, si sentivano meglio costringendosi a comportarsi così. Improvvisamente il maschio si raddrizzò per tutta la sua altezza, facendo sì che le dita di Flinx si irrigidissero sul grilletto doppio della pistola. Tra la gamba ferita e l’età, Tenukac non costituiva una grossa minaccia per l’umano e il serpente volante, ma Flinx era egualmente prudente.

L’AAnn tuttavia non osservava il prigioniero liberato. Il suo sguardo era stato catturato da qualcosa sul pavimento dietro Flinx. Accorgendosi che poteva essere un semplice stratagemma, Flinx arrischiò solo un rapido sguardo avanti e indietro. Ciò che vide quasi gli fece dimenticare i due AAnn.

Una piccola sezione del pavimento nero chiazzato di sabbia, dove si era perso il secondo sparo del maschio, era vivo, tremolante di luce. Scintille bianche correvano attraverso il materiale in silenzio assoluto, fornendo una tenue illuminazione ma sufficiente da poter leggere.

«Cos’è questo?» udì se stesso mormorare mentre fissava i frammenti mobili di quella luce sotterranea.

«Vya-nar… non lo sso. Col tuo permesso, umano.» Aiutato dalla propria compagna che sorreggeva premurosamente la sua forma claudicante con un braccio e la coda, il maschio zoppicò in avanti e si accovacciò per esaminare l’inatteso fenomeno. Stendendo le braccia verso il basso, tentò di catturare le braci che scorrazzavano, ma dovette accontentarsi di accarezzare con delicatezza il materiale nero con la superficie squamosa del suo palmo aperto. «Una luce fredda. Ma cossa l’ha sscatenata?»

«La tua pisstola.» Anche la femmina si era inginocchiata per indagare quella luminosità scintillante. «Hai ssparato a quell’animale che sscavava nel ssottossuolo e l’hai mancato, colpendo invece la ssuperficie in questo punto.»

«Mi domando» affermò il maschio «cossa accadrebbe sse il livello di energia potesse essere incrementato.»

«Cosa intendi dire?» Flinx era affascinato dalle luci imprigionate più di quanto volesse ammettere. Avrebbe dovuto essere concentrato sul radunare le scorte e riprendere il cammino verso l’accampamento del Crotase. Al contrario, si ritrovava trascinato dalla sua curiosità risoluta nel condividere la rinnovata eccitazione della coppia di xenoarcheologi AAnn.

«Sspara ancora.» Raddrizzandosi con difficoltà, il maschio arretrò dal punto in cui le luci fluivano attraverso l’angolo isolato del pavimento. «Diversse volte. Massima potenza di fuoco.»

Flinx gesticolò con la pistola. «In modo tale da scaricare del tutto la tua arma e pareggiare la situazione? Non credo proprio.»

Tenukac indicò la sua gamba con un gesto affermativo di secondo grado, abbinato a uno sguardo scrupoloso. «Ssono a malapena in grado di reggermi in piedi. Non ssiamo ssoldati.»

«Tutti gli AAnn sono addestrati militarmente» affermò Flinx.

«Il nosstro addesstramento rissale a tanto tempo fa, umano. Ssiamo degli sstudiossi, non dei combattenti.» Il suo tono era agitato. «Inavvertitamente, possiamo aver fatto un’importante sscoperta qui. Dovrebbe essere approfondita. Naturalmente,» sibilò con diffidenza «potrebbe non venirne fuori nulla.»

«L’energia essplossa dalla pisstola ha penetrato il materiale del pavimento ssenza provocare alcun danno vissibile» fece notare Nennasu. «Dobbiamo vedere quale rissultato produrrà l’accumulo di energia aggiuntiva.»

«Probabilmente un grosso foro nel pavimento.» Flinx era esausto e affamato. Ma fin da bambino aveva sempre avuto un debole per la logica, anche se proveniva da una fonte aliena. Sollevando la mano e prendendo la mira, sparò nel punto di luce tremolante nel terreno. Pip spiegò subito le ali, pronta a prendere il volo, ma in assenza di una minaccia direttamente percepibile, rimase appollaiata sulla sua spalla. Flinx fece fuoco una seconda volta e una terza in rapida successione.

Il pavimento avrebbe dovuto frantumarsi, o fondersi, o essere altrimenti visibilmente compromesso. Invece, reagì come se la potenza dell’arma fosse irrilevante. Le tonanti scariche incorporate dal suolo si propagarono rapidamente in tutte le direzioni, sparpagliandosi per tutto il pavimento della stanza-magazzino e riempiendo lo spazio ristretto di fredda luce scintillante.

«Fuori!» Ignorando il fatto che fosse chiaramente un prigioniero nel suo stesso campo, Tenukac si voltò e zoppicò verso la porta aperta, più veloce che poté, continuando a fare affidamento sulla compagna per sostenersi.

Il sole non era ancora sorto. Flinx sapeva che non sarebbe accaduto per qualche altra ora. Ciononostante, fuori era chiaro quasi come in pieno giorno. Ogni protuberanza d’ebano, bordo, pezzo sporgente, disco, blocco, arco era vivo come preda di una fredda fiamma vorticosa. Salve di fulmini autogenerati venivano sparate attraverso ogni sporgenza e conformazione incombente oltre che dalla corvina superficie innervata sotto i loro piedi.

«Ssaliamo» disse bruscamente la femmina AAnn mentre si voltava, trascinando il proprio compagno con sé. Persi nella frenesia della scoperta scientifica, avevano del tutto dimenticato Flinx e l’arma che reggeva. Lui li seguì, Pip abbarbicata alla sua spalla.

Una scaletta a pioli larghi, pensata per adattarsi alle estremità allargate degli AAnn, era appoggiata contro un alto rettangolo nero. Ignorando il bagliore scintillante che in quel momento volteggiava sotto la superficie bucherellata del poliedro, i due AAnn iniziarono a salire, con il maschio ferito che dovette utilizzare le braccia per aiutarsi.

Una piccola piattaforma era stata eretta sulla sommità, dalla quale un osservatore poteva spaziare con lo sguardo su buona parte del terreno artificiale circostante. Superando l’ultimo piolo, Flinx si ritrovò in piedi proprio dietro i due xenoarcheologi. Stavano fissando muti la superficie fino a quel momento nera del trasmettitore sepolto.

Fin dove erano in grado di vedere, in ogni direzione, la struttura risplendeva di una silenziosa, magnifica luce eruttiva.

«Tutti quegli sscoppi a ripetizione di energia dall’arma hanno innesscato qualcossa.» La voce di Tenukac era sommessa alla presenza della scoperta. «Hanno rissvegliato qualcossa.»

«Forsse.» Colei che era sempre stata una scienziata prudente, l’AAnn Nennasu BBDESLL, non era ancora pronta a sbilanciarsi. «Di certo essisste una ssorta di attività generata da una fonte ssconossciuta.»

Il suo compagno fece un gesto d’impazienza di secondo grado abbinato a uno d’interesse di primo grado e sottolineato da un sottile guizzo d’incertezza. A quel punto l’intera area esposta del trasmettitore innescò una pioggia di fuochi artificiali di ghiaccio. Fu come se ciascuna dei milioni di luci scintillanti che permeava la superficie scura tutto d’un tratto avesse scelto di allinearsi sullo stesso asse e intensificarsi. Il tumultuoso, feroce scoppio mozzafiato, alla fine durò meno di un secondo e si risolse nel silenzio più assoluto.

Quando un momentaneamente accecato Flinx riuscì finalmente a vedere di nuovo, si ritrovò a osservare una desolata oscurità, con solo le ombre di centinaia di enigmatiche sagome d’ebano, illuminate ancora una volta soltanto dalla luce delle due lune malate di Pyrassis.

«È stato interessante.» La coda di Nennasu si spostava per un riflesso da un lato all’altro, mentre si sfregava gli occhi offesi. «È accaduto qualcossa, ma cossa?»

«Bassandoci ssulle nostre ricerche fino a oggi, abbiamo sstabilito che quessto vassto campo di osscurità è la ssuperficie di una ssorta di trassmettitore. Davvero.» Tenukac stava già zoppicando di nuovo verso la scaletta. «Ritengo che possiamo essere appena sstati tesstimoni di una trassmissione.»

«Diretta dove?» chiese bruscamente Flinx. Fu come se non avesse parlato. Gli AAnn lo ignorarono, e probabilmente avrebbero continuato così fintantoché non avesse sparato a uno di loro. I due non lo sapevano, ma Flinx non aveva alcuna intenzione di fare qualcosa di così radicale, a meno che non espressamente costretto per autodifesa.

Mentre seguiva i suoi ex carcerieri rettiliani eccitati giù per l’ampia scaletta, rifletté che non c’era nulla per distrarre qualcuno dal suo scopo dichiarato come una effusione di duemila chilometri quadrati di fredda, muta energia da una fonte sconosciuta. Ciò che gli xenoarcheologi non si erano ancora chiesti, e che stava cominciando a interessarlo in particolar modo, non era se quella scarica di energia che aveva offuscato la vista fosse una qualche specie di trasmissione, ma se ci fosse qualcuno o qualcosa all’altra estremità presunta a riceverla…

C’era un silenzio assoluto a bordo del Teacher. Gli elementi preposti al riciclaggio mantenevano l’aria pulita e l’acqua pura. Il macchinario addetto alla preparazione del cibo era pronto a sfornare una varietà di salutari, nutrienti e spesso gustosi pasti a richiesta. La pannellatura termosensibile manteneva l’ambiente interno a una temperatura media adatta a una certa specie di mammiferi bipedi, binoculari, alquanto fragili. Gli altri impianti ronzavano sommessamente, svolgendo una moltitudine di funzioni essenziali, conservando la nave e i suoi sistemi interni in allerta, carichi e pronti per l’attivazione immediata.

Nella stiva principale, una seconda navicella, col pieno di energia ed equipaggiata, attendeva le istruzioni per abbandonare il proprio ormeggio e andare a salvare il suo proprietario. Tutto ciò che sarebbe stato necessario per portare a termine tale compito in modo efficace e veloce era un ordine conciso abbinato a delle semplici coordinate di navigazione. E anche se queste fossero state meno che del tutto accurate, i sofisticati strumenti a bordo della navicella le avrebbero permesso di trovare le specifiche individuali in questione tramite chiavi visive, caratteri distintivi del corpo e altri mezzi. Tutto quel che le necessitava era essere indirizzata in tal modo e fornita di un minimo di indicazioni per avvicinarsi genericamente alla persona da prelevare.

Ma a bordo non c’era nessuno autorizzato a emettere l’ordine necessario, compresa l’IA al comando. E così lo shuttle rimaneva nella stiva, eseguiva metodicamente il programma delle procedure di manutenzione ordinaria e attendeva nel medesimo silenzio che aveva avvolto l’intera nave.

Tuttavia, nella quasi totale assenza di suono, equipaggio e automi attivi, c’era ancora del movimento.

Ciò che colpiva, non era la quantità di foglie che tremolavano, ma il fatto che lo facessero all’unisono, e in totale assenza di qualsivoglia spostamento d’aria percettibile. Ciò che era interessante, non era che piante del tutto diverse presentassero multipli filamenti verde-marrone oltre i lati del proprio vaso, ma che almeno uno per ogni gruppo di tali filamenti fosse avanzato su pavimento, divisori e barriere decorative, per entrare nel terriccio di ogni altro esemplare trapiantato di recente. Ciò che impressionava dei diversi viticci che si spingevano in avanti dalle profondità di infiorescenze rosa-blu di mezzo metro di diametro, era la loro risolutezza nell’allungarsi non verso un altro vaso ricco di nutrienti né verso una fonte d’acqua, ma in direzione del pannello di accesso situato dall’altra parte della sala.

A un estraneo che si fosse trovato di passaggio sulla scena sarebbe parso che, troppo angustamente confinate nei loro vasi, le piante presenti avessero prodotto quelle propaggini alla ricerca di uno spazio di crescita maggiore. L’estraneo avrebbe ridacchiato all’idea di semplici piante decorative che prendevano il controllo, senza dubbio per trascuratezza, della sala di una nave, e avrebbe tirato dritto. Se avesse indugiato, osservato e atteso pazientemente, avrebbe conosciuto diversi interessanti e sorprendenti sviluppi, come l’accresciuto turbinio di attività floreale che aveva fatto immediatamente seguito a una minuscola eruzione di luce sull’altrimenti anonima superficie del pianeta sottostante.

Ma poiché non c’era nessuno presente a poterle notare, le inconsuete attività che stavano avendo luogo a un ritmo incredibilmente veloce a bordo della silenziosa Teacher restarono inosservate.
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Se il soldato e sostenitore dell’Impero Qiscep HHBGHLT, in servizio quella mattina, appariva meno che entusiasta, era a ragion veduta. Alcuni avrebbero potuto pensare che fosse volgare per un militare disprezzare un incarico in un mondo così bello, e in effetti Pyrassis vantava un clima gradevole e dei paesaggi piacevoli. Il problema era che semplicemente non c’era nulla da fare. Che gioia c’era nell’avere dei panorami gradevoli se non potevano essere condivisi?

Quando si trattava di una simile condivisione, i suoi commilitoni non contavano. Ciò che mancava davvero era un’autentica città sotterranea come Oullac su Tyrton VI, o Ssness-ez-Veol su Blassusar. Un luogo dove un giovane soldato che aiutava a espandere l’Impero potesse onorare adeguatamente la propria stirpe, nella celebrazione e nella condivisione dei risultati. Non c’era niente di simile che fosse possibile ottenere su Pyrassis. Solo quel calore rovente (che però era eccessivo per i suoi gusti), un paesaggio arido come il deserto (che tuttavia era gradevole alla vista) e l’assenza di qualcosa che somigliasse alla civilizzazione AAnn (che la maggior parte delle mattine gli lasciava una sensazione di cocciutaggine e malumore).

C’erano dei fratelli che condividevano la medesima sofferenza, tuttavia, e lui almeno aveva la soddisfazione di sapere che i suoi commilitoni e gli ufficiali spartivano equamente lo stesso isolamento e frustrazione. Pyrassis, un angolo distante e ignorato dell’Impero, era la roccaforte delle piccole e deprimenti speranze di quelli sfortunati abbastanza da essere inviati laggiù.

Qiscep faceva del suo meglio per celare i suoi veri sentimenti, così come i suoi compagni. Con una certa dose di sicurezza, si potevano esprimere a gesti tristezza e noia, ma non si poteva farlo ad alta voce. Quindi, mentre un soldato avrebbe voluto rispondere in modo seccato a un ordine o a una domanda, aveva la possibilità di indicare la propria reazione con un dito, una mano, la coda o i denti. Nelle società con un certo livello di buone maniere, tale condotta non sarebbe stata tollerata. Ma Pyrassis era molto distante da Blassusar. Gli ufficiali comprendevano la necessità dei sottoposti, la cui situazione era più misera della loro, di avere uno sbocco alla frustrazione. Non c’era nessuno tra di loro che a ogni turnazione non avesse richiesto il trasferimento da qualche altra parte. Se fosse stato un luogo pericoloso, ci sarebbe stata dell’azione e la possibilità di una promozione. Se fosse stato un luogo sicuro, ci sarebbe stata civilizzazione e l’opportunità di interagire con altri della loro specie. Qualsiasi cosa poteva costituire un miglioramento rispetto all’isolato, negletto Pyrassis.

Consapevole degli effetti avversi che una ferma prolungata su stazioni isolate aveva sul personale irritabile, il comando di settore era attento a far ruotare intere unità in base a una programmazione accelerata. Ma malgrado Pyrassis qualificasse facilmente per un tale trattamento speciale, Qiscep aveva già visto due squadre di manutenzione e un’unità balistica rimpiazzate nella fascia di turnazione appena trascorsa. Sapeva che il suo momento sarebbe giunto presto. Finché non fosse arrivato quel lieto giorno, però, non c’era nulla che potesse fare se non mantenere le apparenze, nutrire miraggi per tenere su un morale fragile, e cercare di non entrare in conflitto con un ufficiale di pessimo umore. Poiché le opportunità per l’avanzamento e la promozione su Pyrassis erano decisamente circoscritte, il demone della degradazione era sempre presente e attendeva di essere nutrito.

Seduto nel proprio cubicolo, che un umano avrebbe trovato insopportabilmente caldo e un Thranx incredibilmente asciutto, Qiscep verificò apaticamente, annotò e, ove richiesto, commentò tutti i messaggi in entrata. Si assicurò che quelli di routine fossero trasferiti ai settori competenti. Non doveva prestare attenzione a nient’altro perché tutti i messaggi e resoconti che arrivavano alla base di Pyrassis erano pura e semplice routine. Ogni tanto un soldato si annoiava al punto tale da trascurare di portare a termine i propri doveri. Ed era in quell’occasione che qualcuno tendeva a farsi del male. Come i suoi pari, l’esausto Qiscep non vedeva l’ora che avvenissero tali incidenti, a patto che non coinvolgessero lui. Costituivano l’unico sollievo dalla mortalmente tediosa letargia della prassi giornaliera.

Sibilò sommessamente tra sé e si chinò leggermente in avanti. Uno dei diversi satelliti d’osservazione che monitoravano la superficie del pianeta così come lo spazio vicino, stava riferendo di una lontana esplosione di un bagliore, in direzione sudovest, seguivano le coordinate geografiche e temporali. Probabilmente un difetto nel sistema di sorveglianza, concluse l’annoiato Qiscep. Soprattutto considerati i parametri dichiarati. La durata era misurata in nanoparti e i numeri forniti per l’intensità erano ridicoli, fuori scala, al di là di ogni convalida. L’unico meccanismo su Pyrassis in grado di generare una tale esplosione di attività era l’unità di comunicazioni dello spazio profondo affondata in tutta sicurezza nella crosta planetaria, e che generava energia in assenza di spazio. In base al rapporto, la scarica in oggetto si era propagata nello spazio normale.

Sibilò di nuovo e fece schioccare due volte gli incisivi posteriori. Era una prova, naturalmente. In mancanza di lavoro vero, le autorità tentavano di mantenere una parvenza di efficienza attraverso una serie infinita di test, verifiche e ispezioni. Ipotizzando una risposta idonea attraverso la cuffia neurale che gli avvolgeva a spirale il cranio, fece in modo che il resoconto fosse trasmesso alla sezione preposta senza commenti. Lo scopo era che fosse qualcun altro a occuparsi delle conseguenze malignamente ingegnose. Nelle sue competenze non rientrava fare test e ficcare il naso in qualcosa che non lo riguardava: solo facilitare il percorso al giusto destinatario.

Buona parte delle sue odiose mansioni ordinarie si addensavano e dissipavano poi sopra il proiettore del suo spazio di lavoro. Altri trenta decimi di lassi temporali o giù di lì di quella robaccia e avrebbe potuto ritirarsi nella sala ricreativa sabbiosa comune, quasi un balsamo al confronto, per affondare comodamente tra i granelli profumati e sognare un avvenire migliore.

“Ess-uahh” mormorò tra sé mentre altra documentazione si andava formando davanti ai suoi occhi: un altro test. Era piuttosto inconsueto incontrarne due nella stessa mattinata. Ma non inedito. Questo era condotto in modo migliore, elaborato più scaltramente del precedente. Prima inviavano quello ovvio, e poi cercavano di cogliere in fallo un soldato con qualcosa di più elegantemente elaborato rispetto al suo precursore più palese. Era compiaciuto con se stesso per essersene reso conto così in fretta. Una scoperta immediata e certa doveva valere qualche piccolo elogio nella sua valutazione personale.

Così, per non trascurare nulla o commettere un errore, studiò con cura il nuovo documento, esaminandolo alla ricerca di qualche tranello nascosto. In apparenza, pareva perfettamente inequivocabile. Lo era, disse a se stesso mentre vagliava scrupolosamente ogni formulazione allegata. Era il contenuto che era decisamente stravagante. Era quello che lo faceva esitare. Per essere un test pensato per cogliere in flagrante qualcuno intento a sonnecchiare nella sua stazione, difettava di ingegnosità.

Si sorprese a tentennare. Avrebbe ottenuto credito per aver preso una piccola iniziativa, o semplicemente i suoi pari avrebbero riso di lui per aver rivelato un livello di creduloneria fino a quel momento insospettato? Si guardò furtivamente attorno. Nessuno lo stava osservando. Almeno, non di persona. Avrebbe dovuto portare a termine le cose, o ritirarsi per pranzare e valutare le sue opzioni mentre mangiava? Il pensiero di qualcosa di appetitoso, fortemente salato e con la pelliccia ancora addosso lo strappò ai suoi pensieri.

Un controllo indicò che il messaggio era stato effettivamente trasmesso dal satellite; non una, ma due volte. Ciò si allineava con il lontano, dichiarato luogo di origine. La lingua utilizzata, comprese le speciali annotazioni che rimpiazzavano i gesti fisici che erano una parte così importante dell’idioma degli AAnn, non suggeriva un’origine militare. Se era un test, era stato concepito in un modo di gran lunga più intelligente rispetto al primo.

Se lo avesse trattato come una prova e la sua analisi fosse stata corretta, avrebbe accumulato degli encomi. Se avesse avuto torto, le conseguenze avrebbero potuto essere gravi. Se lo avesse gestito come una comunicazione legittima e fosse caduto in errore, avrebbe patito poco più di un imbarazzo e forse una piccola annotazione nella sua documentazione personale. Se lo avesse gestito come legittimo e tale si fosse dimostrato, avrebbe guadagnato credito per aver portato a termine i suoi doveri in maniera sollecita, assennata e tempestiva. Seduto in silenzio davanti alla proiezione, si giostrò con le sue opzioni.

Il pranzo poteva attendere. Una volta presa la decisione, non senza ripensamenti, si alzò, inserì gli automatismi affinché operassero in sua assenza, si tolse la cuffia e uscì dall’area, la documentazione in mano. Nessuno nella sua squadra si accorse che se n’era andato. Di ciò fu grato, poiché gli risparmiava la necessità di spiegare cosa stesse facendo.

Il memorandum esigeva che fosse consegnato direttamente nelle mani del comandante della base. Questo metteva Qiscep nella complicata posizione di dover presentare non solo la sua decisione ma anche la sua persona davanti al comandante. Molto più semplice accettare un richiamo ufficiale attraverso un procedimento di rito invece che di persona. Si domandava già se fosse stato troppo avventato, se ci fossero dei fattori che non aveva considerato nel prendere la sua decisione. Poteva ancora cambiare idea, poteva ancora girare sui tacchi dei suoi sandali e tornare sui propri passi.

Poi, fin troppo presto, si ritrovò in piedi fuori dall’ingresso dell’ufficio del comandante. Spietata come solo una macchina sa essere, e indifferente al suo stato d’animo turbato, la porta gli chiese sollecitamente di identificarsi e dichiarare il motivo della sua visita. Quando lui ottemperò, quella espresse una certa diffidenza, sarebbe stato ignorato dall’individuo all’interno. Dopo essere scivolato di lato, Qiscep avanzò risoluto, come se l’esitazione gli fosse sconosciuta quanto la superficie in suppurazione di Hivehom.

Rilassata su una chaise longue di sabbia, Voocim DDHJ somigliava più a una turista disinvolta che al comandante di tutte le forze militari dell’avamposto imperiale sul mondo di Pyrassis. Né la sua posizione, né il suo atteggiamento e neppure le sue dimensioni ridotte a paragone di Qiscep fecero sì che questi si rilassasse di un decimo di lasso temporale. Con un paio di gesti bene eseguiti, senza proferire parola e col semplice digrignare degli incisivi, Voocim era famosa per indurre tremori nel più duro dei soldati. Bloccandosi all’improvviso, Qiscep si presentò con tono secco, come se fosse il primo ufficiale addetto alle comunicazioni su una nave da guerra in prima linea.

«Mettiti comodo, ssoldato.» Liberandosi della sabbia color mandarino, fece scivolare i piedi sul pavimento e allungò una mano nel modo corretto. «Ecco qui.»

Protraendo il suo artiglio più lungo, Qiscep passò l’informazione e indietreggiò, in attesa di uno sperato e rapido congedo. Che non giunse. Al contrario dovette aspettare e surriscaldarsi mentre lei esaminava il memorandum.

Il silenzio riecheggiò nell’ufficio per tutto il tempo, durante il quale il soldato costrinse se stesso a concentrarsi sulle proiezioni rotanti tridimensionali di accattivanti paesaggi sconosciuti che riempivano le pareti nere della stanza. Solo quando ebbe finito di leggere l’ultima parte della documentazione che lui le aveva consegnato, lei alzò lo sguardo, sempre senza parlare, e parve unirsi a lui nella contemplazione dell’ultima delle molteplici proiezioni decorative.

«Magisstrale, non trovi? La conssisstenza delle casscate di ssabbia, la lugubre andatura dinoccolata delle mandrie di Umparss, la limpidezza immacolata del cielo alieno.»

«Molto bello» concordò Qiscep, poiché pareva indispensabile una qualche specie di commento.

«È un rendering di Bokapp di un canyon ssu Tohtach. Non un originale, naturalmente. Non ssi ottengono dei Bokapp originali come indennità imperiale in vesste di comandante di un possto come Pyrassiss.» Rivolse un’occhiata indagatrice al soldato.

A suo grande merito, lui scelse di non dire nulla. Nessuna risposta, in quel caso, pareva essere quella corretta. Lei fece un gesto di soddisfazione di quarto grado con una mano, mentre gli porgeva il memorandum con l’altra. Granelli di sabbia colorata scivolarono sul pavimento dall’orlo inferiore dell’uniforme di lei.

«Che ne penssi di quessto, ssoldato Qisscep?»

Era ciò che aveva maggiormente temuto: che gli venisse chiesta un’opinione. Senza alcuna via d’uscita in vista, si tuffò a testa bassa.

«Dopo le dovute conssiderazioni, comandante, credo che ssia un documento legittimo.»

«Fssassh» sibilò lei. «Detessto aver a che fare con gli sscienziati. Per un militare che ssi propone di favorire la trassparenza ssopra ogni altra cossa, loro ssanno essere ambigui in modo detesstabile.» Si sventolò con la documentazione. «Quindi hanno catturato una “sspia”, giusto? E un umano, per giunta! Una sspia. Su Pyrassiss.» Eseguì un gesto complesso che esprimeva simultaneamente scetticismo, sconforto, collera e sarcasmo. L’impresa fu mirabile da osservare. La comandante Voocim era giustamente famosa per l’eloquenza espressiva dei suoi arti.

«Dimmi un po’, ssoldato: cossa ti sspinge a fare una tale affermazione?»

Sebbene ancora nervoso, Qiscep trasse conforto dall’ironia palpabile del suo superiore. «Pare sstraordinario, comandante. Non ssono un analissta sstrategico, naturalmente, ma sse c’è davvero un umano non autorizzato che ssi è avventurato in quessta ssezione dell’Impero, non crederei al fatto che ssia una sspia.»

«Perché no?» Nonostante lo sguardo di lei fosse diretto altrove, Qiscep sapeva che l’attenzione della comandante rimaneva concentrata su di lui.

Non desiderando essere costretto a svilire pubblicamente la sua guarnigione, ma temendo di fare qualunque altra cosa fuorché dire la verità come richiesto, Qiscep rispose fermamente per quanto glielo concedessero le circostanze.

«Perché essendo disstaccato in questo luogo ormai da diversso tempo, comandante, devo ancora vedere qualcossa che ssia, ssecondo la mia modessta opinione, meritevole di essere sspiato.»

Voocim rimase in silenzio per un tempo eccessivamente lungo. Quando finalmente parlò, tuttavia, la sua risposta fu accompagnata da un gesto divertito di secondo grado. «Allora la nosstra opinione coincide. Non essiste davvero nulla in quessto comodo ma vuoto mondo che mi paia meritevole di attenzione da parte di un agente operativo ssofissticato del Commonwealth. E dovrebbe essere ssofissticato per essere riusscito a sspingersi fin qui, atterrare ssenza incidenti, e intraprendere il ssuo lavoro ssenza attirare l’attenzione delle sstrutture di monitoraggio planetario.»

«Quindi non crede che ssia una sspia?» chiese Qiscep di riflesso.

«Non ho detto quessto, ssoldato.» Alzandosi, Voocim iniziò a calciare pigramente la sabbia sottostante, trovando consolazione nell’antico movimento dei granelli innocenti. I granelli caldi erano un balsamo sotto i suoi piedi privi di sandali. «Ciò che intendo ssottolineare è che ritengo che ssia improbabile. Ma non impossibile.» Cominciò a parlare diffusamente del messaggio appena ricevuto.

«Quessta comunicazione è autentica, ma non ci dice solo delle capacità intuitive di coloro che l’hanno sscritta. Ssono sscienziati, osservatori essperti, ma ssi ssa che quessta gente è famossa per aver fatto degli errori. Sono xenoarcheologi, credo, impegnati nello sstudio della sstoria del pianeta.»

«È cossì, comandante. Li ho vissti con i miei occhi, una volta, quando il masschio è venuto alla basse per prendere dei rifornimenti. Ricordo di aver penssato che non mi aveva colpito in modo particolare.»

«Però non sono degli sstupidi, quesste perssone. Hanno delle qualifiche professionali. Forse hanno davvero trovato qualcossa.»

«Ssarebbe difficile sscambiare un umano per qualcoss’altro» si arrischiò a far notare Qiscep.

«Heisssh?» Occhi acuti e indagatori penetrarono quelli del soldato. Quest’ultimo rimpianse subito di aver dato voce alla propria opinione. «Quanti umani hai incontrato, ssoldato?»

I denti di Qiscep schioccarono in modo udibile malgrado uno sforzo consapevole da parte sua di bloccare la reazione riflessa. «In realtà nessuno, comandante. Ma ho letto di loro, e ho vissto molti video isstruttivi. Ssono bipedi come noi, ma privi di coda, con la pelle morbida e ssenza ssquame, fissicamente leggermente più forti, ma più lenti. Hanno delle capacità intellettive medie…»

«Anch’io li ho sstudiati.» Voocim interruppe l’elenco dei risultati decisamente inferiori nel campo dello studio degli umani per tamburellare sulla documentazione con la punta della coda. «Anch’io non ne ho mai incontrato uno in carne e ossa. Ma alcuni che ssanno, mi hanno detto che ssono piuttossto ssaporiti.»

Questa era un’interessante questione speculativa nella quale Qiscep non si era mai addentrato. «Quindi sse quessto è un umano infiltrato, forsse potremmo mangiarlo dopo aver terminato l’interrogatorio formale?»

Voocim sibilò sommessamente un disappunto di secondo grado. «Ssbatti la tessta contro il muro per rafforzare i tuoi penssieri? Catturare e identificare un umano qui, molto all’interno delle frontiere dell’Impero, ssarebbe un traguardo degno e notevole. Deriverebbero molti onori per i gradi coinvolti. Inoltre, indagini appropriate ssu un tale importante prigioniero non ssarebbero condotte qui, con le sstrutture limitate che abbiamo a nosstra disspossizione, ma ssu un mondo completamente ssviluppato dell’Impero, o come minimo a bordo di una nave ammiraglia. Gli imperialissti moderni non penssano più con la pancia, ssoldato!» Per enfatizzare la propria affermazione, tamburellò la nuca del suo teschio tatuato con la punta della coda.

Un imbarazzato Qiscep ammise la logica di una tale affermazione. «Chiedo sscussa per la mia sstupida reazione, comandante.»

Sistemandosi nella poltrona di comando, Voocim gesticolò per indicare che la gaffe del soldato non aveva alcuna importanza. «Almeno riconossci i tuoi errori quando li commetti. Temo che molti tra i tuoi compagni non vedrebbero tanto rapidamente un tale ragionamento intrinsseco. Ssi deve digerire un’informazione prima di conssumarla.» Quasi distrattamente, aggiunse: «Per aver portato tutto ciò alla mia attenzione in modo ssollecito, quando avressti potuto facilmente ignorarlo, ti promuovo di mezzo grado, con cambiamento di sstatuss a effetto immediato».

Frastornato dal piacere e dall’inattesa sorpresa, Qiscep non riuscì a pensare a nulla da dire. A sua insaputa, era esattamente la reazione giusta. Aveva consegnato il messaggio di persona sperando, così facendo, di non esporsi al ridicolo. Ora, invece di un richiamo ufficiale, si ritrovava avanzato nella gerarchia. Mentre se ne stava lì in silenzio cercando di controllare il fremito della propria coda, Voocim richiamò l’immagine dell’ufficiale Dysseen.

«Comandante?» L’impeccabile immagine tridimensionale rispose rapidamente. Qiscep cercò di non ridacchiare. Non gli piaceva molto Dysseen, e nemmeno i suoi soldati. La comandante aveva svegliato l’ufficiale assopito in un sonnellino, che si fece in quattro sia per svegliarsi di scatto, sia per presentarsi come l’immagine della solerzia. Con delizia di Qiscep, l’ufficiale inviso aveva fallito in entrambi gli sforzi.

Non facendo alcuna concessione all’evidente sopore del suo subordinato, Voocim ringhiò gli ordini. «Raduna una ssquadra. Ssolo armi leggere. Fatti dare le coordinate dell’avampossto dove sta lavorando quella coppia di xenoarcheologi anziani.» Gesticolò in direzione di Qiscep. «Quessto ssoldato può aiutarti e sspiegarti cossa devi fare laggiù. Portalo con te come parte del tuo equipaggio.»

Lo stato d’animo di Qiscep si sollevò. Se l’improbabile messaggio fosse stato accurato oltre che veritiero, e, per quanto apparisse improbabile, gli anziani ricercatori si fossero effettivamente imbattuti in una spia umana, partecipare alla sua cattura poteva significare un’altra opportunità per ottenere una promozione. Si domandò chi altro sarebbe stato nella squadra con lui. In ogni caso gli altri non avrebbero avuto alcuna idea del valore del loro volo pomeridiano. Doveva illuminarli del tutto o conservare le informazioni più rilevanti per sé? Per qualsiasi normale AAnn, rispettoso del proprio lignaggio e che tendeva per istinto a dargli troppo valore, la risposta era semplice. A meno che qualcuno non gli avesse posto una domanda diretta, si sarebbe astenuto dal fornire troppe informazioni ai compagni. In tali circostanze, perfino l’ufficiale Dysseen poteva essere convinto a prender nota delle abilità da tempo ignorate dell’appena promosso soldato Qiscep.

La comandante Voocim non gli prestò altre attenzioni, tuttavia, finché lui, esitante, picchiettò la coda contro il pavimento.

«Wsssur? Ssei ancora qui?» Lei fece un cenno di quinto grado di congedo. «Vattene, ssu, trova l’ufficiale Dysseen. Tienilo d’occhio per me.»

Qiscep sapeva di essere della partita. Come qualunque saggio AAnn in cerca di un avanzamento, Voocim sapeva che Dysseen, pur non essendosi mai sottratto ai suoi doveri, o aver messo a repentaglio il proprio incarico, avrebbe anche sfruttato ogni opportunità per cogliere qualche piccolo trionfo per sé. Di conseguenza, Voocim aveva bisogno di un subordinato di cui potersi fidare per spiare le attività di Dysseen. Di sicuro anche Dysseen aveva qualcuno che controllava la comandante Voocim. L’essere tutti in costante osservazione l’uno dell’altro, ne faceva una struttura di comando molto rigida, ma flessibile in caso di combattimento.

«Non dovrei dirglielo,» fece lei, mentre Qiscep si preparava ad andarsene «ma ricorda a Dysseen che vogliamo quessto potenziale infiltrato vivo. Gli alieni morti cosstituisscono una sscarssa fonte di informazioni.»

Incapace di nascondere il suo entusiasmo (qualcosa che rompeva la routine mortalmente scialba del tran-tran quotidiano, finalmente!), Qiscep accusò ricevuta degli ordini e si genuflesse uscendo in modo adeguato. Voocim rimase col brusio artificialmente introdotto di un vento che da lontano soffiava leggero sulle cime di dune immacolate, e con i pensieri in subbuglio.

Stava facendo la cosa giusta? Il soldato appena congedato era stato comprensibilmente nervoso quando le aveva portato quella comunicazione evidentemente strana. Stava rischiando troppo nel trattarla come autentica? E se fosse stato una specie di test?

L’esistenza di una spia, e per giunta una spia umana, su un mondo AAnn era più che significativa: era una notizia ghiotta. Aveva generosamente promosso il soldato perché si aspettava che questo incidente servisse da trampolino di lancio per la sua promozione. Promozione altrimenti completamente impensabile in quel mondo fuori mano, isolato, scialbo. Messe da parte tali questioni pratiche, comunque, era genuinamente ansiosa di sapere cosa stesse facendo un mammifero solitario su Pyrassis, in violazione di una serie di trattati Impero-Commonwealth, mentre al tempo stesso se ne fregava del protocollo. Il suo protocollo.

Un po’ di rabbia lecita era piacevolmente rinfrescante. Molto rilassata, si mise comoda in attesa di qualche notizia da Dysseen. Contrariamente a ciò che aveva detto al soldato, potevano eseguire almeno un interrogatorio preliminare lì, alla base. Dovevano semplicemente stare attenti a non essere maldestri nei loro sforzi, danneggiando in tal modo la preziosa proprietà.

Avrebbe desiderato poter andare lei stessa, partecipare al primo esame di qualsiasi cosa gli xenoarcheologi erano stati così ostinati da voler riferire. Ma in veste di comandante della base non poteva farlo. Se fosse accaduto qualcosa di imprevisto in sua assenza, con lei lontana dalla sua posizione, la comprensione governativa circa le sue azioni sarebbe stata superata solo dalla sua collera.

Così era rimasta lì quando i due velivoli atmosferici erano sbucati dal loro hangar sotterraneo mimetizzato color sabbia per aprire i portelloni a soldati ben armati che si riversavano fuori da un tunnel naturale in un versante della montagna. Sollecitati dai loro sottufficiali, salirono a bordo delle due navicelle sibilanti in attesa, con tradizionale imperiale velocità ed efficienza. Chiaramente, tutti nell’avamposto erano stati galvanizzati dal sorprendente cambio di routine. Non potevano lontanamente immaginare quanto fosse grande tale cambiamento.

Né poteva immaginarlo Voocim, ma era speranzosa.

L’ufficiale Dysseen era meno entusiasta circa le possibilità effettive. Dopo essere stato messo al corrente dei dettagli della missione dall’eccessivamente zelante soldato scelto Qiscep, era più che mai convinto di essere in procinto di imbarcarsi in nulla di più che un’elaborata esercitazione, nonostante le energiche proteste di Qiscep del contrario. Non gli piaceva il soldato appena promosso, che camminava a lunghe falcate all’interno del mezzo di trasporto proclamando la sua perspicacia nel riconoscere l’importanza del messaggio che aveva personalmente, si badi bene, consegnato alla comandante. A Dysseen non piaceva molto nemmeno la comandante Voocim, ma era quello il destino di coloro che erano condannati a prestare servizio su avamposti isolati dell’Impero come Pyrassis. Da quando era stato assegnato lì, aveva cercato di trarre il meglio da quella sgradevole situazione. Avrebbe continuato a fare così; non per senso del dovere o desiderio, ma perché finché il turno di stanza assegnatogli non terminava, non aveva altra scelta.

L’ufficiale si mise comodo al suo posto. Perfino alle velocità di cui erano capaci i piloti subatmosferici era un viaggio che richiedeva del tempo per raggiungere il luogo dove i due anziani xenoarcheologi avevano il loro accampamento. Sarebbe occorsa la maggior parte della giornata per arrivare fino là, e non aveva alcuna intenzione di trascorrerla ascoltando le teorie interminabili proposte dal vivace Qiscep. Fingersi addormentato gli avrebbe consentito di ignorare il soldato. I quattro sottufficiali potevano gestire qualsiasi problema imprevisto.

Una spia, sul serio! E oltretutto, umana. Era vero che Pyrassis era ricco di minerali interessanti, ma nulla di valore sufficientemente grande da allettare il Commonwealth a rischiare un serio incidente diplomatico. Un pensiero gli attraversò la mente: e se l’umano fosse stato mentalmente squilibrato? Pareva incredibile che fosse in grado di operare da solo. Dovevano essercene altri, anche se i ricercatori non li avevano incontrati. Possibili lavoratori in proprio, unici nel genere umano, in cerca di ricchezze illegali. Sorrise dentro di sé. Se era questo il caso, e questo non era un test o un’esercitazione, allora poteva esserci qualcosa da guadagnare, dopo tutto. Ma continuò a non dare credito al rapporto, e avrebbe cambiato idea solo allorché i suoi occhi si fossero posati su uno o due mammiferi in carne e ossa.

Lo schizzo elettrico di colore che era la superficie di Pyrassis sfrecciava sotto i due veloci mezzi di trasporto, un profluvio di minerali a base rameica e i loro simili composti chimici. Sembrava che gli umani si accontentassero di poco, rifletté Dysseen. Ma d’altra parte, gli umani erano famosi per non agire sempre in modo sensato. Era una caratteristica per cui le razze più elevate, come gli AAnn, avevano imparato sia ad ammirarli sia a compatirli.

Compassione verso chiunque avesse incontrato, decise l’ufficiale. Se fosse stato fortunato e avesse gestito tutto ciò correttamente, quella taciturna, vecchia chioccia di Voocim avrebbe potuto perfino farlo partecipare agli interrogatori. Quello, almeno, era divertente. Non aveva mai visto un umano sotto torchio. In realtà, come Qiscep e tutti gli altri a bordo delle navicelle, non aveva mai visto un umano di persona. Come ricordava dal suo addestramento, tendevano a sanguinare facilmente.

Sibilò sommessamente e cercò di mettersi più comodo nel sedile rigido. C’erano assegnazioni peggiori di Pyrassis, soprattutto per un maschio non accoppiato. Sebbene non gli piacesse Voocim, supponeva che in realtà non fosse peggiore di qualunque altro ufficiale di medio rango costretto ad accettare un comando così lontano. A ruoli invertiti, immaginava che anche lui sarebbe stato irritabile per la maggior parte del tempo.

In posti come quello non esistevano opportunità per la carriera, ancor meno di conseguire prestigio. Quei pensieri stavano prendendo una pessima piega e li allontanò.

Meglio guardare avanti, alla cattura degli umani ribelli e a porre loro delle domande. Poteva non sfociare in un avanzamento gerarchico, ma avrebbe fornito una distrazione, uno svago, una sorta di sollievo dalla noia di pattugliare un luogo che non aveva bisogno di alcuna difesa.

Forse, pensò, l’umano e gli eventuali compagni che fossero in viaggio con lui, avrebbero fatto resistenza alla cattura. Ciò avrebbe significato uno scontro. Sentì il sangue ribollire. Qualcosa in cui sperare sul serio! Doveva solo stare attento a non uccidere gli intrusi. Se non ne avesse riportato indietro almeno uno da interrogare, Voocim avrebbe spedito i suoi testicoli alle cucine. Doveva ricordarsi di avvertire i membri della sua squadra di sparare per paralizzare, non per ammazzare.

Una verifica al cronometro personale rivelò che avevano ancora una certa quantità di tempo prima di arrivare al campo degli scienziati. Sentendo il ciarliero Qiscep che avanzava nella sua direzione, incrociò rapidamente le braccia a cingere le ginocchia, abbassò il capo in avanti fino ad appoggiarlo su di esse e chiuse risolutamente gli occhi.
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Se i due AAnn erano preoccupati per il giovane umano che li sorvegliava, arma in mano, non lo davano a vedere. Immediatamente dopo che la vasta, frastagliata superficie del trasmettitore aveva liberato la sua intera inaspettata carica di energia, si erano precipitati a scendere dal punto di osservazione ed erano tornati nei loro alloggi e nell’area di lavoro. Flinx li aveva seguiti passo passo, tenendo d’occhio tutto ciò che toccavano, ma non aveva interferito in alcun modo con la loro entusiastica attività. Era curioso quanto loro di sapere cos’era successo.

Chiacchieravano così animatamente l’una con l’altro, le mani che si muovevano veloci e le braccia che enfatizzavano le parole e aggiungevano ulteriori significati alla conversazione, che Flinx faticava a seguire ciò che stavano dicendo. Inoltre, essendo abile solo nel linguaggio AAnn colloquiale, c’erano un sacco di termini scientifici che non comprendeva. Cercò di trovare una sorta di senso compiuto dalla discussione, riempiendo come meglio riusciva gli spazi vuoti nel contesto delle parole e dei gesti che riconosceva.

A tutti gli effetti, per quanto riguardava i due scienziati, lui aveva cessato di esistere. Il loro interesse adesso era dedicato solo ed esclusivamente all’analizzare e determinare la natura dell’emissione. Era stato un episodio casuale o era stato innescato dallo specifico insieme di stimolazioni fornite dall’arma con cui l’umano aveva sparato? E se si trattava di quest’ultimo caso, potevano essere tracciate e derivarne un sequenziamento rappresentativo? Se non era casuale, allora cosa aveva scatenato la scarica? Era di natura puramente elettromagnetica o comprendeva altre proprietà? Era concentrata con precisione o dispersa equamente?

Incapace di sopportare quello stato di disorientamento, Flinx pungolò la brillante coppia per avere informazioni. Dovette farlo due volte prima che prestassero attenzione alla sua presenza.

«È una cossa davvero sstraordinaria.» Le pupille verticali della femmina guizzarono oltre la sua persona prima di posarsi su una fila di schermi montati sulla parete vicina. «Chi avrebbe mai penssato di tentare di animare un disspossitivo ssparandogli contro?»

«Cosa avete scoperto?» Se ce ne fosse stato bisogno, li avrebbe minacciati con l’arma per ottenere una risposta. Non fu necessario. La loro eccitazione era troppo grande da trattenere, anche davanti a un umano che aveva trasgredito la legge.

«I nosstri sstrumenti hanno regisstrato l’intera essplossione.» Il maschio parlò senza sollevare lo sguardo dalla strumentazione che stava controllando. «Ha avuto origine molto lontano, ssotto di noi, dove deve essere ssituato il cuore di quessto disspossitivo. Ssebbene di breve durata, è sstata piuttossto potente.»

Flinx rifletté. «Un comunicatore subspaziale?»

«Il potenziale può esserci. Non lo ssappiamo.» La femmina continuò a spostare la sua attenzione tra gli strumenti e gli schermi, gli artigli curatissimi che guizzavano con scioltezza tra i comandi. «Quessta particolare fuoriusscita non è sstata condotta dall’essterno del ssisstema, ma dal ssuo interno. Il berssaglio apparente è inasspettato quanto lo era l’essplossione stessa.»

Flinx si avvicinò un poco, quasi frapponendosi tra i due. Localizzare la squadra di sbarco del Crotase era ancora la sua priorità. Nulla poteva distrarlo da quello. Ma la sua irrefrenabile curiosità non gli permetteva di andarsene. «Quale bersaglio?»

«Per quanto possiamo dire,» lo informò tutto entusiasta il maschio «la fuoriusscita era diretta a un punto ssituato alla periferia di questo ssisstema.»

«Ovviamente non c’è nulla qui» aggiunse la femmina. «Nonosstante quessto ssettore dell’Impero ssia poco essplorato.» Spostando la sua attenzione, richiamò un’immagine librantesi a mezz’aria, in scala ridotta, del sistema di Pyrassis. Flinx vide dieci mondi, che andavano da un pianeta inaridito e butterato di crateri che orbitava di gran lunga troppo vicino al proprio sole, a una successione di giganti gassosi situati più lontano, ad alcune sfere roccioso-metalliche tra le quali spiccava Pyrassis. C’erano anche il solito assortimento di lune, oggetti orbitali subplanetari e un paio di dense fasce di asteroidi ben definite.

«Se non c’è niente qui…» iniziò a dire, solo per essere interrotto dal maschio entusiasta.

«Jssacch! Quella è una domanda interessante, no? Vedi questo qui?» Con mano artigliata, il maschio indicò un piccolo grafico che oscillava rapidamente nella parte superiore del pannello di strumentazione. «Cossa penssi che ssignifichi?»

Chinandosi in avanti, Flinx cercò di interpretare il significato del grafico vacillante. «Una qualche specie di fonte di energia fluttuante?»

«No,» rispose l’AAnn «ssignifica che non sstai presstando ssufficiente attenzione.» Dopodiché, da lati opposti lui e la sua compagna si scagliarono sull’umano che fissava gli strumenti.

Avvinghiati nella lotta, ruzzolarono tutti e tre sul pavimento. Alcuni dispositivi di scarsa importanza iniziarono a volare mentre Flinx lottava per sfuggire alla loro presa. La femmina aveva entrambe le mani sul suo polso destro, per impedirgli di puntare la pistola, mentre il compagno stava tentando di praticare l’equivalente AAnn di un hammerlock sulle braccia di Flinx. Un’agitata Pip si librava in volo ansiosamente sopra di loro, in attesa di avere una visuale chiara del trio in lotta in modo da poter intervenire. Non l’avrebbe fatto fintantoché non fosse riuscita a essere certa di non colpire il compagno.

Da parte sua, malgrado il grande desiderio di evitare di essere ricatturato, nemmeno Flinx voleva dover ammazzare i due anziani ricercatori. La sua studiata magnanimità era compromessa dal fatto che laddove era interessata la sua salute, i due AAnn non avevano simili scrupoli. Mentre lottava per sfuggire alla loro presa, si sorprese a domandarsi perché non lo mordessero. Tipici carnivori, gli AAnn erano perfettamente dotati di fauci con denti aguzzi. Nessun molare per loro. Sarebbe inorridito nell’apprendere che si trattenevano dal farlo per timore di ingerire uno dei veleni dei quali si riteneva fossero impregnati gli umani impuri. A sua insaputa, gli fu risparmiato qualche morso serio grazie a una sgradevole diceria. Non avendo mai incontrato un umano di persona, i due disperati AAnn non volevano correre alcun rischio.

Il groviglio di arti fatto di un umano e di due AAnn che si dibattevano continuava a rotolarsi con poca eleganza sul pavimento. L’infaticabile Pip seguiva ogni loro mossa. Nennasu non allentò la presa mortale sul polso di Flinx, e questi trovava sempre più difficile impedire a Tenukac di guadagnare il controllo dell’altro suo braccio. Si concentrò più che poteva considerata la serietà della situazione, tentando di focalizzare le sue sensazioni in uno stretto, puro picco di suggestione. Pip continuava a saettare qua e là, in cerca di una linea di tiro netta, preparandosi come sempre a puntare agli occhi.

Flinx ebbe la sensazione di non riuscire più a cimentarsi con i loro stati emotivi intrecciati. Si stava stancando. Per il loro peso, se non altro, i due AAnn lo stavano fiaccando. Avrebbero riguadagnato il controllo dell’arma e, se non gli avessero sparato subito, lo avrebbero imprigionato ancora, e stavolta in modo che Pip non potesse liberarlo come aveva fatto in precedenza. Si stava contorcendo per provare a stabilire un contatto visivo con la minidrag, quando udì un suono familiare, smorzato. Rimase in attesa dell’inevitabile ululato di dolore atroce.

Invece, era più simile a un guaito sibilante. Perfino mentre continuava a combattere, Flinx sorrise tra sé. Pip aveva intuito ciò che lui voleva: bloccare i suoi assalitori, distrarli, ma non ucciderli. Ed era quello che aveva fatto.

Aveva sputato poco più di una goccia, ma anche quel minimo di veleno caustico nella parte scoperta della coscia della femmina era stato sufficiente per costringere l’AAnn a lasciare andare la presa doppia sul polso dell’umano e cominciare ad agitare freneticamente la gamba. Una minuscola scia di vapore si levava dalle squame scintillanti. Una seconda gocciolina espettorata colpì il maschio sulla spalla nuda. Lasciò immediatamente andare Flinx e cominciò a strofinare selvaggiamente la parte in fiamme della propria epidermide squamosa. La minidrag si fece da parte e rimase a osservare, librandosi nervosamente vicino al soffitto, pronta ad assestare un colpo più potente se fosse stato necessario.

Non servì. Entrambi gli AAnn erano adesso in condizioni davvero pessime. Rimettendosi in piedi, Flinx li ignorò mentre cercava qualcosa con cui tenere entrambi a distanza. Trovò quel che cercava in un grosso contenitore di stoccaggio con dei fori dotato di una chiusura a tempo. Infilando entrambi i sibilanti, feriti, lamentosi scienziati al suo interno, chiuse il coperchio e impostò il timer alla frazione temporale massima, all’incirca un giorno. Avrebbero potuto digiunare per tutto quel tempo. Un AAnn era in grado di rimanere senz’acqua per diversi giorni. Ciò gli avrebbe dato il tempo di riflettere sulla loro perfidia.

«Ho salvato le vostre vite da quel verme schifoso, ed è così che mi dimostrate la vostra gratitudine!»

«Non ssiamo obbligati a mosstrare gratitudine a chiunque non ssia un AAnn.» Sbirciando fuori in direzione di Flinx attraverso una delle diverse aperture, la femmina spossata pareva come se volesse sputargli addosso. «Ssoprattutto i rappressentanti indessiderati del Commonwealth!»

«Non sono il rappresentante di chicchessia» le rispose Flinx per le rime, lasciandoli a meditare esattamente su ciò che intendeva dire con quell’affermazione. Che continuassero a domandarsi se stesse lavorando da solo, o se altri attendevano il suo imminente ritorno. «Starete bene lì dentro, finché il timer non vi consentirà di uscire.» Fece un flebile sorriso. «Potete trascorrere il tempo a riflettere sulla meraviglia della vostra scoperta. Ma prima, dovete dirmi esattamente dove era diretta l’esplosione dal trasmettitore. Per soddisfare la mia curiosità.» Riuscì a fare un gesto appropriato quasi perfetto. «Me lo dovete per aver salvato le vostre vite, e per continuare a risparmiarvele.»

«Non ti dobbiamo nulla. Perché dovremmo dirti qualcossa?» sibilò Tenukac gesticolando in segno di disprezzo.

Flinx alzò la canna della piccola arma. «Perché se non lo fate, sparerò a uno di voi.»

«A chi?» domandò il maschio. Un umano sarebbe inorridito alla risposta di Tenukac, ma nessuno dei ricercatori si scosse a quel commento. Era una risposta perfettamente naturale da parte di un AAnn.

«A entrambi. Un po’ per volta.» Flinx sapeva che non avrebbe mai fatto una cosa simile, ma poiché parevano pronti a credere al peggio riguardo qualsiasi essere umano, non vedeva alcuna ragione per smuoverli dalla loro opinione. Non fintantoché poteva rivelarsi utile che la mantenessero. In ogni caso, si stava comportando esattamente come avrebbe fatto un AAnn se si fosse trovato nella medesima situazione.

Dopo essere passata attraverso le formalità di cattura, minaccia e accettazione, la femmina gesticolò un assenso di primo grado sottolineato da un gesto di riluttanza di terzo grado. «I quattro pianeti più remoti di questo ssisstema ssono tutti giganti gassossi con atmossfere variabili per compossizione e intenssità. Il più disstante dal proprio ssole vanta una ssola luna, ma non è un gigante gassosso. Appartiene a una classe di oggetti sstellari conossciuti come nane di metano. Più grandi di un gigante gassosso, ma più piccole di una normale nana bruna. Sstranamente la relativa luna ssembra possedere un’atmosfera ssimile.»

«Interessante.» L’attrazione di Flinx per l’astronomia rifletteva interessi sia pratici sia estetici. «Qualsiasi satellite sarebbe troppo piccolo per conservare quel tipo di amalgama gassoso.»

«Potrebbe essere esstratto direttamente dalle aree atmossferiche ssuperiori del pianeta stesso. La luna orbita molto vicino a esso. Finora, per quanto ssiamo in grado di affermare, la breve fuoriusscita era diretta versso quella luna.»

«Qualche risposta?» La domanda fu posta quasi per scherzo. Flinx sapeva che doveva andarsene velocemente, ma la sua insaziabile curiosità richiedeva che portasse con sé almeno una piccola dimostrazione tangibile.

I denti del maschio schioccarono divertiti. «Da una luna gassossa orbitante un’inabitabile nana di metano? Hai una gran fantassia, umano.»

«Ssei anche ignorante» aggiunse la femmina per andare sul sicuro.

«Immagino che rappresenti un “no” in risposta alla mia domanda.» La faccenda dell’esplosione dal trasmettitore si sistemò con sua soddisfazione, girò le spalle al contenitore e cominciò a frugare lì attorno con occhio attento a trovare l’attrezzatura adatta da portare con sé per riprendere il viaggio.

La tuta di pelle AAnn che trovò era troppo larga in diversi punti e troppo attillata in altri, ma era pur sempre un considerevole miglioramento rispetto agli stracci che indossava. Il foro sul retro era dotato di un meccanismo che automaticamente si chiudeva saldamente a scatto intorno alla base della coda, che però lui non aveva. Ma continuò comunque a chiudersi finché non fu completamente sigillato, cosa che era proprio ciò che sperava che accadesse. Non c’era alcuna protezione per il sole, agli AAnn non serviva. Erano in grado di vedere senza strizzare le palpebre o particolari difficoltà anche in presenza di un irradiamento solare notevole. A parte quel particolare mancante, tuttavia, si sentì protetto dagli elementi esterni più di quanto non gli accadesse da giorni. Non c’era alcuna unità di raffreddamento, naturalmente, ma almeno la tuta di pelle avrebbe impedito ai roventi raggi solari di entrare in contatto con la sua carne vulnerabile.

Ebbe maggior fortuna nell’adattare uno zaino AAnn alle sue esigenze umane, riempiendolo con contenitori d’acqua e razioni rettiliani disidratate. In mancanza di frutta e verdura essiccate, avrebbe dovuto sopravvivere un po’ più a lungo con una dieta totalmente carnivora. Prendendosi il tempo necessario, recuperò entrambe le armi a mano degli scienziati.

Così attrezzato, chiese quindi il codice di attivazione per lo skimmer biposto parcheggiato all’esterno.

«Ladro!» urlò il maschio dall’interno della sua prigione a buchi.

«Sporco mammifero!» gridò la femmina. Poi, riluttante, gli recitò il codice.

Voltandosi, li osservò con estrema calma. «Siete proprio carini. Vi auguro tanta fortuna con la vostra futura ricerca. Sembra davvero interessante, ma in realtà sto cercando una rivelazione d’altro tipo.» Con un cenno della mano li salutò e cominciò a salire la rampa che conduceva fuori dalla stazione sotterranea. Le loro imprecazioni lo seguirono finché non fu in superficie e lontano dalla portata delle loro grida.

Il peso delle scorte fresche era rassicurante contro la schiena, mentre la robusta tuta di pelle evitava che lo zaino sovradimensionato sfregasse contro la sua carne. Una volta all’interno dello skimmer, li scaricò entrambi. Dopo aver trascorso diversi minuti profondamente immerso nello studio della strumentazione di bordo, con una certa esitazione inserì il codice che gli aveva fornito la femmina. Il motore dello skimmer si rianimò balbettando, e la navicella compatta si sollevò di cinque metri dal suolo. Nonostante qualche esperimento con i comandi, non riusciva a far sì che si sollevasse ulteriormente. Avrebbe comunque evitato la maggior parte degli ostacoli sul suo cammino. Pur non potendo viaggiare in perfetta linea retta, non avrebbe dovuto deviare troppo spesso dalla rotta programmata.

Fermandosi accanto alla base della piattaforma dalla quale avevano osservato la fuoriuscita di energia dal trasmettitore alieno, pensò a come meglio procedere. Non c’era altro da fare che supporre che l’accampamento del Crotase fosse ancora situato alle coordinate originarie. Dopo l’incontro meno che gradito con la coppia di scienziati AAnn, sarebbe stato felice di vedere di nuovo dei compagni umani: anche se potenzialmente ostili e anche se da lontano. Dopo aver regolato un rilevatore di posizione, spostò in avanti l’equivalente dell’acceleratore. Lo skimmer partì in direzione sudest, mentre una tonificata Pip riposava accanto ai suoi piedi.

Meno di un’ora dopo, il motore si fermò. Fu appena in grado di portare a terra il veicolo relativamente senza danni, il suo secondo atterraggio di fortuna su Pyrassis, rifletté mestamente. Sebbene inesperto delle specifiche tecniche del velivolo alieno, esternamente, almeno, sembrava intatto. I calcolatori, ingannevoli AAnn gli avevano fornito un codice di attivazione incompleto. Senza dubbio intenzionalmente, lo skimmer lo aveva trasportato a una distanza sufficiente dal loro campo in modo che quando avesse smesso di funzionare, lo avrebbe lasciato con oltre un giorno di cammino per tornare indietro, e a quel punto loro sarebbero stati già fuori dalla loro temporanea prigione, in tempo per armarsi e barricarsi in vista del suo eventuale ritorno. Biascicando un’imprecazione d’ammirazione, si mise le scorte sulle spalle e si avviò a piedi, mentre Pip lo precedeva agevolmente attraverso gli afosi e cupi dintorni.

Era tardo pomeriggio quando individuò il velivolo in avvicinamento. Anzi, ce n’erano due, ancora alti ma scendevano rapidamente, e di progettazione inconfondibilmente AAnn. Nonostante non potesse essere certo della loro destinazione programmata, basandosi sul recente incontro era piuttosto sicuro di sapere dove fossero diretti. Pur essendo improbabile che qualcuno a bordo, anche supponendo che lo stessero cercando, potesse individuare una figura solitaria molto al di sotto che procedeva tra le torsioni e le spirali d’ebano del trasmettitore sepolto, non volendo correre alcun rischio, si accucciò sotto un grande strapiombo di materiale nero finché non scomparvero alla vista.

Mentre si affrettava a proseguire, un boato crescente lo colse di sorpresa alle spalle. Di certo stavano atterrando alla stazione scientifica, scendendo bruscamente. Avrebbe voluto essere stato in grado di mettere maggiore distanza tra se stesso e l’avamposto prima che il veicolo preso in prestito l’avesse abbandonato. Entrando nella stazione, avrebbero subito trovato la coppia di scienziati rinchiusi. Abbassando lo sguardo, constatò che non stava lasciando molte tracce sulla superficie nera innervata. Le impronte apparivano solo dove i granelli si erano accumulati in cavità o formando piccole dune. Tenendolo presente, fece del suo meglio per evitare quei cumuli di sabbia.

Quando fossero venuti a cercarlo, sarebbe stato con metodi di tracciamento più sofisticati che il semplice scrutare a occhio nudo il suolo in cerca di impronte. Tuttavia, aveva l’impenetrabile labirinto del trasmettitore nel quale nascondersi, e un po’ di vantaggio. Inoltre avrebbero potuto incamminarsi nella direzione opposta, o decidere di rimanere all’avamposto finché non fossero arrivate ulteriori istruzioni. C’erano un sacco di variabili in ballo. Iniziò a correre veloce, cercando di allungare l’andatura.

Le navi AAnn arrivarono affiancate sopra la piccola area piatta che era chiaramente contrassegnata come zona di atterraggio. Le aveva guidate fin lì un faro di navigazione convenzionale. Dysseen non vide alcun motivo di esitare e, come si aspettava, nulla si era materializzato per respingere il loro arrivo. Tuttavia, i suoi addetti alle comunicazioni non erano stati in grado di contattare la coppia che aveva scelto di isolarsi in quel luogo deprimente in nome della scienza.

«Probabilmente ssono impegnati col lavoro, venerabile ssignore» disse il sottufficiale Hizzvuak. «O ssono fuori ssul campo. Gussasst, sse non ssono qui è perché non ssapevano che ssaremmo giunti oggi, e di consseguenza non ssi asspettavano dei vissitatori.»

Con un gesto di terzo grado Dysseen espresse il proprio assenso. Gli piaceva Hizzvuak. Il sottufficiale era un individuo schietto e competente che non l’aveva mai sorpreso. Una mezza squadra si trovava pronta in attesa dell’ordine di schierarsi. Se non altro, il lungo viaggio dal quartier generale aveva messo a tacere l’incredibilmente ciarliero soldato Qiscep. Quell’individuo aveva finalmente terminato il suo repertorio di cose da dire riguardo ai propri risultati conseguiti.

Si stava facendo tardi, rifletté mentre gettava lo sguardo all’esterno dell’oblò anteriore. Si poteva essere indotti a pensare che in un posto remoto come quello, gli individui avrebbero fatto attenzione a fare ritorno al loro rifugio al calare della notte, specialmente una coppia anziana. Si grattò sotto la base di una squama sul collo. Non si poteva mai dire a proposito degli scienziati. Non li comprendeva, né li amava molto. Ma come ogni AAnn, riconosceva e apprezzava il loro vitale contributo all’espansione duratura dell’Impero.

Hizzvuak osservava meticolosamente fuori dall’oblò, mentre il pilota ultimava la posizione del mezzo di trasporto. «Nessun ssegno di intrussione aliena, ssignore. Nessun veicolo, nessuna nave.» Fece un gesto di divertimento di terzo grado. «Allora come avrebbe fatto una ssosspetta sspia a infiltrarssi in un possto del genere?»

«Deve aver vagabondato lontano dal ssuo campo, finendo nel desserto» scherzò Dysseen. «Forza, porremo pressto fine a tutto quessto. Sse non altro, possiamo goderci una cena fuori dai confini della basse e dal potere ssupremo della comandante Voocim.»

Hizzvuak era più che disponibile. «Ssarà un bel cambiamento, venerabile ssignore. Ssono posti diversi.» Mentre verificava la sua attrezzatura, usò la punta della coda per indicare il panorama fuori dall’oblò anteriore. «E comunque, cossa c’è di cossì importante in quessto luogo?»

Dysseen fece un gesto che indicava di esserne all’oscuro. «Non lo sso. Non sseguo il lavoro delle ssquadre di sscienziati essterni.» Le sue pupille si contrassero. «Il terreno vicino è compossto da ssagome molto sstrane, a dir poco.»

Ordinò alla prima mezza squadra di entrare nel rifugio, lasciando che quelli dell’altro mezzo di trasporto disponessero un perimetro protetto regolamentare. Non perché avesse la sensazione che ci fosse qualche pericolo, ma perché era la procedura standard, e perché avrebbe dato qualcosa da fare ai militari oltre che lamentarsi del lungo volo e dell’ora tarda. Mettendosi alla loro testa, entrarono nella struttura. Era aperta e non sbarrata.

«Quaggiù, primo ufficiale!»

Scoprire i due scienziati relegati nel contenitore di stoccaggio fu decisamente una sorpresa per quella sera. Mentre li ascoltava spiegare cos’era accaduto, Dysseen fu colpito nel comprendere che la loro storia non era il prodotto di menti oziose che da troppo tempo non si dedicavano all’attività di scavo. Tuttavia, malgrado l’eccitazione crescente che avvertiva, fu cauto.

«Abbellite i vosstri ricordi di dettagli, ma non è abbasstanza per ssusscitare una piena fiducia.»

Tenukac sibilò la propria frustrazione. Il suo sdegno silenzioso non ebbe alcun effetto su Dysseen e i suoi sottufficiali in attesa, ma lo ebbero le immagini registrate che Nennasu recuperò dai monitor di sicurezza della struttura. Queste mostravano chiaramente l’umano, prima come visitatore, poi come prigioniero della coppia, e alla fine come fuggitivo armato che si dileguava. Chinandosi in avanti, Hizzvuak spinse un dito nell’immagine tridimensionale di un oggetto che si muoveva rapidamente.

«E quessto, venerabili dottori: coss’è?»

«Una qualche sspecie di piccola creatura associata che viaggia con l’umano. Ssapete che hanno la tendenza a cercare la compagnia perssonalizzata di cosse meno intelligenti di loro. Ritengo che ssimili sseguaci vengano definiti “animali domesstici”.»

«Ne ho ssentito parlare.» Hizzvuak era rapito dai rapidi movimenti della minuscola creatura alata. «Quale altro essere ssenziente mosstra ssimili abitudini?»

«Forsse il fatto di tenerssi vicini degli esseri inferiori li fa ssentire maggiormente ssuperiori» commentò pensosamente Dysseen.

«In quessto casso, di certo fa ssentire quessto particolare umano più al ssicuro. E a ragione.» Nennasu mostrò la propria gamba. Lo sguardo di Dysseen si diresse immediatamente verso l’evidente cicatrice ovale. «Per difendere il ssuo padrone, la creatura volante esspelle ssotto pressione un fluido fortemente acido del cui massimo potenziale ssiamo all’oscuro. Quando prenderete l’umano, bissogna che sstiate attenti a diffidare del ssuo piccolo compagno.»

Dysseen fu opportunamente impressionato. «Avremo cura di debellarlo prima di prendere l’umano in cusstodia.» Gettò un’occhiata verso uno degli stretti oblò che offrivano la vista fuori dalla stazione. «Cominceremo la caccia all’intrusso al primo ssorgere del ssole.»

Le agili dita di Tenukac indicarono uno stato di confusione di secondo grado intrecciato a una certa agitazione di terzo grado. «Volete asspettare fino al mattino? Ci ssiamo ssincerati che lo sskimmer che ci ha ssottratto andasse in avaria entro un’ora, ma asspettando fino al mattino darete alla creatura molto più tempo per mettere disstanza tra di noi.»

«Non dirmi come fare il mio lavoro.» Dysseen fu educato ma fermo. «I miei ssoldati hanno ssopportato un lungo volo dalla basse di Kyl. Ssono sstanchi e affamati. Dove dovrebbe andare quesst’umano ssolitario? Predissporremo una ssentinella ssu entrambi i miei mezzi di trassporto. Qualunque agitazione, qualssiassi manifesstazione di energia nel raggio di un centinaio di ogoni ssarà automaticamente regisstrata, e rissponderemo di consseguenza. Sse diamo loro un po’ di tempo, magari i compagni dell’umano faranno la loro comparssa e cercheranno di esseguire un’esstrazione. Ciò ci permetterà di prenderli tutti, oltre a qualssiassi mezzo di trassporto automatizzato nelle loro mani.

«Per quanto riguarda l’intrusso ssolitario, lavora da ssolo e in un territorio ssconossciuto, il ssuo unico ssupporto ssono i rifornimenti che può trassportare ssulla ssua sschiena. Ai miei ordini, ho una ssquadra perfettamente addesstrata di militari imperiali con i quali rintracciare la creatura, e due velivoli per fornire ssupporto. Conssidero la pressenza umana come una buona opportunità per i miei ssoldati di guadagnare un po’ di essperienza ssul campo. È una paussa gradita dalla routine, della quale possiamo ssolo essere grati. Ora, cossa ssiete in grado di dirmi ssullo sscopo della venuta dell’umano a Pyrassiss?»

Nennasu gesticolò una certa impotenza. «Non era particolarmente collaborativo.»

«Quello è comprenssibile.» Dysseen fu paziente. Fuori la squadra era impegnata nel mettere in piedi un accampamento notturno.

«Riteniamo che ssia giunto qui per la sstessa ragione per cui ci ssiamo noi» spiegò il maschio. «Per sstudiare quessto antico trassmettitore alieno ssul quale ci troviamo. Ma è ssolo una ssuppossizione bassata ssu quello che ci ha detto. Potrebbe aver tentato di nasscondere le ssue vere intenzioni.»

«Ci troviamo in cima a una sspecie di trassmettitore?» Dysseen gettò di nuovo un’occhiata alla superficie scura sotto i suoi piedi. «È molto interessante. Sse è questo ciò che vi ha detto l’umano, ssenza dubbio ci dirà la stessa cossa quando lo prenderemo.» Mostrò i denti affilati. «Sse essisste un’altra ragione, non ci occorrerà molto per conosscere i dettagli.» Eseguendo un gesto di ringraziamento di secondo grado, sottolineato da una cortesia di quinto grado, indietreggiò. «Sse volete sscussarmi, devo vedere la mia ssquadra.»

Tenukac fece cenno all’ufficiale di aspettare. «Abbiamo fatto un’importante sscoperta qui, venerabile ssignore! L’informazione deve essere comunicata il più rapidamente possibile alle autorità competenti.»

«Vyessh, vyessh.» Dysseen fece dei gesti tranquillizzanti. «Fate rapporto e mi assicurerò che ssia trassmesso non appena possibile. Ci ssono ssempre delle richiesste sul comunicatore ssubsspaziale.» Si voltò verso l’uscita aperta.

«È davvero di un esstremo valore sscientifico» gli gridò dietro Nennasu. «Ci ssono ipotetiche consseguenze che…»

Ma Dysseen stava già sfuggendo al loro entusiasmo, i piedi chiusi nei sandali e la coda che si contorceva pigramente che svanivano su per il passaggio inclinato.

Il levar del sole portò la limpidezza del mattino e una rinnovata convinzione da parte di Dysseen di catturare l’umano vagabondo il più velocemente possibile. Aveva mantenuto volutamente vago il suo rapporto serale alla base. Se la scontrosa Voocim avesse saputo che c’era davvero una spia umana su Pyrassis, si sarebbe precipitata per dirigere in prima persona le ricerche e la cattura. In un modo tipico per gli AAnn, Dysseen non vedeva alcun motivo per cui il suo ufficiale superiore dovesse condividere qualsiasi merito dell’arresto. Ci sarebbero state lodi per tutti, una volta che l’intruso fosse stato consegnato in sicurezza alla base.

Gli stretti passaggi tortuosi tra i monoliti neri ad arco e le sagome piegate della superficie aliena, impedivano l’utilizzo nelle ricerche di mezzi di trasporto terrestri. Nemmeno i floater erano di alcun aiuto, poiché spostandosi al di sopra di quella superficie irregolare avrebbe potuto facilmente sfuggirgli una singola sagoma bipede che si celava al di sotto. Ciò significava inseguire l’umano a piedi. Era un buon esercizio per le truppe. Ovviamente, Dysseen non aveva alcuna intenzione di vagare per quel vasto territorio accidentato per giorni e giorni.

Una volta che il radiofaro dello skimmer rubato fu localizzato, una mezza dozzina di piccoli cercatori furono inviati a esplorare i dintorni. Allargandosi su un asse comune, occorsero loro meno di due ore perché perlustrassero il quadrante di sudest e localizzassero e identificassero un’attività commisurata al movimento di un oggetto di dimensioni umane. Stringendo il cerchio sul bersaglio, furono catturate diverse immagini fuggevoli della preda designata. Nonostante stesse svolgendo un lavoro ammirevole per tentare di celarsi tra le rovine, l’umano non poteva evitare per sempre le attenzioni dei tenaci, instancabili cercatori automatizzati.

Sebbene l’umano fosse riuscito a coprire un’impressionante quantità di terreno, Dysseen era sicuro che le sue truppe fossero in grado di raggiungerlo entro la fine della giornata. I loro sforzi erano aiutati in gran parte dal fatto che i floater gemelli ospitati all’interno dei due velivoli di trasporto sarebbero atterrati due davanti all’umano in fuga, e due alle sue spalle.

«Ricordate» disse, avvisando il suo quartetto di sottufficiali «che vogliamo quessto individuo vivo. È fondamentale ssapere cossa ci fa qui, sse è venuto da ssolo o sse opera unitamente ad alleati finora ignoti, e sse ssi comporta in modo cossì ssleale per ssua sscelta o di concerto con l’approvazione del Commonwealth. Non possiamo apprendere quesste cosse da un cadavere. Isstruite i vosstri ssoldati di consseguenza.» Fece un gesto di determinazione di secondo grado. «Sse l’umano muore, qualcuno ssarà ritenuto ressponssabile. Le consseguenze non ssaranno piacevoli.»

«E cossa ne facciamo della piccola, pericolossa creatura volante che viaggia con lui?» chiese il sottufficiale Ulmussit.

«Ssparatele a vista. Sstate ssolo attenti a non arrecare alcun male all’umano.»

Facendo un gesto di congedo unito a un tradizionale auspicio di buona fortuna di terzo grado, si diresse verso il floater più vicino.

In breve tempo, entrambi i velivoli compatti decollarono, scivolando senza problemi sui rilievi più elevati. Guardando in basso, Dysseen si meravigliò della definizione dei due scienziati di quel nerume eroso come della superficie di un qualche antico trasmettitore. Non sembrava possibile. D’altra parte non si trovava lì per riflettere sulla fattibilità di un lavoro che non era qualificato per giudicare. Catturare un intruso umano vivo era di gran lunga più importante di qualche oscura scoperta archeologica, comunque.

Flinx udì i floater e percepì le emozioni dei suoi occupanti ipersensibili in avvicinamento diversi minuti prima di vederli. Rifugiandosi sotto la protuberanza simile a un grembo di due torri d’ebano, restò in osservazione mentre uno dei veicoli sfrecciava sopra la sua testa a bassa quota. Le sue speranze svanirono. Chiaramente era stato individuato e la sua posizione accertata. I suoi movimenti adesso erano circoscritti. Ciononostante, si rifiutava di perdere la propria libertà. C’erano ancora delle cose che poteva fare, c’era ancora una possibilità di fuga.

Ma fuggire dove? Se la squadra di sbarco del Crotase fosse stata ancora nelle vicinanze, di certo avrebbero notato la recente impennata di attività di origine AAnn, e a prescindere da quanto fosse camuffato bene il loro accampamento, si sarebbero affrettati a spostarsi altrove. Cosa che avrebbe eliminato qualunque chance rimastagli di affrontarli o unirsi a loro. Le sue scelte parevano più disperate che mai: eludere gli AAnn e morire solo nel deserto, o arrendersi a loro e patire qualsiasi conseguenza potessero scegliere di infliggergli.

Le labbra si contrassero. Aveva trascorso troppi anni evitando le attenzioni ostili degli altri per rinunciare alla propria indipendenza adesso. Non appena il floater fu fuori dalla visuale, si fiondò fuori dal proprio nascondiglio e fuggì nella direzione opposta.

Dysseen ricevette notizia attraverso la sua cuffia da combattimento un attimo dopo essersi posato. In realtà, avrebbero potuto localizzare l’umano più velocemente, se avessero impiegato tutte le risorse a loro disposizione. Ma sarebbe stato troppo facile. Voleva giustificare il tempo trascorso nell’operazione, oltre a fornire ai suoi soldati una possibilità di mettere in pratica le proprie abilità sul campo.

Non c’era modo per l’umano di poter sfuggire alla loro attenzione. Con la strada bloccata davanti e la ritirata resa impossibile dietro, poteva muoversi senza limitazioni solo a sinistra o a destra dalla posizione inizialmente rilevata. Quelle restanti opzioni sarebbero state rapidamente eliminate quando i soldati si fossero sparpagliati per accerchiare la preda. Non occorreva molto per identificare una figura solitaria, trincerata in qualche buco meglio che poteva, appostata in attesa, arma in pugno.

Ammonendo tutti nelle vicinanze a continuare a chiudere la morsa senza mettere in allarme la preda, Dysseen si precipitò verso il luogo indicato. Il sottufficiale in loco fornì le coordinate, che prontamente Dysseen inserì nel suo casco. Immediatamente le lenti a sensore individuarono e si focalizzarono sul bersaglio.

Era troppo facile, ma cos’altro ci si poteva aspettare quando moderni equipaggiamenti da campo di battaglia erano utilizzati per dare la caccia a un solo fuggiasco mal equipaggiato? Senza alcuno sforzo, Dysseen riusciva a vedere distintamente due braccia e una porzione di spalla ricoperta dalla tuta di pelle che gli scienziati gli avevano riferito essere stata sottratta dall’umano. Le dita tozze, prive di artigli, che stringevano la pistola rubata erano sudicie di polvere nel tentativo dolorosamente ovvio, ma ciononostante onorevole, di camuffare la pallida, morbida carne al suo interno. Un’ombra impacciata svelava la posizione della testa e del collo. Non c’era, fino a quel momento, alcun segno della pericolosa creatura volante. Senza dubbio il suo padrone l’aveva fatta appostare nascosta da qualche parte in un inutile ma ammirevole tentativo di coprirgli le spalle.

Un solo colpo con un proiettile esplosivo avrebbe potuto eliminare l’umano. L’avrebbe tuttavia anche reso simultaneamente inutile ai fini di un interrogatorio. Tutto sarebbe stato molto più semplice e diretto se il fuggiasco fosse stato un Thranx. Gli insettoidi rispondevano prontamente alla ragione e alla logica. Dagli studi all’accademia, Dysseen aveva appreso che non era sempre così con gli umani. Sebbene i mammiferi fossero enormemente inferiori di numero e dotati solo di armi leggere, Dysseen non aveva alcuna intenzione di rischiare nemmeno uno dei suoi soldati per catturarlo. Era completamente circondato, e avevano un sacco di tempo.

Prese un voclo dalla cintura e lo applicò al fonorivelatore sul casco. A un ufficiale del suo grado, era richiesta la conoscenza di un minimo di terranglo. Era il momento di provarlo.

«Umano!» La sua voce risuonò tra le sporgenze affilate e le spire filiformi di un materiale nero non identificabile. Il grido fu accolto con soddisfazione dalla cerchia dei soldati nascosti. Perfino l’insopportabile Qiscep fu impressionato. «Ssei completamente circondato adesso. Fatti vedere, abbandona l’arma. Vieni da noi. Non ti faremo alcun male. Ti do la mia parola di ufficiale. Vieni da noi adesso. Ti verranno fornite tutte le garanzie.»

Non ci fu alcuna risposta dal luogo del nascondiglio. L’arma rubata rimase puntata minacciosamente avanti e l’umano non si mosse. Stizzito, Dysseen provò di nuovo.

«Vieni da noi ora, umano! Vieni immediatamente, o morirai pressto. Non hai alcuna possibilità di fuga. Ci ssono molti ssoldati imperiali qui. E abbiamo armi potenti.»

L’umano doveva aver capito. Per esserne certo, Dysseen si prese il tempo di verificarlo con un sottufficiale insolitamente istruito di nome Amuruun, che garantì al proprio superiore che i dettagli che aveva espresso in terranglo erano stati comprensibili se non fluidi. Convinto che fosse stato stabilito un contatto ragionevole, Dysseen, riluttante, diede ordine ai soldati di avvicinarsi all’umano simultaneamente da ogni lato, e di sincerarsi di sparare alla creatura volante nell’istante in cui fosse stata avvistata. Dopo aver dato le sue disposizioni, si rimise a osservare, e attese.

Preoccupato, rimase a fianco di Hizzvuak. I soldati avevano ricevuto istruzioni di sparare per ferire, se necessario, ma non c’era alcuna garanzia che qualche militare troppo zelante non colpisse involontariamente l’umano alla testa invece che agli arti inferiori. Dysseen non sarebbe riuscito a rimanere tranquillo fintantoché l’intruso non fosse stato al sicuro in custodia.

Continuarono ad aspettare in attesa che fosse sparato qualche colpo; o dall’umano o dai suoi aguzzini che lo accerchiavano. Nulla risuonò in quei dintorni spettrali. Alla fine, una voce sussurrò all’ufficiale attraverso il casco.

«Farebbe meglio a venire a vedere cossa ssuccede, venerabile ssignore.»

«Che ssuccede? L’umano è al ssicuro?» La coda di Dysseen si agitò nervosamente. Qualcosa era andato storto. Riusciva a sentirlo nella voce del sottufficiale.

«Hassessh, ssignore, di ssicuro è dissarmato. Venga a vedere con i ssuoi occhi.»

Scavalcando la bassa barriera dietro la quale erano in attesa, Dysseen e Hizzvuak si precipitarono avanti di gran carriera, le lunghe gambe che li trasportavano al di sopra di tutto fuorché gli ostacoli più significativi. Avvicinandosi al nascondiglio dell’umano, Dysseen si fermò bruscamente. Mentre osservava in silenzio stupito, il sottufficiale leggermente ritardatario rallentò fino a bloccarsi di fianco a lui.

La pistola dell’umano rimaneva alzata e puntata, pronta a far fuoco. La tuta di pelle rubata scintillava distintamente al sole. Avanzando, Hizzvuak sferrò un duro calcio alla sagoma bipede composta con precisione, attaccandola con una delle sue potenti zampe posteriori.

I pezzi accuratamente messi insieme di materiale rotto del trasmettitore che riempivano la tuta di pelle crollarono in una catasta di pietrisco informe, trascinando a terra con essi i frammenti più lunghi e sottili che avevano imbottito le braccia della tuta. Sostenuta da schegge di roccia che da una certa distanza erano passate per dita mimetizzate dalla polvere, la pistola ruzzolò a terra. Rimaneva al suo posto solo la protuberanza di pietra selezionata con cura che aveva gettato un’ombra simile a un teschio, staccata ora dal resto del manichino metamorfico.

Il tono di Ulmussit fu asciutto. «Come può vedere, ssignore, l’umano è dissarmato.»

«Un usso molto efficace di tecnologia di basse improvvissata» commentò Hizzvuak.

Dysseen non si mostrò divertito. Con nient’altro da utilizzare se non l’ambiente alieno circostante, l’umano solitario si era preso gioco dei suoi inseguitori.

«Potrebbe essere ovunque dietro di noi ora, ma non lontano. Ssparpagliatevi e trovatelo. Utilizzate rilevatori di movimento individuali e tutte le apparecchiature di rilevamento dissponibili. Voglio che ssia riportato ssotto controllo entro un ssolo lasso temporale!»

L’ordine fu trasmesso. Ancora una volta la squadra si disperse, stavolta a ventaglio invece che a tenaglia. Con entrambi i floater che ispezionavano dall’alto, Dysseen era certo che avrebbero localizzato e recuperato l’umano entro il limite di tempo che aveva specificato. Si trattava solo di un ritardo di breve durata, che non avrebbe arrecato alcun bene all’intraprendente mammifero. E se gli fosse accaduto di subire qualche sgradevole lesione, non mortale, prima di venire consegnato alla comandante della base Voocim, be’, non sarebbe stato un gran danno. Dysseen, decisamente infastidito, aveva intenzione di infliggergliene una bella dose lui stesso.

Flinx era un corridore forte e magro, ma anche nelle migliori condizioni non poteva seminare un floater. La sua sagoma quasi nuda fu individuata meno di mezz’ora dopo che aveva usato la sua esca accuratamente fabbricata per guadagnare tempo sufficiente per scivolare attraverso la rete che gli AAnn avevano serrato saldamente attorno a lui. Non servendogli a nulla guardare in direzione del floater o seguire la sua traiettoria di volo, si concentrò nel mantenere il proprio ritmo mentre correva di nuovo verso l’avamposto scientifico. Se era in grado di battere in velocità le truppe AAnn, lì poteva trovare del materiale utile. Mezzi di trasporto individuale, forse, o altre armi che di certo la coppia di scienziati possedeva. Non pensò minimamente di tentare di tenere in ostaggio uno o entrambi gli anziani. Seguendo la prassi militare AAnn, i soldati li avrebbero semplicemente uccisi per arrivare a lui, e poi lo avrebbero incolpato delle loro morti.

Considerando la distanza che doveva coprire, le possibilità di migliorare la sua brutta situazione cercando di ritornare all’avamposto erano pressoché nulle, ma qualsiasi cosa era meglio che rimanere semplicemente ad aspettare che gli AAnn lo prendessero. Anche se lo scacco matto sembrava inevitabile, aveva deciso di continuare la partita finché non avesse finito tutti i pezzi. Aveva ancora Pip, che si librava sopra di lui, e forse uno o due trucchetti. Perlomeno, non avrebbe reso la cosa facile agli AAnn.

Un rombo gli riempì le orecchie e un vento improvviso proveniente da dietro scompigliò i suoi lunghi capelli rossi. Il floater stava cercando di investirlo? Se era così, c’era poco che potesse fare. L’arma a mano ancora in suo possesso era in grado di danneggiare il veicolo militare, ma se gli sparava contro, rischiava di essere fatto saltare in aria per tutta risposta. Se avevano intenzione di attaccarlo con un floater, poteva anche arrendersi adesso e risparmiarsi qualche ferita. Sfinito, respirando a fatica, rallentò e si volse. Volteggiante pericolosamente vicino sopra la sua testa mentre l’aria calda danzava a ondate increspate tutt’attorno, c’era un grande velivolo molto veloce. Non era un floater militare AAnn.

Era l’altra navetta proveniente dal Teacher.

Una voce melliflua gli parlò dall’alto. «Buon pomeriggio, Flinx. Hai bisogno di un mezzo di trasporto. La tua nave sente la tua mancanza.»

Era l’interfaccia dell’IA standard, combinata al programma che aveva scelto, ma non avrebbe saputo rispondere con maggior gratitudine se le parole fossero venute dalla vecchia Mamma Mastino in persona.

«Puoi ben dirlo. Accesso, per favore.»

Poiché lo shuttle non poteva poggiarsi sulla superficie nera frastagliata del trasmettitore, fu calato un verricello. Non era un modo elegante per imbarcarsi, ma consentì a Flinx di salire a bordo. Pip lo accompagnò volando in verticale, non avendo alcun bisogno di un simile, scomodo dispositivo.

Una volta all’interno dei confini familiari della navetta di riserva, Flinx si gettò sul sedile del pilota e diede l’ordine di tornare a gran velocità verso il Teacher. Un’ulteriore indagine svelò che il percorso dello shuttle non era stato rintracciato, né era attualmente monitorato. Per quanto riguardava il Teacher, la nave era rimasta dove l’aveva lasciata, nascosta nell’orbita fissa dietro la luna esterna. Nel giro di pochi minuti stava accelerando fuori dall’atmosfera di Pyrassis. Solo allora cominciò a sentirsi un po’ più al sicuro.

L’acqua distillata riciclata che lo shuttle fornì dalle proprie scorte limitate scivolò lungo la sua gola riarsa come un nettare refrigerante. La fatica svanì come pelle secca mentre rifletteva sull’ordine che intendeva formulare al pilota automatico del Teacher e sulla doccia a immersione che intendeva fare non appena avesse potuto svestirsi di quegli stracci sporchi. Era semplice ciò che era accaduto. Era trascorso più che un ragionevole lasso di tempo senza alcun contatto da parte del proprietario, e quindi la programmazione intuitiva dell’IA della nave era finalmente scattata e aveva inviato lo shuttle a cercarlo. Se fosse stato disperso in una città, trovarlo sarebbe stata un’impresa, ma sulla superficie brulla di Pyrassis, localizzare l’unico umano sul pianeta non aveva richiesto molto tempo.

Voleva domandare al Teacher, attraverso la strumentazione dello shuttle, circa la posizione attuale della presunta squadra di sbarco del Crotase. Si chiedeva anche delle foglie secche che giacevano sulla console accanto al sedile del pilota, ma era troppo stanco per formulare le richieste. Troppo stanco, e troppo ansioso di avere cibo decente, acqua e la possibilità di lavarsi. Non c’era nulla di un’importanza tale da non poter aspettare ancora un altro poco prima di essere esaminato.

Quando Dysseen riferì ciò che era accaduto, Voocim fu al contempo furiosa e compiaciuta. Furiosa che la loro pressoché disarmata preda fosse riuscita, in qualche modo, a sfuggire alle attenzioni di un’intera squadra di soldati imperiali verosimilmente ben addestrati, e compiaciuta che le sue supposizioni fossero confermate. L’umano era una spia le cui operazioni erano state monitorate fin dall’inizio da una sofisticata strumentazione a bordo di un velivolo interstellare non ancora identificato. Ciò avrebbe reso il premio, quando alla fine fosse finito nelle sue mani, ancora più attraente. Valeva sicuramente la pena catturare una spia: una spia e la sua nave con sistema di propulsione KK anche di più.

In qualità di sistema d’importanza decisamente inferiore, Pyrassis non era particolarmente ben difeso contro le intrusioni. Ma nemmeno era aperto e ospitale. Nessun mondo dichiarato parte dell’Impero era senza protezione. C’erano dei passi che poteva fare, forze che era in grado di mobilitare. L’umano insidiosamente intelligente era fuggito dalla superficie di Pyrassis. Non sarebbe sfuggito al sistema. C’era meno posto per l’improvvisazione nello spazio che nell’atmosfera. Voltandosi verso il comunicatore, iniziò a impartire gli ordini necessari.
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Flinx non aveva mai avuto una vera casa, non nel senso tradizionale del termine. Mamma Mastino aveva fatto del suo meglio per farlo sentire come se ne avesse una, ma la turbolenta, anziana signora non era decisamente stata il tipo domestico. Come risultato, e in mancanza dei suoi veri genitori, aveva trascorso la maggior parte della sua gioventù vagabondando per le strade e i bazaar di Drallar, cercando diversivi e ispirazione al posto del conforto familiare.

Molti anni e mondi più tardi, stava ancora vagando, ma grazie alle capacità di adattamento dei suoi strambi, curiosi amici, gli Ulru-Ujurriani, adesso era in grado di recare con sé una parvenza di casa ovunque scegliesse di andare. Il Teacher era una nave a propulsione KK completamente equipaggiata, in grado di effettuare viaggi tra sistemi stellari. Negli ultimi due anni era diventata la cosa più vicina a una casa permanente che avesse mai conosciuto, una casa che poteva non solo portare con sé ovunque desiderava, ma che rispondeva alle sue necessità e richieste nel momento stesso in cui gli venivano in mente. Mentre la navetta tornava a parcheggiarsi all’interno della stiva, comprese quanto gli erano mancate le confortanti pareti avvolgenti della nave.

Dopo giorni a vagare nell’arido deserto di Pyrassis, la doccia a immersione fu così soddisfacente, così rilassante, che gli occorse un grande sforzo di volontà per uscire e rimanere immobile mentre il sistema lo asciugava. Con lo spirito rinvigorito, del cibo vero e qualche dolce bevanda ripristinarono rapidamente il suo stato d’animo. Pip si godette ogni boccone commestibile che le passò. Le sue ali ricoperte di polvere riguadagnarono la lucidità del vetro colorato, e una lucentezza familiare ritornò nei suoi occhi verdi.

Nulla di tutto ciò durò a lungo. Sebbene Flinx potesse allegramente non far altro che lavarsi, mangiare e dormire per giorni, non poteva perdere tempo. Non se voleva rimanere sulle tracce del Crotase. Per di più, gli AAnn responsabili della sicurezza di Pyrassis ora sapevano che almeno un umano non autorizzato si aggirava furtivamente nei paraggi. Sebbene Flinx non conoscesse l’entità delle risorse locali, dubitava che gli consentissero di vagare liberamente solo perché era scappato dalla superficie planetaria. Fintantoché rimaneva all’interno dei confini dell’Impero, la sua libertà era a rischio.

Avevano delle navi all’interno del sistema in grado di cercarlo? Doveva presumere di sì poiché poteva rivelarsi fatale supporre altrimenti. Di conseguenza, ordinò al Teacher di monitorare lo spazio vicino in cerca di traiettorie sospette, di riferirgli immediatamente nel caso ne trovasse, anche se dormiva, e di intraprendere qualunque appropriata azione evasiva che il suo programma tattico dovesse ritenere necessaria per garantire la sicurezza ininterrotta sia di se stessa sia dell’unico occupante umano.

Nulla di tutto ciò significava che stesse rinunciando alla sua ricerca: solo che aveva fatto dei passi per assicurarsi di essere in grado di continuarla.

Ora che la sua presenza era stata probabilmente scoperta, così come la sua fuga dalla superficie con la navetta, gli AAnn avrebbero cominciato a cercarlo in orbita. Non riuscendo a trovare né lo shuttle né qualsiasi altra nave non identificata nelle vicinanze, avrebbero inevitabilmente esteso la loro ricerca all’esterno. Il che significava che il lasso di tempo a sua disposizione per rintracciare, osservare e stabilire un contatto con la squadra di sbarco del Crotase era limitato e si assottigliava ogni momento. Rifuggendo il conforto della camera a immersione, decise di tirare dritto e andò a sistemarsi nella sedia di comando. Pip intanto si divertiva a strisciare fra la strumentazione in cerca di animali infestanti che però non c’erano.

Non fu necessario rivolgersi nello specifico all’IA di controllo del Teacher. Non c’era nessun altro a bordo in grado di rispondere alle sue domande. «La posizione della squadra di sbarco in oggetto è cambiata dalle precedenti verifiche?»

La nave non esitò. «Sì.»

Sapeva che non era una cosa sorprendente. Richiamò la cartina dimensionale della regione dove aveva trascorso gli ultimi difficili giorni. Curiosamente, identificava la significativa estensione del trasmettitore alieno sepolto come una caratteristica geologica.

«Mostrami la nuova posizione e affina la convergenza.»

«Non posso farlo, Flinx.»

Sbatté le palpebre. «Perché no?»

«Perché la squadra di sbarco della nave del Commonwealth in questione non si trova più sulla superficie del mondo in oggetto. I suoi membri si sono riuniti alla loro nave diversi giorni prima del tuo recente ritorno.»

«Quindi devono aver riconsiderato la posizione geografica di qualunque cosa fossero venuti qui a indagare.»

«Presumo altrimenti. Non solo hanno lasciato la superficie, ma anche la prossimità planetaria.»

Appoggiando indietro il capo, Flinx chiuse gli occhi. Si sentì improvvisamente molto stanco. Essere arrivato fin lì, aver rischiato lo sconfinamento nello spazio dell’Impero, solo per perdere le tracce dell’unico subfile che poteva contenere indizi decisivi sulla sua storia, era quasi troppo da sopportare. E la traccia era perduta. Nessuna nave poteva essere individuata attraverso l’iperspazio. Si doveva conoscere la destinazione, o perlomeno la traiettoria di partenza. Anche così, e con l’aiuto della sofisticata strumentazione di tracciamento e previsione, tentare di azzardare l’eventuale destinazione di una nave senza sapere dove o quando aveva in programma di emergere dall’iperspazio era un’arte arcana che confinava con la metafisica.

A meno che…

«Hai detto che hanno lasciato la prossimità planetaria. Hanno effettuato un passaggio o si trovano ancora all’interno del sistema?»

«Le loro coordinate rimangono all’interno. Attualmente sto ricevendo indicazioni, ed è così da quando sono partiti, che hanno stabilito un’orbita attorno a Pyrassis Dieci, il più remoto dei mondi del sistema.»

C’era una possibilità. C’era ancora una possibilità. Fu pervaso da una sorta di entusiasmo, mitigato da una certa confusione. Cosa voleva l’equipaggio di un’apparentemente innocua nave commerciale da questo anonimo sistema AAnn? O si erano semplicemente spostati finché non si fosse placata l’attività attorno a Pyrassis, per evitare di attirare l’attenzione delle autorità locali, messe in inconsueta agitazione dalla scoperta della presenza di Flinx? Se non altro, Pyrassis presentava un certo potenziale commerciale attendibile sotto forma di formazioni minerali insolite e altre possibili, finora sconosciute, risorse. Una nana di metano freddo accompagnata da una sola luna gassosa simile non pareva offrire nulla.

Una sola luna. Secondo la veneranda coppia di litigiosi scienziati AAnn, era lì che era stata indirizzata la singola brusca scarica di energia dal trasmettitore alieno. Cosa stava accadendo in quel posto? Quale possibile legame poteva avere quella rivelazione imprevista con l’equipaggio del Crotase? In qualche modo suggeriva un legame tra lui e il subfile scomparso? Una miriade di spunti di riflessione gli affollò la mente, e nessuno di questi pareva avere senso.

L’avrebbero avuto, giurò mentre impartiva le istruzioni al Teacher. Prima o poi, in qualche modo, avrebbero avuto una loro ragione d’essere.

Occorse più tempo del previsto per creare un approccio al margine del sistema di Pyrassis evitando il piano dell’eclittica, ma Flinx aveva la sensazione, corroborata dall’IA del Teacher, che in quel modo fosse meno probabile incontrare qualche velivolo AAnn alla sua ricerca, sia con equipaggio sia automatizzato. Se avessero tentato di fermarli, l’IA avrebbe anche considerato un’immissione più sicura e rapida nell’iperspazio, se per evitare lo scontro fosse diventata inevitabile la fuga.

Se le forze imperiali di stanza su Pyrassis fossero lente, o poco equipaggiate, o in stato confusionale, o tutto questo e altro ancora, Flinx non lo sapeva, ma fu enormemente sollevato quando il Teacher iniziò il suo approccio finale a Pyrassis Dieci senza essersi imbattuto in nulla di più minaccioso di un satellite scientifico robotico. Utilizzando le tecniche sviluppate e adottate dagli Ulru-Ujurriani e incorporate senza soluzione di continuità nella progettazione del Teacher, fu in grado di girare attorno alla torbida, sporca massa marrone dell’enorme pianeta al livello dello strato nuvoloso. Ciò gli permise di avvicinare inosservato la sua solitaria luna avvolta da una spessa coltre di nubi.

Il Crotase era lì, proprio come aveva previsto l’IA. Protetto da una tecnologia militare avanzata che non avrebbe dovuto essere presente su una nave privata, il Teacher eluse i rudimentali dispositivi di scansione dell’altra nave e si stabilì in un’orbita completamente separata. Poiché la nave di Flinx non poteva essere rilevata dalla strumentazione, ciò non voleva dire che qualcuno non potesse guardare fuori da un oblò e notare a occhio nudo il luccichio di un’altra navicella spaziale che fluttuava lì vicino. Posizionandosi sul lato opposto dell’unico satellite di Pyrassis Dieci, quella più elementare possibilità fu evitata.

L’arrivo non portò alcuna illuminazione. Nell’elaborato e sempre crescente elenco di oggetti astronomici substellari, né la luna né il suo pianeta erano particolarmente impressionanti. Le nane di metano erano tra le tipologie più noiose nel dizionario planetario. Pyrassis Dieci non vantava fasce nuvolose a tinte psichedeliche, né anelli, né vorticose tempeste vulcaniche. La sua atmosfera era scura, fosca e incredibilmente densa, anche se aveva sette volte le dimensioni di Saturno. La sua luna era altrettanto scialba.

O lo era, finché il Teacher, oltre a eseguire scansioni di approccio standard, non cominciò a sondare più a fondo con la sua strumentazione più sofisticata.

«Questo oggetto orbitante non è del tutto di natura gassosa. Ha un nucleo solido.»

Osservando la sfera marrone sudicio, Flinx era incapace di scorgere una qualsiasi prova di materiale non vaporoso. La cosa non era sorprendente. Alcune nane di metano possedevano nuclei solidi, altre erano pure esalazioni, e in altre ancora certi gas si erano condensati formando oceani del tutto sferici al loro centro. La stessa cosa poteva facilmente verificarsi per un loro satellite.

«Materiale roccioso, nickel-ferro, o cosa?» chiese, solo moderatamente interessato.

«Il materiale che forma il nucleo ha una composizione diversificata. Sono presenti dei metalli, sebbene in combinazioni atipiche. Ci sono anche elementi stratificati esistenti in stati anomali. Fluidi metallici, per esempio, e metalli liquidi. Nel complesso, una faccenda molto anomala.»

«Le dimensioni del nucleo?» Non c’era alcun segnale di maltempo tra le lugubri nubi sia del pianeta sia della luna; nessuna tempesta a forma di spirale ascendente, niente lampi imponenti di fulmini monumentali.

«All’incirca quattrocentosessantatré chilometri per centotrentanove.»

Flinx si adombrò mentre Pip planava fermandosi sulla sua spalla.

«All’incirca?»

«La superficie del nucleo è molto asimmetrica, con molte protuberanze e concavità distinguibili ovunque. La cosa non sorprende se si considera la sua palese natura.»

La faccenda si faceva sempre più curiosa. «Che sarebbe?»

«Il nucleo non è naturale. È una costruzione artificiale di origine sconosciuta.»

L’interesse di Flinx per quello che fino a quel momento era stato un satellite straordinariamente scialbo crebbe rapidamente. «Ne sei sicura? Si tratta di un progetto edilizio incredibilmente grande.»

«Verifico e analizzo da quando siamo entrati in contatto. Non ci sono dubbi al riguardo. Il nucleo di questa “luna” non si è formato attraverso processi naturali. È stato costruito.»

“Allora perché l’opprimente involucro gassoso di metano?” si domandò Flinx. Un camuffamento? Il risultato di una qualche sorta di fuoriuscita all’interno del fenomeno stesso? Un incidente di meccanica celeste? Che genere di oggetto stava per esaminare? Una stazione di trasmissione di qualche tipo? Una colonia artificiale fluttuante, abbandonata da tempo? Invocò gli dei in cerca di aiuto. Una nave? Qualunque cosa fosse, era largo quattrocentosessanta chilometri e rotti. Anche se fosse riuscito a penetrare al suo interno, non sarebbe stato in grado di esplorarlo nei pochi giorni disponibili rimastigli.

Cosa ancora più importante e intrigante: se davvero era la destinazione programmata e non accidentale del breve scoppio di energia dal trasmettitore su Pyrassis, aveva in qualche modo riconosciuto quella trasmissione? Nel qual caso, cosa poteva accadere poi? Aveva quasi dimenticato di essere lì per cercare un subfile contenente informazioni sulle sue origini.

Di una cosa era ragionevolmente certo: gli AAnn locali non sapevano nulla dell’esistenza di un impressionante oggetto alieno mascherato da nubi ai margini di questo sistema solare. Se non fosse stato così, ci sarebbe stata una stazione di ricerca permanente là fuori deputata a esaminarlo ed esplorarlo.

Se l’intenzione era di celare l’oggetto dandogli l’apparenza di una luna artificiale, i suoi creatori avevano fatto un lavoro superbo. Salvo la profondità effettiva dell’atmosfera, non c’era alcuna differenza avvertibile, sia chimica sia visiva, tra il satellite avvolto dalla foschia e il pianeta intorno al quale girava. A seconda del tempo in cui l’oggetto generatore di gravità era rimasto in orbita, tuttavia, poteva semplicemente aver drenato materiale sufficiente dal decimo pianeta da acquisire la propria modesta atmosfera. La torbida foschia che lo avvolgeva, poteva facilmente essere derivata da processi naturali e non il frutto di una progettazione intelligente.

«Sei in grado di azzardare un’ipotesi sull’età del nucleo del satellite?» domandò al Teacher.

«Senza campioni di materiale vero da scomporre e analizzare, non sono in grado.» Il tono della nave era dispiaciuto. «Tuttavia, le nubi di metano-ammoniaca che lo circondano sono di formazione relativamente recente.»

Flinx dondolò sulla sua sedia. «Pertanto hai deciso che sono di natura artificiale quanto il materiale del nucleo?»

«Non ho detto quello. Dalla loro composizione non sono in grado di affermare se siano di derivazione naturale o fabbricate. Ma posso stimare la loro età, che la strumentazione specifica colloca tra i quattrocentottantamila e i cinquecentomila anni.»

Qualcosa in quelle date pungolò la memoria di Flinx. Qualcosa di più del fatto che corrispondevano all’età del grande trasmettitore su Pyrassis stimata dai ricercatori AAnn. Ma era troppo preso dall’eccitazione del momento per fermarsi e cercare di identificare il loro significato. Se c’era, poteva aspettare ancora un po’.

«Quindi credi che il nucleo dell’oggetto sia altrettanto antico?»

«Non ho detto quello.» Il Teacher aveva imparato a essere paziente con il suo talvolta emotivo padrone. «Comunque, una simile supposizione, a prima vista non sarebbe eccessiva.»

«Portati più vicino. E mantieni l’allerta per qualsiasi forma di attività da parte dell’altra nave del Commonwealth.»

«Lo so già e continuo a monitorare le sue attività in corso.»

«“Attività in corso”?» Flinx fu solo momentaneamente spiazzato. Se ci fosse stato qualche pericolo, il Teacher avrebbe assunto le misure appropriate. Come minimo, l’avrebbe messo al corrente di qualunque sospetto. «Suppongo che tu abbia risposto di conseguenza.»

«L’ho fatto.» La voce sintetizzata era imperturbabile e meravigliosamente modulata. «Da quando siamo arrivati nelle sue vicinanze, l’altra nave esegue una scansione di inglobamento generico. L’ho dirottata tutt’attorno a noi. Se la mia propulsione KK fosse stata in funzione, la nostra presenza sarebbe stata ovviamente impossibile da nascondere. Solo con alimentazione interna al sistema, tuttavia, sono ben attrezzata per dissimulare tali tentativi di rilevamento.»

«Pensavo fosse così, ma è sempre bello sapere che tutto sta funzionando. Sarai in grado di continuare a far andare così le cose?»

«Sì, a meno che la nave in questione riveli delle abilità finora non mostrate. Nonostante sia insolitamente ben equipaggiata per essere una nave commerciale, le sue capacità rimangono inferiori a quelle di una nave militare. O a me stessa» aggiunse, senza una punta di spacconeria.

Ciò significava che per il Crotase, il Teacher era a tutti gli effetti non presente. Il che andava benone a Flinx. Se potevano avvicinarsi a sufficienza da evitare il semplice rilevamento visivo, il Teacher poteva riuscire a effettuare un recupero elettronico mordi e fuggi, attaccando i file dell’altra nave ed estraendo il singolo piccolo subfile che interessava a Flinx. Era meglio se fosse riuscito a restringere un tantino la ricerca prima che fosse fatto il tentativo, ma ciò significava effettuare una sorta di contatto con l’IA dell’altra nave. Stava meditando su come si potesse ottenerlo senza esporsi, quando la voce del Teacher gli sottopose una nuova interessante notizia.

«I sensori rilevano la presenza di particelle ionizzate compatibili con le recenti emissioni della navetta provenienti dalle vicinanze della nave Crotase della Larnaca. Sebbene si siano disperse velocemente, dette particelle rimangono concentrate in un arco che suggerisce che abbia avuto luogo almeno un trasferimento dalla nave-base alla superficie del nucleo artificiale del satellite. Pensavo che volessi saperlo.»

La nave aveva ragione, come sempre. «Quindi stanno cercando di intrufolarsi e dare un’occhiata in giro.» Flinx si massaggiò la fronte, cercando di decidere se procedere come doveva o come desiderava. «Non li biasimo.»

«Le emissioni continuano oltre la linea esterna di demarcazione. È mia opinione ponderata che siano già dentro.»

Poteva mettere qualcuno alle strette e pretendere di sapere del subfile? Se una parte dell’equipaggio aveva lasciato il Crotase per andare in esplorazione, ciò poteva rendere molto più semplice il suo compito di penetrare la sicurezza di quella nave. Ma se la gente con cui voleva parlare adesso era a bordo dell’oggetto alieno, avrebbe penetrato invano la sicurezza dell’altra nave. Era stato così determinato e assorbito dal cercare semplicemente di scovare il subfile mancante, che non aveva mai davvero riflettuto a fondo su come procedere nel localizzarlo effettivamente e accedervi una volta giunto abbastanza vicino da poterlo fare.

Adesso che era costretto ad affrontare quella possibilità estrema, si rese conto che poteva ridursi a un’operazione rudimentale come puntare un’arma in faccia a qualcuno e pretendere che gli consegnasse ciò per cui era venuto. Il metodo poteva non essere raffinato, ma in base all’esperienza di Flinx, di solito era efficace. Mentre lo avrebbe eseguito, avrebbe anche potuto dare un’occhiata alla gigantesca costruzione inorganica.

«Riesci a condurci più vicino al satellite senza esporci al rilevamento elettronico dal Crotase?»

«Credo di sì.»

Il Teacher iniziò a scendere. Ben presto la vista fuori dagli oblò fu oscurata dalle nubi, e Flinx fu ridotto a osservare attraverso i monitor. Su uno, il Crotase apparve perfettamente delineato, la sua sagoma svelata dalle sonde del Teacher. Sebbene continuassero a essere scansionati, la sua nave gli assicurò che la loro presenza rimaneva ignota sia alle persone sia agli strumenti a bordo dell’altra nave.

Emergendo da sotto la spessa coltre di nubi, le enormi proporzioni della creazione aliena presto dominarono la vista su ogni monitor. Per quanto concerneva la funzione o lo scopo delle misteriose sporgenze e protuberanze che coprivano la sua superficie, poteva solo immaginare. Molte erano più grandi di piccole città. La struttura completa in sé eccedeva di gran lunga, come dimensione e volume, qualsiasi cosa costruita dal genere umano. La presenza di nubi che abbracciavano tutto, gli impediva di apprezzare davvero la sua estensione.

La piccola vallata, o baia, o bacino, nella quale era discesa la navetta proveniente dal Crotase era altrettanto impressionante. Una stazione d’attracco per molte piccole navi, decise Flinx mentre studiava il flusso regolare di immagini sugli schermi; o per una sola astronave dalle dimensioni inconcepibili. Per via delle nubi che si frapponevano, nessuno a bordo della navetta poteva vedere il Teacher a distanza proprio all’esterno della baia, e il suo camuffamento elettronico avanzato continuava a nasconderlo dal rilevamento di altri mezzi.

«Stanno entrando nell’oggetto» affermò in tono lapidario il Teacher. «Rilevo lo sblocco di una chiusura e lo spostamento di piccole quantità di gas. L’atmosfera residua sta uscendo dall’artefatto.»

«Allora questa cosa è pressurizzata?» disse Flinx in tono scettico. «Dopo mezzo milione di anni?»

«È più probabile che stia solo rispondendo alla loro presenza, e pressurizzando di conseguenza i divisori interni più vicini.»

«Sì, ha più senso. Riesci ad analizzare la fuoriuscita?»

Ci fu una pausa e poi: «Ossigeno-azoto in proporzioni respirabili. La miscela collaterale di tracce di gas la considero insolita ma non minacciosa, almeno se non inalata per un lungo periodo di tempo».

Flinx sapeva che non era particolarmente significativo. La maggior parte, sebbene non tutte, delle razze sapienti finora incontrate per mantenersi in vita dipendeva essenzialmente, con piccole variazioni, dal medesimo cocktail atmosferico.

Doveva prendere una decisione. Poteva ordinare al Teacher di sferrare un attacco elettronico al Crotase, oppure rintracciare quelli che erano entrati nell’artefatto, con l’intento di battersi contro uno o più di loro. La prima ipotesi poteva essere più produttiva, e prometteva possibilità inferiori di accusare danni fisici. La seconda gli consentiva di dare un’occhiata a questa straordinaria scoperta. Gli occorsero solo pochi attimi per decidere.

Non solo voleva sapere cosa c’era in quel subfile, ma anche perché era stato sottratto, e per quale motivo chi si era dileguato con esso si era dato così tanto da fare per coprire le sue tracce. Era un’informazione che non poteva essere carpita da una rapida lettura elettronica delle strutture di immagazzinamento molecolare.

«Mi serve un trasporto individuale» annunciò mentre si alzava dalla poltrona di comando.

«Ci sono tre veicoli a bordo che soddisfano la richiesta. Ho iniziato a prepararne due per l’uso immediato.»

Flinx si diresse verso l’hangar delle navette. Oltre a delle semplici tute ideate per ispezionare e lavorare all’esterno della nave, c’erano tre mezzi di trasporto più grandi ed elaborati a forma di siluro, che consentivano, a una persona per volta, non solo di operare nel difficile ambiente vuoto, ma di coprire brevi distanze senza il bisogno di utilizzare uno shuttle o una nave. Non potevano operare su lunghe tratte, ma consentivano il lavoro esterno per periodi prolungati e i trasferimenti veloci da una nave all’altra di una sola persona.

Era per il secondo scopo che Flinx, dopo aver preso dell’acqua, del cibo preconfezionato, un’arma da fianco e uno zaino antincendio dai magazzini della nave, entrò bocconi su ventre e petto nel primo dei veicoli compatti. Si rilassò mentre la calotta trasparente e polarizzante si chiudeva scivolando sopra la schiena, e l’imbracatura di volo si adattava automaticamente alla sua corporatura. Pip si accoccolò tra le sue spalle, la forma sinuosa sufficientemente leggera da non recargli disturbo, la lingua che guizzava di tanto in tanto contro il suo orecchio o il collo.

Sollevandosi sui sostegni, la navetta monoposto fu ruotata e posizionata per uscire dal portellone principale. Flinx lasciò che il Teacher programmasse il sistema di guida interno di navigazione affinché lo trasportasse nel luogo dove i visitatori del Crotase erano entrati nell’artefatto. Tutto ciò che doveva fare era respirare tranquillamente e attendere. Seguì un breve controllo finale dei sistemi, l’accensione del piccolo motore, uno scossone, e poi l’accelerazione in avanti. Mentre usciva dal portellone, la mole del Teacher si ritirava dietro di lui e fu rapidamente inglobata in vortici di miasma metanico. In breve tempo fu avviluppato dall’oscurità.

Una breve eternità più tardi, la superficie dell’artefatto alieno iniziò a emergere dalla tetra nebbiolina marrone. Sebbene il campo visivo ristretto gli impedisse di avere una conferma visiva, dedusse correttamente che si trovava già all’interno dell’area in cui in precedenza era atterrato lo shuttle del Crotase. Studiando la massa dell’artefatto, comprese che non era in grado di identificare alcuno dei materiali di cui era costituito. Poteva essere metallo, o vetro, o un materiale composito, una sorta di sintesi che andava al di là della sua esperienza. Realizzare che stava planando sopra una superficie realizzata quando i suoi antenati si nascondevano ancora sugli alberi fu motivo di riflessione.

Nonostante il Teacher lo avesse informato, mentre il suo piccolo veicolo cominciava a rallentare, che lo shuttle del Crotase non era distante, non riuscì a intravedere mai se non un barlume dell’altra navetta, talmente fitte erano le nubi e tanto ampio il bacino. Fu in grado, tuttavia, di distinguere una specie di tetto e una parete mentre il Teacher lo introduceva delicatamente in quello che riteneva essere il portellone di accesso al luogo dove in precedenza aveva rilevato una fuoriuscita di atmosfera interna. Come aveva fatto l’equipaggio dell’altra nave ad attivare quell’antico sistema?

La spiegazione si presentò di lì a poco, mentre il Teacher lo informava che una chiusura ermetica di gravità di proporzioni massicce si era serrata alle sue spalle. Il personale proveniente dal Crotase non aveva attivato manualmente il congegno alieno. Quest’ultimo aveva rilevato la loro presenza rispondendo di conseguenza. Tale supposizione fu confermata dal Teacher, che garantì a Flinx che non aveva fatto nulla per stimolare qualsiasi apparato presente sull’oggetto alieno.

Un’accoglienza antica, rifletté Flinx mentre la sua minuscola navetta monoposto, ondeggiando leggermente nell’atmosfera respirabile, si adagiava a terra. Ebbe la sensazione di dover rispondere in qualche modo, nonostante non avesse la benché minima idea di come farlo. Non appena il mezzo di trasporto toccò terra e il motore si spense, lasciò scivolare indietro la calotta. Alzandosi dalla posizione prona, a testa in avanti, uscì dal veicolo e mise piede sulla superficie aliena. Un ronzio profondo, grave, gli riempì le orecchie mentre Pip si levava sopra di lui, trovando di suo gusto quell’aria e quella gravità esotiche.

Pareti increspate da rilievi incomprensibili e disegni a spirale si innalzavano da ogni parte. Gravità e atmosfera erano accompagnate da un’illuminazione interna leggermente rossastra. Per quanto antico potesse essere, l’artefatto era tutt’altro che inospitale. Flinx ricordò cautamente a se stesso che altrettanto gentili e accoglienti erano i cuochi con i polli capricciosi.

Con Pip sistemata saldamente sulla sua spalla, chiuse gli occhi e si concentrò. Gli anni recenti l’avevano visto guadagnare maggior controllo sul suo talento, e la maturità gli aveva conferito anche una comprensione più profonda di quel che poteva e non poteva fare. Una cosa non era mutata però: rimaneva alla mercé della sua irregolarità. Talvolta le emozioni fluivano dagli altri a lui chiare e nette come parole pronunciate in assoluto isolamento. Altre volte erano confuse e vaghe. E per lunghi, imprevedibili periodi non c’era niente; solo un gran vuoto al posto del talvolta soverchiante chiacchiericcio emotivo che spesso scaturiva da folle di completi sconosciuti.

Qui, a bordo di un irriconoscibile oggetto alieno costruito da una razza ignota ben prima che si iniziasse a conteggiare lo scorrere del tempo, era solo, fatta eccezione per la sua compagna minidrag e un piccolo gruppo di umani. In quel luogo di isolamento assoluto da qualsiasi altra intelligenza senziente, le sue capacità erano più nitidamente concentrate. Immediatamente percepì una comune radice emotiva di speranza, aspettativa, timore, invidia, piacere e altro: l’usuale turbinio di sentimenti che indicava la presenza di un inconfondibile, caratteristico agglomerato di homo sapiens. Le emozioni percepite a distanza si rafforzarono e poi svanirono: il suo talento non stava lavorando a pieno regime. Non c’era nulla che potesse fare a parte continuare a concentrarsi. Ma fu sufficiente. Abbastanza da indicare la posizione generica di coloro che desiderava rintracciare e, alla fine, affrontare.

Facendo affidamento sull’orientamento mentale così ottenuto, iniziò a incamminarsi. Quelli che lo avevano preceduto lì, avevano un obiettivo in testa, si sorprese a chiedersi, o stavano solo girovagando? La prima ipotesi pareva improbabile, sebbene basata su quello che aveva passato e appreso nelle ultime settimane. Non era pronto ad assegnare qualsiasi possibilità, per quanto stravagante, al regno dell’impossibile. Per quanto si sforzasse, tuttavia, non aveva ancora un indizio su cosa potesse avere a che fare un subfile riguardante la sua storia personale con un mostruoso e fino a poco prima sconosciuto artefatto alieno che giaceva nascosto ai margini di un sistema AAnn di minore importanza. Sembrava che ogni volta che riusciva a ottenere un nuovo minuscolo frammento di informazioni su se stesso, fosse destinato a dover affrontare qualche nuovo e sempre più grande mistero, insospettabile fino a un momento prima.

Il corridoio lungo il quale si ritrovò a camminare era illuminato da altre tenui, soffuse luci rossastre simili a quelle che lo avevano accolto all’ingresso. Come l’aria artificiale, inevitabilmente viziata che stava respirando, le luci si erano attivate in risposta all’arrivo del gruppo proveniente dal Crotase. Erano rimaste accese in sua presenza, accettando il suo avanzare senza alcun commento. L’umidità era notevole ma moderata, più accentuata di quella cui era abituato sul Teacher, un sollievo gradito quindi dopo il clima torrido di Pyrassis. Pip si crogiolava nell’atmosfera satura di vapore condensato, molto più simile a quella ben conosciuta di Alaspin, il suo mondo natale.

Mentre camminava, Flinx tentò di trovare una spiegazione a ciò che lo circondava, senza molto successo. Il design interno dell’artefatto era fluido senza essere elastico, gradevole ma non raffinato. Tubi e condotte misteriosi si separavano da pareti solide per terminare inspiegabilmente a mezz’aria. Delle aperture nel pavimento e nel soffitto svelavano più livelli oltre quello, ma non c’erano i mezzi per accedervi. Imponenti megaliti di metallo e corpi compositi si protendevano dal pavimento ma non entravano in contatto con nessuno degli altri elementi dell’ambiente. Congegni con scopi sconosciuti giacevano accatastati insieme in mucchi che si allontanavano da lui se deviava per avvicinarsi. C’erano dei cavi esposti, perfettamente trasparenti, e quelle che parevano essere finestre opache. I colori erano generalmente ma non esclusivamente tenui: giallo, rosso, arancione e marrone chiaro, con spruzzi di viola acceso e rosa dove meno ci si aspettava di vederli.

All’interno di protuberanze e sporgenze, le luci sfarfallavano e lampeggiavano, o correvano a nascondersi mentre lui si avvicinava. Dei disegni si plasmavano rapidamente tutt’intorno e altrettanto velocemente si disperdevano; alcuni erano bidimensionali, altri completamente formati eppure altrettanto irriconoscibili nel soggetto. Evidente al suo udito era il dialogo metodico che lentamente stava svegliando i meccanismi: scatti, ronzii, schiocchi, vibrazioni, gemiti ascendenti e discendenti, trilli, gorgoglii e un centinaio di altre vibrazioni auricolati ignote. Era circondato e accompagnato da una lenta fanfara di luci, suoni e sensazioni che andavano via via ingrossandosi, in gran parte tanto tenui quanto però impossibili da ignorare. L’ordinata cacofonia aliena sottolineava i suoi passi, mentre si sentiva attirare lentamente ma in avvicinamento costante agli unici altri umani nel raggio delle sue facoltà mentali.

Aveva già deciso che non aveva altra scelta se non sfidarli direttamente. Alla semplice idea del confronto imminente, Pip si agitò contro la sua spalla. La pistola che aveva portato dal Teacher era assicurata alla cintura. Sarebbe stato sovrastato numericamente e molto probabilmente meno armato rispetto agli altri, ma aveva la sorpresa dalla sua parte. Una grossa sorpresa. L’ultima cosa che l’equipaggio di una nave che era entrata lì abusivamente come il Crotase si sarebbe aspettato di incontrare nelle viscere di un sistema AAnn, era un compagno umano indesiderato.

Se avesse avuto un pizzico di fortuna, gli intrusi provenienti dal Crotase si sarebbero separati per esaminare l’ambiente circostante. Ciò gli avrebbe consentito di affrontarne uno o due separatamente dai loro colleghi. Se avesse fallito nel procurarsi le informazioni che gli servivano, avrebbe potuto usare come ostaggi quelli che aveva interrogato per costringere i compagni a consegnargli i dati necessari. Sebbene lui per primo non fosse estraneo alla minaccia e alla violenza, si sentiva a disagio alla prospettiva di giocare il ruolo del sicario invece che quello della vittima. In ogni caso, gli intrusi del Crotase non lo conoscevano. Riteneva di possedere sufficiente esperienza personale nel valutare gli individui che si sentivano appagati dall’uso dell’intimidazione e della violenza per mantenere una facciata convenientemente minacciosa finché non avesse ottenuto ciò che era venuto ad acquisire fin lì. Mentre camminava, provò alcune espressioni facciali che sperava fossero intimidatorie a sufficienza, rimpiangendo la mancanza di uno specchio. Sapeva tuttavia che la sua giovane età giocava contro di lui. Quando hai ventun anni, anche se sei più alto della media, è molto difficile mettere paura a qualcuno sulla base del semplice aspetto.

Le creazioni insolite che lo circondavano erano state realizzate su scala notevole ma non eccessiva. Grandi varietà di strutture cilindriche e le condotte e connettori annessi erano allo stesso tempo maestosi ma stilizzati nel design. Oltrepassando diversi ampi portali mentre seguiva le emozioni continuamente fluttuanti di quelli davanti a lui, notò che quelle aperture erano state progettate per far passare esseri di gran lunga più grandi di lui. Cinque orsi bruni terrestri adulti avrebbero potuto passeggiare fianco a fianco attraverso la più stretta di quelle porte. Analogamente, altri elementi del gigantesco artefatto indicavano che in passato grandi corpi pesanti avevano occupato e utilizzato gli spazi nei quali stava ora aggirandosi.

Chi aveva costruito tutto ciò, e a quale scopo? La sua scura copertura nuvolosa aveva un’origine naturale o era un tentativo deliberato di dissimulazione? Non ricavò alcuna ispirazione da ciò che vide. L’artefatto era un’imponente, robusta costruzione, antica oltre ogni immaginazione. Quali fossero le sue funzioni oltre alla capacità di reagire alla presenza di forme di vita che respiravano ossigeno e di fornire loro supporto non era una questione che lo interessava quanto la posizione del subfile scomparso.

Continuò ad avanzare con accresciuta cautela. Dalla forza delle sensazioni che percepiva, si rese conto di aver quasi chiuso la distanza tra sé e il gruppo di esplorazione del Crotase. A differenza di lui, non stavano inseguendo un obiettivo particolare e quindi avanzavano più lentamente. Con mano esperta estrasse silenziosamente la pistola che portava in vita. Il colpetto di un dito tolse la sicura. Uno o due membri dell’equipaggio rimasti isolati dagli altri erano ciò che sperava di incontrare. Quelli che avrebbe potuto interrogare in pace per qualche istante.

Ma il Fato ha ben poco da fornire in fatto di serenità a coloro i cui pensieri sono gravati da quesiti seri. Fermandosi, Flinx si sorprese a fissare nella direzione da cui proveniva un tenue suono di voci. Da quando aveva cominciato a seguire da vicino il gruppo, aveva percepito e scartato più di un centinaio delle loro emozioni contrastanti. Un’esistenza spesa a sopravvivere a simili inevitabili incontri gli permetteva di setacciarle e ignorarle quasi tutte.

Ora, improvvisamente, si era reso conto di qualcos’altro. Qualcosa di talmente unico, straordinario e inatteso che Pip allungò la parte superiore del proprio corpo per sbirciare ansiosamente il volto del suo compagno. Flinx non la vide. Non vedeva praticamente nulla, essendo al momento completamente impegnato con nuove sensazioni percepite che non avevano decisamente alcun senso.

Nei suoi bizzarri vent’anni e rotti di intuizione e analisi delle emozioni delle altre persone, aveva avvertito amore, odio e gioia, disperazione e trionfo, felicità e sconforto. Le sinfonie dei sofferenti l’avevano travolto a ondate, e nelle città affollate era stato costretto a difendersi dalla travolgente sensazione di noia che tanto dominava le vite della maggior parte degli esseri umani. Aveva assimilato le insolite, stravaganti e talvolta grottesche emozioni di intelligenze che non erano umane, e le semplici e dirette espressioni emotive degli esseri non dotati di raziocinio.

Ma solo in un’occasione prima di allora, realizzò mentre le sue dita stringevano l’impugnatura della pistola, aveva percepito qualcosa di così minaccioso e inquietante quanto se stesso.
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Cambiò tutto. All’inizio pensò di esserselo immaginato. Dopo tutto aveva un’immaginazione molto fervida, incline a sogni di portata e profondità eccezionali. Chiunque lo avesse visto in quel momento avrebbe potuto essere giustificato per aver pensato di averlo colto tra gli spasmi di una specie di lieve paralisi, ma si stava solo concentrando.

Eccolo, eccolo di nuovo! Non era un sogno, questo. Persistente e inconfondibile, rimbombava dentro la sua testa, pretendendo di essere riconosciuto. Era come osservare un’immagine incrinata, malamente distorta di se stesso. Seppur simile, era anche nettamente diversa. Non aveva mai percepito niente di analogo prima.

O sì?

Doveva vedere. Aveva bisogno di una conferma visiva. La necessità pressante di isolare e interrogare uno o più membri dell’equipaggio del Crotase riguardo a dove si trovasse il subfile che cercava, all’improvviso era passata in secondo piano rispetto all’identificare la sorgente delle straordinarie e sconvolgenti proiezioni emotive che percepiva in quel momento. Ammonendo Pip con un gesto a rimanere sulla sua spalla, avanzò in direzione delle voci, tenendosi nascosto, utilizzando le singole parti interne dell’artefatto per celare la propria sagoma slanciata. Le voci crebbero d’intensità. C’era una discussione in corso. Quando si fu avvicinato a sufficienza per vedere, facendo capolino da dietro una argentea parete ricurva di vetro metallico, la discussione si era trasformata in un alterco.

Erano in nove, tutti umani. Tre donne e sei uomini; tutti equipaggiati di tutto punto, tutti armati. No, si disse, correggendosi. Sei uomini, due donne e un’adolescente. Stavano fissando quella che sembrava essere un’enorme membrana traslucida che si estendeva tra due piloni affusolati e arcuati di elettricità opaca. I piloni sibilavano oltre la soglia dell’udibilità, mentre tenui strisce di energia dorata e rosea si inseguivano a vicenda sulla superficie della membrana. Poteva somigliare a una bolla di sapone elettrificata sezionata a metà.

Due degli uomini, uno vicino all’altro, stavano portando avanti la discussione, mentre gli altri compagni se ne stavano lì ad ascoltare, le armi pronte. Un paio di loro continuavano a lanciare occhiate nervose in giro, come se si aspettassero che qualcosa con le zanne e assetato di sangue saltasse fuori scagliandosi contro di loro dalle profondità delle ombre aliene, ma la maggior parte degli altri componenti della squadra rimanevano tranquilli. Professionisti competenti, concluse Flinx, ingaggiati per le loro abilità e molto verosimilmente per il talento non trascurabile di tenere la bocca chiusa. Le sensazioni insolite continuavano ad affollarsi nella sua mente perfino mentre osservava e analizzava. Alla fine, la sua attenzione fu attirata dalla figura di ragazza in fiore del membro più giovane del gruppo. Restava in disparte, a una certa distanza dalla discussione in corso, e conversava tranquillamente con altri due del team. In quel momento, voltò le spalle alla parete scintillante di luce anomala e fu in piena vista.

La pugnalata che lo colpì nel riconoscerla non avrebbe potuto penetrare più profondamente di quanto avrebbe fatto se la lama fosse stata della lega più dura e affilata. Sebbene cambiata, maturata, e divenuta più bella che mai, conosceva quel viso. Non era più la faccia di una bambina innocente, sebbene la mente che c’era dietro non lo fosse mai stata. Apparteneva ora a un’adolescente in procinto di diventare donna. Calcolò che doveva avere circa quindici anni. L’unica altra Adepta che avesse mai incontrato. Nessuna meraviglia che le peculiari, insolite emozioni che aveva raccolto gli avessero inviato un fremito di appercezione.

Mahnahmi.

Protetta abusata di un ricco mercante di nome Conda Challis, Flinx l’aveva incontrata per la prima volta molti anni prima. A quei tempi, aveva appena cominciato a provare a cercare informazioni sulle sue origini, ma presto era stato sviato dalla faccenda dei mal utilizzati gioielli di Janus. Alla fine la sua ricerca l’aveva condotto a un mondo assoggettato all’Editto della Chiesa, l’eccezionale dimora degli Ulru-Ujurriani, simili a dei bambini, sorprendentemente ingenui ma intellettualmente avanzati. Lì, tra le altre cose, era stato obbligato a fare i conti con la ragazza discreta e precoce che alla fine era fuggita da tutto: umani ingordi, AAnn rapaci e strani Ulru-Ujurriani allo stesso modo. L’allora ragazzina di nove anni aveva diretto la propria fuga su una navetta fortunatamente sensibile alla voce. Era scappata gridando che non sapeva chi fosse, un urlo che lo stesso Flinx aveva lanciato ad alta voce e in silenzio migliaia di volte negli anni precedenti e in quelli successivi.

La ragazzina aveva affermato di avere la necessità di evolversi. Dal punto di vista fisico, almeno, lo aveva certamente fatto. Capelli biondi e occhi color ebano, era all’apice di una straordinaria bellezza fisica. Il suo aspetto bastava a disarmare chiunque incapace di percepire le fredde, metodiche, emotive profondità sottostanti. L’involucro esterno era delizioso, luccicante e puro, ma l’anima era corrotta.

Come ricordava, era scappata da Ulru-Ujurr colma di odio per il modo in cui era stata trattata durante la crescita, per l’incapacità degli altri di apprezzarla, e verso l’universo che l’aveva condannata a una vita del genere. Aveva osservato lo shuttle di cui lei aveva così inaspettatamente preso i comandi farsi via via più piccolo nel cielo, e poi aveva rivolto la sua attenzione ad altre questioni d’importanza più immediata. Poco dopo, era stata dimenticata.

Ora si trovava lì, su quel gigantesco ed enigmatico artefatto alieno, la sola altra Adepta, di cui fosse al corrente, in grado quanto lui di cancellare i pensieri dalla mente. Il legame implicito con il subfile mancante eliminava una ma difficilmente tutte le questioni che lo avevano tormentato da quando questo era svanito dalla Terra. Da sola, tale consapevolezza non spiegava cosa ci facesse lei in quel luogo.

Il talento di lei, o meglio i suoi talenti, differivano dai suoi in modi che non era riuscito a indagare. Per quanto ne sapeva e per quanto riusciva a ricordare, le capacità che possedeva non erano così sviluppate come le sue. Potevano essere equivalenti, ma erano più marginali. O potevano essere puramente diverse. Non era riuscito a conoscerla abbastanza bene da accertarsene. Non aveva voluto.

Ora, pareva, avrebbe dovuto farlo.

La prima volta che lei aveva posato gli occhi su di lui aveva domandato al proprio padre adottivo, Conda Challis, di ammazzarlo. Questi aveva rifiutato. La ragazzina aveva percepito la profondità dell’anomalia che era Philip Lynx, e si era spaventata. Ma l’estensione della sua appercezione era stata più limitata di quella di Flinx, e come per lui, anche il suo talento era incostante. Di sicuro, in quel momento, non era consapevole della presenza del ragazzo, o perché le sue spiccate capacità individuali non stavano funzionando, magari a causa di qualche preoccupazione, o per qualcosa come la semplice distanza fisica fra loro.

Ammaliato, rimase a osservarla mentre conversava con gli altri membri dell’equipaggio del Crotase. Avendola identificata, adesso sapeva chi fosse il responsabile della spedizione. Non i due uomini robusti che continuavano a litigare con veemenza, gesticolando e agitando le mani verso i piloni di energia e la trasparenza scintillante di fronte a loro, ma la meravigliosa giovane donna che stava discosta. Oh, quegli uomini potevano pensare di essere loro i responsabili, ma Flinx non era così ingenuo. A sua totale insaputa, finché lei stessa non glielo aveva confessato, la piccola Mahnahmi aveva manipolato il mercante Conda Challis per anni. Le era servito per tirare i fili dietro le quinte della vita, per interpretare la giovane semplice e ingenua. Avendo perfezionato il gioco, Flinx dubitava che l’avesse abbandonato ora.

Cosa avrebbe fatto se lei avesse percepito la sua presenza? Una volta che lei fosse stata messa in allarme dalla sua vicinanza, lui avrebbe potuto non essere in grado di nascondersi. Il suo talento era maturato, si era sviluppato? Se così fosse stato, avrebbe verosimilmente potuto essere progredita in un’altra direzione, che lui non sarebbe stato capace di immaginare. I Meliorare, i criminali ingegneri genetici che avevano manipolato il suo DNA prima che nascesse, erano stati incoerenti nelle loro sperimentazioni. Per quanto ne sapeva Flinx, lui e le sue abilità erano unici. Perciò, la giovane donna che stava lì davanti e leggermente al di sotto di lui a chiacchierare con i suoi compagni, era simile eppure diversa.

Mentre rimaneva lì a guardare, a percepire, e a cercare di decidere come meglio procedere, lo scenario mutò. Essendo a quanto pareva terminato il litigio, il più grosso dei due uomini che avevano discusso fino a quel momento si rivolse agli altri. Poi fece un passo avanti, afferrò qualcosa dalla propria cintura di servizio e lo gettò al centro della lucida, sfavillante membrana che pendeva come una tela di ragno psichedelica tra i due piloni di imperscrutabile energia. Flinx si accucciò ancora di più dietro il suo nascondiglio e un paio di membri dell’equipaggio del Crotase si tirarono indietro, ma tutto ciò che fece quella splendente fetta di trasparenza fu di inghiottire per intero l’oggetto scagliato. Ci fu uno scoppiettio sommesso, una breve fiammata di scintille dorate nel punto in cui era entrato l’oggetto, e poi più nulla.

Trionfante sia nella discussione sia nella dimostrazione, il lanciatore si volse verso gli altri e si concesse qualche istante per apostrofare l’uomo con il quale aveva litigato. Flinx cominciò a protendersi leggermente da dietro la parete di vetro metallico per riprendere in modo migliore la sua osservazione. Mahnahmi si era spostata lateralmente in compagnia di uno degli uomini con cui parlava prima.

Qualcosa stuzzicò un angolo della coscienza di Flinx. Non era un’emozione, ma una sensazione. Aveva sperimentato spesso tali sensazioni alla presenza di altri sapienti. Di solito erano una conseguenza di ulteriori riflessioni, previsioni azzardate rimosse da menti pensanti senza meditare sul loro significato, allo stesso modo in cui i sogni disponevano abitualmente di materiale insignificante che radunavano come spazzatura psichica nei recessi remoti del subconscio.

Questo era diverso. Aveva avvertito qualcosa del genere solo una volta, tanto, tanto tempo prima. Prima che incontrasse la perniciosa entità conosciuta come Mahnahmi, pertanto sapeva che non aveva origine né derivava da lei. Non era in grado di identificarlo. In ogni caso non ne aveva il tempo. Il suo corpo e la sua mente reagirono e si gettò sul pavimento. In quell’attimo, catturò un pallido scorcio di lei che girava su se stessa, l’inconfondibile shock sul suo viso, mentre reagiva al medesimo stimolo.

La luccicante, magnifica chiazza della bolla simile a una membrana, implose. I piloni gemelli di energia oscura si trasformarono da torri relativamente benigne di radiosità mormorante in lance fiammeggianti di un intenso splendore color porpora. Strillando e scalciando freneticamente mentre tentavano invano di trovare una presa su qualcosa di solido e stabile, uno dopo l’altro i membri dell’equipaggio del Crotase furono inesorabilmente risucchiati nella crudele conflagrazione traslucida che colmava lo spazio tra i piloni in fiamme.

Strillando in cerca di aiuto, una donna si attaccò a qualcosa che pareva simile a un cavo lattiginoso, semitrasparente. Il corpo si lasciò andare dietro di lei, i piedi che scalciavano freneticamente, i fianchi e le gambe che sbatacchiavano su e giù come una bandiera tesa ma lacera, catturata da una forte brezza. La prima a essere strappata via dal busto dalla potenza del portale ululante, o qualunque fenomeno fosse, fu la cintura di servizio, poi fu la volta degli scarponcini, e alla fine della tuta. Le dita sanguinanti per lo sforzo di cercare di rimanere attaccata al cavo, ululò un ultimo grido di angoscia mentre le dita indebolite perdevano la presa, e anche lei fu risucchiata in quel gorgo fatale.

Il violento vortice alieno urlante non mostrava alcun segno di perdere la sua forza. Flinx rimase abbarbicato saldamente a uno dei sostegni del monolite di vetro argenteo, la cui mole lo protesse dalla maggior parte dell’intensità del cataclisma. Le spire strette attorno al braccio del ragazzo, Pip rimaneva saldamente unita al compagno come lui lo era alla struttura aliena inamovibile. Gli occhi di Pip erano ben chiusi mentre teneva la testa girata da quella forza di attrazione implacabile. Se il suo compagno avesse ceduto, anche lei, come sempre, avrebbe seguito la sua sorte.

In bilico fra la vita e la morte, Flinx sentì i piedi sollevarsi leggermente dal pavimento mentre il vortice lo strattonava. In grado solo di sbirciare sotto una colonna argentea contorta, vide Mahnahmi avvinghiata con ribelle determinazione a un montante smussato di metallo vicino a cui, fino a poco prima, stava chiacchierando amabilmente. Abbarbicato precariamente alla gamba destra della ragazza, c’era l’uomo con cui stava conversando. Le emozioni che si inseguivano sul volto disperato del membro dell’equipaggio erano svariate, ma Flinx era in grado di leggerle tanto facilmente quanto le parole in un libro. O di leggerla, perché un timore ancestrale dominava completamente tutto ciò che la psiche dell’individuo spacciato stava vivendo.

Era un giovane uomo robusto e la sua presa era salda. Stava facendo quello che ci si poteva aspettare, finché Mahnahmi tirò indietro la gamba libera e gli sferrò un calcio dritto in faccia col tacco dello scarpone. Fu sufficiente. Persa la presa, con negli occhi vitrei l’accettazione che deriva dall’avvicinarsi dell’annientamento, l’uomo cadde nel vortice e fu inghiottito.

Poi, d’improvviso e con indifferenza, come se qualcuno avesse lasciato la stanza premendo l’interruttore che spegneva le luci, la vorticosa conflagrazione si placò. In meno di un attimo era di nuovo tornata una tranquilla, innocua membrana la cui perfetta trasparenza era spezzata solo dall’occasionale scarica dorata trasmutante che danzava sulla sua superficie.

Liberati dalla forza attrattiva del vortice, i piedi di Flinx ricaddero sul pavimento. Respirando a fatica, fece il punto della situazione per quanto riguardava se stesso e l’ambiente circostante. La spaventosa gravità che aveva risucchiato la parte inferiore del suo corpo era sparita. Sebbene avesse allentato la pressione delle proprie spire, Pip rimaneva saldamente aggrovigliata al suo braccio. Lentamente, Flinx lasciò andare la presa sul segmento di monolite trasparente grazie al quale non era stato trascinato nel vortice. Il suo respiro rallentò, regolarizzandosi.

A parte il regolare brusio gemello dei piloni di energia, ora ritornati al loro aspetto originario, c’era un silenzio di tomba. Con cautela, si alzò e fece capolino da dietro la mole della struttura di vetro. Tutto era come prima sulla superficie della membrana. Di tutti quelli che si erano avventurati fin lì dal Crotase, non c’era alcun segno, a parte la sagoma snella di una sola sopravvissuta. Nulla che indicasse ciò che era accaduto agli altri, niente che suggerisse dove fossero finiti. Il vortice poteva essere stato un sistema di trasporto di qualche tipo che spediva quelli che erano attirati al suo interno in un’altra parte dell’artefatto, o della galassia. O poteva essere un congegno di stoccaggio che semplicemente teneva bloccati coloro che aveva aspirato per un periodo di tempo indeterminato. O poteva essere un dispositivo di smaltimento della spazzatura. O ancora qualcosa il cui scopo alieno lui non era in grado neanche lontanamente di concepire.

Pip cominciò ad andare su e giù dalla sua spalla dal momento in cui percepì la reazione del ragazzo. Flinx avvertì l’impeto di rinnovata animosità prima di voltarsi, ma fu troppo tardi. Con tutte quelle sollecitazioni, il suo talento era calato in maniera significativa sotto la pressione della precedente tragedia, al punto da consentire all’individuo invisibile di avvicinarsi furtivamente dietro di lui. Il serpente volante tirò bruscamente indietro il capo preparandosi a colpire, poi Pip calò in picchiata e si ritrovò avvolta da una massa di fili appiccicosi e che la stringevano. Mentre le fibre si asciugavano, i suoi tentativi di ribellarsi divennero sempre più flebili, finché giacque immobile sul pavimento, le ali bloccate ai lati, la bocca sigillata da materia astringente bianco pallido. Solo il suo lento e regolare respiro dimostrava che era ancora viva.

Flinx si ritrovò ad affrontare qualcuno alto quanto lui, ma con una corporatura diversa. La donna era vestita con una tuta nero corvino, le cui gambe erano sigillate, non infilate, in scarponcini neri che arrivavano poco sopra le caviglie. In testa indossava un copricapo nero con lamine cremisi. Un brivido freddo percorse Flinx mentre riconosceva l’abbigliamento, che era completato da una cintura con una particolare fibbia consistente in un duro cristallo di vanadio su cui era intagliato un teschio dorato con le tibie incrociate.

Una Qwarm.

L’assassina professionista era assurdamente attraente malgrado fosse priva di capelli. Assieme alla cintura carica di armi in maniera intricata che le cingeva la vita, la depilazione totale era un altro tratto caratteristico dei membri della Lega degli Assassini. Aveva due armi da fuoco. Una era la pistola dalla larga canna che aveva catturato Pip con il materiale viscoso bloccante. L’altra, allo stesso tempo meno imponente e più intimidatoria, era uno stiletto fonico. Particolarmente preferito dai Qwarm, impiegava onde sonore ad altissima energia che potevano tagliare quasi qualunque materia. Vedendo quell’arma, Flinx fu del tutto consapevole della vulnerabilità del proprio corpo disarmato.

Sebbene Flinx fosse un telepate empatico esperto, in grado di leggere le emozioni degli altri, esistevano pochi umani difficili per lui da avvertire, anche quando il suo talento era completamente funzionante. Tali rari individui erano complicati da percepire perché funzionavano a un livello emotivo molto basso. La donna che lo fissava non era priva di emozioni: era semplicemente stata addestrata a esercitare un controllo eccezionale sui suoi sentimenti. Flinx era riuscito a rilevare la sua presenza solo quando stava per sparare i fili semitrasparenti bloccanti verso di lui. Quando Pip si era levata in sua difesa, era stata invece costretta a scaricare l’arma sulla minidrag.

Ad attacco concluso, le sue emozioni liberate erano adesso più facili da leggere per lui. Decise che preferiva pensare alla donna alta e muscolosa come a un vuoto emotivo.

«Muoviti.» La voce della donna era glaciale, non trasmetteva nulla, il punto più basso della compassione. Fece un cenno con lo stiletto. «Da quella parte.»

«La mia compagna…» Indicò Pip che continuava a lottare, anche se debolmente, con i fili che la imprigionavano ora induriti.

«Dimentica il tuo animaletto. Non morirà. Riposerà e basta. Tu procedi in avanti, lentamente. Vai in una qualunque altra direzione e ti taglierò il tendine di Achille della gamba destra.» Gesticolò significativamente con lo stiletto. Il movimento rimescolò momentaneamente aria e suoni insieme, producendo una convincente minaccia acustica.

Non c’era niente che lui potesse fare. Con un’ultima rassicurante occhiata e una scarica empatica, lasciò la minidrag alle prese con i suoi legacci e si avviò nella direzione indicata. Voleva comunque affrontare Mahnahmi, anche se non in quel modo.

La meravigliosa bionda si era rialzata e fissava pensosamente la membrana tremolante che aveva inghiottito tutti i suoi compagni tranne uno. Mentre si avvicinava con Flinx, la Qwarm parlò con un tono di voce che era leggermente più rispettoso di quello che aveva usato per rivolgersi al suo prigioniero.

«Madame Mahnahmi, ho trovato un intruso umano maschio.»

«Quindi c’era qualcun altro qui? Magari responsabile per ciò che è accaduto a Jellicoat e agli altri.» Cominciò a girarsi. «Portalo qui. Per tutti gli stati della materia, se siamo stati preceduti da un avversario malgrado tutte le precauzioni che ho preso, allora io…» Si interruppe nel momento in cui vide la preda della propria guardia del corpo. Erano passati anni, e il tempo aveva apportato significativi cambiamenti fisici in entrambi, ma il modo in cui i suoi occhi si sgranarono, dimostrava che aveva riconosciuto il ragazzo all’istante. Flinx notò che la sua reazione emotiva era tanto sgradevole quanto attesa.

«Tu! Qui, adesso, in questo posto!» La sua bocca impertinente, di cui Flinx ricordava bene l’abilità a imbronciarsi da bambina, si corrucciò in una smorfia contorta di odio. «Mi hai rovinato tutto anni fa. Mi stavo riprendendo un po’ dalla tua intromissione dell’epoca. Non pensare che permetterò che accada di nuovo!»

Tenendo l’arma salda puntata esattamente al centro della schiena del suo prigioniero, la Qwarm era educatamente perplessa. Flinx avvertì lo stiletto fonico aleggiare pericolosamente vicino alla sua spina dorsale. «Lo conosci?» domandò l’assassina.

I capelli biondi di Mahnahmi scintillavano nell’illuminazione interna fornita dall’artefatto, formando una lucida aureola con sfumature rosse attorno alla sua testa. Flinx sapeva che non era un’aureola.

«Se lo conosco? Meglio di chiunque altro.» Avvicinandosi finché non fu quasi davanti a lui, lo fissò in viso. «Maledetto ficcanaso bastardo dai capelli rossi. Questa è la seconda volta che ti intrometti nei miei affari. Cosa hai fatto al resto del mio equipaggio?»

«Niente» rispose lui tranquillamente. «Sono stato colto di sorpresa quanto loro dall’attivazione del congegno. Naturalmente non è accaduto a tutti. Tu stessa hai sacrificato la vita di un individuo.»

«Kenboka?» Il rimprovero implicito di Flinx non la turbò minimamente. «Stava cominciando a rendermi le cose difficili, appeso alla mia gamba in quel modo. Da dove diavolo sei caduto giù?» Un pensiero improvviso la spinse a guardare oltre il ragazzo, verso la guardia del corpo. «Briony, l’ultima volta che ho avuto la sfortuna di incontrare questo tizio, aveva un animaletto con sé. Un pericoloso endotermo alato.»

«Neutralizzato.» La Qwarm gesticolò in risposta senza spostare gli occhi dalle spalle del prigioniero.

Mahnahmi annuì una volta. A prima vista, era deliziosa. Le sue emozioni, tuttavia, scandagliavano i fondali più profondi dell’inquietante. «Bene. Caro Flinx, ricordi le ultime parole che ti dissi prima che fossi costretta dalla tua intromissione ad abbandonare Ulru-Ujurr e tutto ciò per cui avevo lottato per anni perché si realizzasse?»

«È stato tanto tempo fa.» Pip era in grado di liberarsi pian piano dai legacci? Dipendeva da quanto erano resistenti al suo veleno corrosivo i polimeri di cui erano composti.

«Non così tanto tempo fa, direi.» Avvicinandosi ancora di più, mise una mano sulla camicia del ragazzo e fece scorrere un dito su e giù lungo la chiusura centrale. «“Un giorno, sarò abbastanza forte da ritornare per te.” Ricordi?» Emise una breve, sgradevole risata. «Non mi sarei mai aspettata che tu tornassi per me.»

«Non sono venuto qui per quello. Credimi, non mi sarei mai aspettato di vederti di nuovo. Mai.»

Inclinando leggermente la testa di lato, la ragazza arretrò di un passo e lo riguardò con incrollabile curiosità. «Allora che cosa ci fai qui?»

«Magari la stessa cosa che stai facendo tu» azzardò Flinx esitante. «Sto dando un’occhiata in giro in cerca del vero me stesso.»

Lei esitò, poi rise divertita. «Davvero? Se non sai dov’è, devi trovare l’ininterrotta assenza di te stesso molto sconcertante. Fortunatamente, non ho quel problema. E a breve non lo avrai nemmeno tu.» La sua espressione si incupì. «Poiché non ricordi l’ultima cosa che dissi in tua presenza, devo supporre che non rammenti nemmeno la prima?»

Flinx scosse il capo. «Ero impegnato con il caso dei gioielli di Janus. Tu eri una ragazzina.»

«Non sono mai stata una ragazzina!» La sua esplosione mentale di paura e furia mescolate lo colse alla sprovvista. «Mai! Conda Challis se n’è reso conto di persona, che quella pervertita carogna tronfia e boriosa marcisca in qualsiasi inferno il dio teologicamente pieno di risorse possa inventare per lui!» La voce si smorzò, ma l’espressione non mutò. «Ciò che dissi era: “Uccidilo”.»

Flinx pensò di aver sentito lo stiletto fonico fare contatto con la parte superiore della sua schiena, appena sotto la spalla sinistra, puntando al cuore. L’imminenza della morte lo colpì come un pesante martello, cancellando tutti gli altri pensieri, ripulendo la sua mente come se fosse di vetro. In passato, si era già trovato in situazioni simili. Ogni volta, era successo qualcosa. Ogni volta, la sua mente si era svuotata come se qualcosa di estremamente reattivo che costituiva una misteriosa parte ignota del suo cervello rispondesse alla minaccia.

Stavolta pareva che non si potesse fare nulla per evitare la sua fine incombente. La Qwarm era troppo vicina, i suoi riflessi troppo veloci, lo stiletto troppo letale, il comando impartito troppo repentinamente. Il suo tentativo avventato di proiettare sensazioni di timore e impotenza sull’assassina fallì in un miscuglio di caos mentale e confusione. L’oscurità scese sopra di lui, e si chiese se fosse il buio della morte che si avvicinava. Solo che non c’era alcun dolore. Per quanto fosse pulito un omicidio con lo stiletto fonico, pareva tuttavia che ci dovesse essere un po’ di dolore.

Quando aprì gli occhi, Briony, la Qwarm, giaceva accasciata al suolo quattro metri dietro di lui, lo stiletto ancora stretto con forza nella mano destra, la pistola nell’altra. Disorientato e confuso, si alzò vacillando in modo precario, la vista più che leggermente appannata. Mentre si schiariva, vide una sbalordita ma non timorosa Mahnahmi che lo fissava.

«Come ci sei riuscito?» Lo fissava dritto negli occhi, come se cercasse di sondare fisicamente la mente e i suoi recessi. «L’hai mandata al tappeto. No, l’hai colpita e stesa. Nessun lampo nascosto, nessun calcio vorticoso di arti marziali, nulla.» Lo sguardo della ragazza ricadde sulla semplice, comoda tuta quotidiana che Flinx preferiva quando viaggiava a bordo del Teacher. «A volte riesco a fare cose del genere, quando sono davvero, ma davvero arrabbiata. E lo sono spesso. Ma non adesso. Adesso sono solo curiosa. Cosa usi? Il tuo talento interiore nascosto? O qualcosa di più banale, come una specie di campo di repulsione caricato che reagisce automaticamente a qualsiasi tentativo di infliggere una violazione corporale non autorizzata?»

«Sì, è esattamente così. Non pensavi che sarei venuto a esplorare un luogo simile senza una qualche specie di armamentario difensivo, vero?» In realtà non sapeva che pesci pigliare riguardo a ciò che era accaduto. Qualcosa di ignoto e non identificato aveva salvato la sua vita, e non era nemmeno la prima volta. Diverse volte, nel suo passato, c’erano stati un certo numero di incidenti quando pareva che la sua esistenza fosse giunta al termine, solo perché qualcosa di strano e non rivelato intervenisse in sua difesa. Dopo quest’ultimo incidente, non era più consapevole di quanto lo fosse nelle occasioni precedenti, non più illuminato circa la natura di qualunque meccanismo sconosciuto di autodifesa continuasse a vegliare su di lui. Non aveva alcun dubbio che fosse qualcosa che aveva a che fare, che era in qualche modo correlato alle sue incostanti, imprevedibili abilità. Era enormemente frustrante possedere tali capacità senza avere la benché minima idea di ciò che fossero o come funzionassero.

Non che provasse ingratitudine. «Resta dove sei,» la ammonì «o ti succederà la stessa cosa!» Si domandò se sarebbe andata così. O lei, considerate le sue personali, singolari, inspiegabili abilità, sarebbe stata in grado di camminare verso di lui, malgrado tutto ciò che Flinx potesse fare, e sferrargli un pugno sulla bocca? Considerata la natura estremamente variabile di entrambe le loro inclinazioni nascoste, era tutto possibile.

Ora che aveva guadagnato qualche attimo, fece uno sforzo cosciente per proiettare timore e preoccupazione su di lei, come in precedenza aveva proiettato sentimenti di amore e affetto sulla mente della addetta alla sicurezza Elena Carolles. Lei si limitò a fissarlo. Se il suo fallimento significava che la ragazza era immune ai suoi sforzi o che il suo talento semplicemente non funzionava in quel momento, non era in grado di dirlo.

Sapeva solo che l’imminenza della morte aveva innescato qualcosa di profondamente nascosto dentro di lui, qualcosa di programmato per assicurare la sua sopravvivenza. Sarebbe stato davvero bello, rifletté, sapere cosa diavolo fosse. Per ora, però, doveva accontentarsi sapendo che esisteva. Se per sua natura era variabile come le altre sue abilità, sapeva tuttavia di non poter contare su di essa per vegliare su di lui ogni volta che il destino veniva a bussare alla sua porta.

Il suo avvertimento fu sufficiente per spingere la ragazza a fermarsi incerta, sebbene guardasse con bramosia in direzione della guardia del corpo immobile. La sua momentanea esitazione diede a Flinx tutto il tempo che gli serviva. Tenendo gli occhi sulla giovane donna indecisa, indietreggiò finché si trovò accanto al potente, ma inerte, corpo dell’assassina professionista. Inginocchiandosi, allungò il braccio per prendere lo stiletto fonico. Perfino mentre era incosciente, la presa della Qwarm era così forte che dovette utilizzare entrambe le mani per staccare prima una e poi l’altra arma dalla sua presa. Cercando nella sua temibile cintura attrezzata, trovò un assortimento di legacci. Prendendone uno, lo usò per legarle i polsi e le caviglie. Mahnahmi osservava in silenzio, guardandolo in cagnesco mentre si dava da fare, domandandosi se dovesse contendersi con lui il possesso delle armi. Era bella perfino quando sfoggiava un broncio immutabile.

Usando con cura la punta dello stiletto fonico liberò Pip dai legacci adesivi. Una volta libero, il serpente volante iniziò a ripulirsi, rilasciando minuscole quantità di tossine per dissolvere gli ultimi pezzetti rimasti attaccati del viscoso materiale. Lasciando la minidrag alla sua toilette, Flinx disattivò lo stiletto e lo agganciò alla propria cintura. Poi tornò ad affrontare la sua pallida nemesi dai capelli chiari. Abitualmente flemmatico, schiumava per l’esasperazione e il risentimento.

Seguendolo mentre camminava deciso a lunghe falcate verso di lei, lo sguardo della ragazza guizzò dal volto di Flinx alla pistola stretta in una mano. Non fece alcuna mossa per correre via e battere in ritirata. Era convinta anche lei che in qualità di Adepta mutata, una qualche sorta di meccanismo interno la salvaguardasse? Non aveva appena detto proprio quello? Flinx ricordava cosa aveva fatto l’ultima volta che l’aveva vista su Ulru-Ujurr, mentre faceva a pezzi tappeti e mobili con la potenza della sua rabbia. O era semplicemente la persona più fredda e più sicura di sé che avesse mai incontrato?

«Ti sto studiando» borbottò lei in tono inquisitore. «Se la tua tuta conteneva un meccanismo di difesa integrato, ci sarebbero stati dei segnali. Discreti ma distinguibili. Oramai li avrei identificati. Qualunque sia stata la cosa che ha sopraffatto Briony, non è stato il tuo abbigliamento rozzo. Deve essere stato qualcosa dentro di te. Qualcosa di molto simile a ciò che si trova dentro di me.»

«E quindi?» rispose lui piccato, sulla difensiva. «Tutto quello che devi sapere è che ha funzionato, e lo farà ancora se tenti di fare qualcosa.»

«Davvero? Ne sei sicuro, Philip Lynx?»

Nomi, pensò. Una combinazione casuale di lettere, che indicavano cosa? Una persona? Uno specifico individuo? Le stelle avevano dei nomi, e anche le nebulose, ma quale significato possedeva il nome di un singolo essere vivente? Fu pervaso da un’impennata di frustrazione. Aveva trascorso troppo tempo scendendo a patti con i nomi.

La ragazza non aveva finito. «Sul serio, non sai cos’hai fatto a Briony? E nemmeno come?»

«Come dicevo, non importa.»

«Oh, eccome se importa, Flinx. Più di quanto tu possa immaginare. Non a me, nello specifico, forse, ma nel più grande schema delle cose. So cosa stai per fare, anche se tu non lo sai, perché tu e io siamo simili in queste cose. Sapevo che eri pericoloso nel momento in cui ho posato gli occhi su di te, anni fa, quando sei venuto a far visita a Conda Challis. Sapevo che eri l’unico che potesse davvero conoscermi. E conoscendomi, sapevo che prima o poi saresti stato un problema se non ti avessi affrontato.» Allargò le mani e sorrise in modo affascinante. «Ciò lo dimostra.»

«Forse,» rispose lui pazientemente «se tu non avessi avuto tutta quella fretta di ammazzarmi, non sarei apparso come una minaccia simile per te.»

«Abile e arguto così come anche con l’Altro.» Le mani di lei ricaddero lungo i fianchi. «E adesso, Flinx? Hai intenzione di provare a spararmi? Sarà un esperimento interessante. Cosa farai se la mia personalità interiore reagirà a una minaccia così come fa la tua in circostanze analoghe?»

Sentì la pistola fredda in mano. «Dovrei provarci. Ho il diritto di farlo.»

«Ma non lo farai, vero?» Ancora una volta gli rivolse un sorriso sufficientemente malizioso da disarmare tutti tranne il più decrepito tra gli uomini, e la maggior parte delle donne. «Innanzitutto, non sei sicuro di poterlo fare, e in secondo luogo, la volontà di uccidere non è una componente dinamica della tua forma mentale.»

«Non esserne troppo sicura. Ho già ucciso.» L’espressione di Flinx si irrigidì. Un peso familiare si depositò sulla sua spalla e lui lanciò un’occhiata per guardare Pip, ripulita e rinvigorita, che riposava ancora una volta sul suo corpo. «Non mi diverte, ma posso farlo.» La sua espressione si deformò leggermente. «Componente dinamica della mia forma mentale o no.»

«Sì.» La ragazza lo guardava pensosamente. Il timore rimaneva sempre assente dal suo viso. «Mi rendo conto che ne sei capace. Ma non tenterai di uccidermi, Flinx.» Ritornò il sorriso corrotto, distorto nella forma come un pezzetto di filo sporco, non più seducente ma degradato. «Non perché tu non possa farlo. Ho la sensazione che ne saresti in grado, malgrado tutto ciò che potrei fare per evitarlo. Non lo farai perché non uccideresti la tua stessa sorella.»
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Con le labbra serrate e i muscoli in tensione, Flinx incrociò il misterioso sguardo cupo della ragazza senza abbassare la pistola. Sulla spalla, Pip si agitava a disagio, confusa dalle emozioni che intuiva nel compagno.

«Sei pazza. Non sei solo un’omicida, ma sei anche folle. Non posso uccidere mia sorella, perché è già morta. È accaduto anni fa, dopo che hai abbandonato Ulru-Ujurr. La conoscevi bene. Si chiamava Teleen auz Rudenuaman.» I ricordi lo travolsero, spontanei e indesiderati. Di un diverbio su Ulru-Ujurr. Di rivelazioni non richieste. Di un terribile momento che non poteva essere evitato. «È stata Pip, per difendermi.» sussurrò. «Non aveva altra scelta. Teleen mi avrebbe ammazzato.»

«Ah sì, il mondo degli stravaganti pelosi oversize. Lo ricordo anche troppo bene. Non mi piaceva il posto, e nemmeno gli abitanti.» Volse le spalle allontanandosi da lui che strinse la pistola un tantino più forte. Sulla sua spalla, Pip si irrigidì. Ma Mahnahmi stava solo cercando un posto in cui sedersi.

«Sei troppo preso da te stesso, Flinx. Ho avvertito questa cosa anni fa, e vedo che ancora permea la tua vita. Be’, la tua non è l’unica realtà in cerca di attenzione. Cerca di comprendere quella di qualcun altro, per qualche istante. Prova a metterti nei panni di qualcun altro, fratello.»

«Smettila di chiamarmi così» le ordinò con fare irritato.

Lei rise. Era una risata insolita; seducente, musicale, e tuttavia sinistra. «Ascolta e ti racconterò una storia, Flinx. Non certo una fiaba della buonanotte, e nemmeno una storiella da ascoltare di giorno, in effetti. Sei sempre stato profondamente interessato alla tua storia. Mettila in pausa per un momento, e ascolta la mia.

«Sono ricca. Al momento controllo un certo numero di aziende, sotto varie organizzazioni ombrello. C’è un focus intenzionale sulla biochimica, l’ingegneria genetica, la farmaceutica e i prodotti correlati. La Larnaca Nutrition è il gruppo di cui impiego le risorse quando voglio dedicare il tempo ad argomenti di interesse personale.» Il sorriso sbiadì leggermente. «Tutto abbastanza innocuo, non trovi?»

Al suono di sgradevoli borbottii alle sue spalle, Flinx si volse per vedere la Qwarm che lottava contro i legacci. Certo che fosse ben assicurata, rivolse di nuovo la sua attenzione a Mahnahmi. «È difficile crederlo.»

La ragazza contrasse le labbra. «A dire la verità, ho ereditato una bella somma di denaro, quindi avevo una base finanziaria solida su cui costruire. In veste di figlia “adottiva” di Conda Challis, ne sono entrata in possesso legalmente dopo la sua morte.» Una sensazione di fastidio danzava nei suoi occhi. «Gli ho dato suggerimenti e ho preso molte decisioni economiche in vece sua per anni, senza lamentarmi. Nessuno sospettava che ricevesse consigli finanziari e commerciali da una bambina. È una finzione che continuo a trovare utile. Ho maschi dalla mascella squadrata, il torace ampio e pieni di testosterone che “mandano avanti” molte delle mie imprese alternando le loro posizioni con donne dagli occhi penetranti, snelle e dalla voce gelida. Responsabili di divisione, tutti quanti miei strumenti. In definitiva, tutti rispondono a me. Di nascosto, in modo che le altre grandi compagnie e imprese commerciali non sappiano mai dove o come vengano prese le decisioni vere e importanti. Ho fatto tutto per bene, al punto tale da potermi permettere del tempo libero sufficiente per approfondire saltuariamente argomenti di mio interesse.»

«Come Pyrassis» suggerì lui.

«Sì, come Pyrassis.»

«Conda Challis non aveva altri parenti, nessun altro erede se non te?»

«Oh, ce n’erano degli altri.» Ora non sorrideva affatto, e qualcosa di sensibilmente più sinistro caratterizzava le sue emozioni. Flinx lo percepiva come una malignità in suppurazione, una totale assenza di umanità mitigante. «Alla fine sono stati tutti persuasi a lasciar cadere le rispettive rivendicazioni. Alcuni hanno ricevuto una ricompensa monetaria in cambio della rinuncia a qualsiasi diritto relativo ai considerevoli possedimenti di quell’uomo miserabile. Di altri ci siamo dovuti occupare per vie legali. Un paio» aggiunse impassibilmente come se si riferisse alla perdita di un paio di orecchini «hanno dovuto essere ammorbiditi.» Il sorriso ritornò, ma stavolta non era rimasta nemmeno una parvenza di venatura umoristica.

«Pare che tu sia stato un aiuto insperato. È stato solo più tardi che ho appreso che Teleen Rudenuaman aveva incontrato una fine molto gradita su Ulru-Ujurr, ma le mie fonti non sono riuscite a dirmi esattamente come. Grazie per aver fornito quel dettaglio secondario ma interessante. Una volta tolta di mezzo lei, la strada per ottenere il completo controllo degli affari di Challis è diventata notevolmente meno accidentata.»

«Ciò non ti rende una mia parente.»

«Non pensare che mi piaccia ammetterlo, o che ne sia fiera. Non mi piaci, Philip Lynx. Non mi piaci dal momento in cui ti ho visto per la prima volta. Costituisci un pericolo, una minaccia, un rischio per me. Ed è una cosa che non tollero.»

«Quanto odio.» La voce del ragazzo era controllata, rassicurante. «Quanta rabbia. Ti sta appiccicata come una nube tossica. Se fossi un’autentica Adepta come me, allora saresti in grado di percepire che non ho intenzione di farti alcun male, che non sono un pericolo per te.»

Lei lo guardò imbronciata. «Non posso sentire una cosa del genere. È vero che siamo entrambi Adepti, ma siamo diversi, tu e io. Simili, ma tuttavia dissimili.» La sua espressione si contorse in un sogghigno, e l’amarezza che scaturiva dal profondo del suo “io” minacciava di travolgerlo. «Questo è ciò che succede quando cerchi di sviluppare e migliorare un nuovo tipo di “strumenti”, no? Peccato che gli strumenti come noi non siano proprio entusiasti di questo processo. Nessuno li consulta, soprattutto se è tutto estremamente illegale. Com’era, ed è, tutto ciò che ha a che fare con il lavoro dei Meliorare.»

Eccola arrivata finalmente al punto. Lo aveva condotto sin lì fin dal principio. Ora non c’era più bisogno di mettere in dubbio le sue supposizioni originarie. Stando alle sue parole, la giovane donna davanti a lui era, come lui, un prodotto dell’ingegneria genetica umana proibita. Un virgulto dell’eugenetica proposta da una sciagurata società fuorilegge la cui speranza di dare all’umanità una spinta artificiale lungo la scala dell’evoluzione aveva incontrato indignazione, approvazione e brutale censura. Tutto quello che aveva a che fare con i Meliorare giaceva sepolto sotto il pesante Editto della Chiesa. La lettura di quel che rimaneva dei documenti della società era vietata al pubblico. Solo ricercatori autorizzati e meticolosamente selezionati potevano ottenere l’accesso al materiale residuale.

Lui compreso, rimuginò Flinx. Ecco ciò che lui era: “del materiale residuale”. Nulla poteva cambiare quel fatto. Era lo stesso per Mahnahmi, se si doveva crederle. Flinx rassicurò se stesso che, tuttavia, ciò non faceva sì che quella mostruosa, immorale, bellissima donna fosse sua sorella. Una lontana parente genetica attraverso un’attività di laboratorio, forse, ma non sua sorella. Ribadì la cosa.

Facendo un sorrisetto affettato, la ragazza scosse il capo lentamente mentre continuava a fissarlo. «A modo tuo, sei abbastanza brillante, Flinx. Ma nella vita procedi gravato dal peso di una coscienza pulita. Le sacche di ignoranza ti stanno appiccicate come cirripedi alla chiglia di una nave marina. Io non mi faccio tante paranoie. Permettimi di illuminarti.»

L’intenzione della ragazza non sollevò alcuna obiezione. Una spiegazione era ciò che Flinx cercava da tutta la vita.

«E mantieni un controllo mentale su quel tuo piccolo demonietto alato. Non voglio averlo tra le scatole solo perché mi capita di essere un tantino ostile. Come puoi aver notato, è qualcosa che mi succede piuttosto spesso.»

«Finché non mi minacci direttamente, Pip non attaccherà.»

«Lo terrò a mente. Ti ricordi di Conda Challis?»

Flinx ripensò agli alterchi con quell’uomo. Una mole insignificante di carne polposa e diffidenza, in possesso però di una mente acuta. Challis era stato un mercante di successo e un trafficante di ogni genere possibile di merci, sia grezze sia lavorate. Le sue mani erano macchiate da una condotta che aggirava, e talvolta scavalcava, i limiti posti dalla legge. Una personalità sgradevole, apprensiva, sospettosa, alla quale Flinx non avrebbe affidato la cura di una pianta in vaso.

Riflettendo ora, considerata l’attuale estraneità della sua situazione e l’esoticità dell’ambiente circostante, era una strana analogia da usare. Non aveva tempo per meditarci sopra.

«Sì, me lo ricordo. E anche l’affare dei gioielli di Janus.»

«Dimentica i gioielli di Janus. Ciò che è importante in tutto questo sono le persone, non futili oggetti.» Mentre lei distoglieva lo sguardo da lui, Flinx la colse a riflettere, rievocando un passato nel quale le sue emozioni ribollivano di agitazione. «Alcuni ricordi sono difficili da recuperare. Alcuni diari sono complicati da ricostruire. Avere a propria disposizione le risorse di grandi imprese commerciali è un aiuto considerevole, ma non garantisce il successo.» La ragazza tornò a guardarlo e, per un breve attimo, proiettò un po’ meno rabbia pura, meno furia in una narrazione del passato della quale non aveva mai avuto alcun controllo, e nella quale aveva avuto il mero ruolo di uno dei tanti partecipanti. «Presta attenzione, Flinx, perché è un po’ difficile seguire, e ancora più complesso comprendere.

«Le sole emozioni che quel pervertito di Conda Challis abbia mai provato coinvolgevano il suo piacere e la propria salvaguardia. Per quanto ne so, non si è mai sposato. Ciò non vuol dire che gli mancasse la compagnia femminile. Oltre alle solite relazioni passeggere, acquistava e pagava una sfilza di prostitute. Oggettivamente, posso capire perché una donna potrebbe ricorrere a una tale occupazione. Emotivamente non ci riesco.» Fece un gesto più arduo da interpretare di quelli degli AAnn. «Magari non sono abbastanza anziana. L’intelletto non è tutto.

«Una di quelle che aveva assoldato in tale modo era una donna bella ma indigente di nome Rud Anasage. Lo slang terranglo è un mezzo espressivo fluido e in continuo mutamento.» Lo osservò attentamente. «Tu sai che una delle espressioni che la gente usa per definire una donna simile è “pantera”, per via di un felino terrestre particolarmente selvaggio e sinuoso.»

«Conosco il nome di mia madre» la informò con tono piatto il ragazzo. «L’ho ricavato anni fa dagli archivi principali di Denpasar.»

La ragazza annuì tollerante. «Che abilità da parte tua. Hai ricavato anche la notizia che questa donna bisognosa, Anasage, portò due figlie da un precedente matrimonio nella relazione d’affari che aveva concluso con Challis?»

«So che ha dato alla luce due bambini, ma erano un maschio e una femmina: Teleen e io.»

«Come diavolo fai sapere chi è chi? Non sai nemmeno quanti erano!» La violenza di Mahnahmi era tanto più minacciosa per essere stata trattenuta strettamente. «Ha partorito tre figli complessivamente: tu, Teleen e io. Ero al corrente della tua esistenza perché quando ero piccola lei talvolta parlava di un figlio di mezzo, un maschio, che le era stato sottratto prima che io nascessi.»

«È una bella storiella. Ti sei costruita un’interessante mitologia.» Attese di sentire cosa avesse da dire ancora la ragazza.

«Tutti i miti hanno una base, in realtà, Flinx. Mia madre, Anasage, aveva anche una sorella maggiore, di nome Rashalleila, che era diventata una mercante di successo grazie a un aiuto fornitole dall’ex marito di Anasage, deceduto da tempo. Era stata la morte del marito che aveva condotto direttamente all’impoverimento di Anasage. Apparentemente l’amore tra le due sorelle era rimasto intatto, malgrado l’aiuto e l’assistenza che il marito di Anasage aveva fornito alla sorella maggiore. Quella era una delle cose che avevano costretto Anasage a concludere il suo accordo con Conda Challis.

«Dopo la morte di Anasage, fu contattata questa Rashalleila. Dopo tutto era l’unica parente prossima rintracciabile. Rashalleila si divertì ad assumersi la tutela e parte della responsabilità della figlia maggiore di Anasage, Teleen. Non solo Challis non ebbe nulla da obiettare a tale accordo, ne fu deliziato. Non sapeva cosa farsene di quella ragazza.» Ancora una volta un sorrisetto leggermente squilibrato deformò l’espressione di Mahnahmi. «Come ben sai per averla incontrata, anche se non sgradevole, Teleen non era esattamente una fonte di sensualità, e Challis, da degenerato qual era, aveva i suoi standard.

«Teleen adottò il nome della zia e si impegnò ad apprendere tutto quel che poteva circa le varie attività commerciali della sua nuova tutrice. Era molto brava in quel che faceva, sebbene non abbastanza. Alla fine, tutto il sapere ed esperienza che aveva accumulato non fu in grado di salvarla dall’unica cosa contro cui non si sarebbe mai aspettata di dover combattere. Tu, il suo fratellastro.»

Flinx valutò attentamente prima di rispondere, memorizzando le informazioni mentre contemporaneamente cercava le falle nelle affermazioni della ragazza. «Quindi se quello che mi stai dicendo ha una base concreta, allora siamo imparentati tutti e tre. Se è così, come è possibile che non ho mai rilevato nulla fuori dall’ordinario in Teleen?»

«Perché la sua genetica non aveva nulla a che fare con il lavoro della Società Meliorare. Suo padre era il primo marito di Anasage, quello che è morto giovane e ha lasciato la moglie senza mezzi di sussistenza. La nostra sorellastra maggiore era lo sgradevole prodotto di un’unione naturale. A differenza tua e mia» concluse la ragazza come un fiume in piena. «Come pensi che abbia fatto Anasage, nostra madre, a sopravvivere dopo che suo marito è morto lasciandola con debiti enormi e nessun introito?» Quando Flinx non fu in grado di offrire una risposta, la bionda e letale ragazza spiegò in modo trionfante: «È andata a lavorare per i Meliorare! Poiché la sua gelosa, odiosa sorella maggiore Rashalleila si era rifiutata di aiutarla, aveva poca scelta. Inoltre, era arrabbiata. Possiamo solo fare congetture sulla natura del suo lavoro con i Meliorare, e le opzioni in campo non sono piacevoli».

La comprensione di quella cosa terribile pervase la mente di Flinx come dei parassiti invadenti. «Pertanto, il secondo figlio menzionato nei registri cui ho avuto accesso anni fa non era Teleen. Eri tu.»

La flessuosa primadonna gli concesse un inchino ironico. «Al tuo servizio, fratello.»

Flinx gesticolò con la pistola. «Prove. Ho bisogno di altre prove che non siano solo le tue parole.»

«Sei un Adepto, Flinx. Anch’io lo sono. Tu sei speciale. Altrettanto lo sono io. Dimmi un po’, quanti altri esseri “speciali” hai incontrato nelle tue peregrinazioni?»

«Non è sufficiente. La congruenza delle predisposizioni non stabilisce un legame di sangue incontestabile.»

Con un sospiro e un’espressione annoiata, la ragazza continuò a recitare dettagli aggiuntivi della propria storia personale. «Lynx, Mahna… vero nome… nata nel 539 A.A., 2939 del Vecchio Calendario, nei sobborghi di Sarnath, grande area urbana di Allahabad, nazione India, pianeta Terra. Note aggiuntive: Madre, anni 28… Nome: Anasage… Nonni: sconosciuti.» Facendo una pausa, lo osservò attentamente. «C’è dell’altro. Vuoi sentirlo?»

Quando lui annuì lentamente, la ragazza continuò a ripetergli le stesse informazioni che lui aveva acquisito anni prima dai file presso la Centrale della Scienza, nella lontana Denpasar. «Neonato normale… letture di onde R elevate… madre normale» e così via. Solo che lui sapeva che il bambino non si era rivelato normale. «Riesco a vedere quello che stai pensando, e senza impiegare alcun “talento”» gli disse lei. «I Meliorare mascheravano molto scrupolosamente le loro attività. Credi davvero che avrebbero permesso a uno dei loro “esperimenti” di essere accuratamente monitorato da un’autorità pediatrica indipendente ed esterna? Allo stesso tempo, si assicurarono che a te e a me, e ad altri, fosse conferita una patina di rispettabilità.»

«Nostro padre. Che mi dici di nostro padre?»

«Cosa?» Irritata, si sforzò di ascoltarlo.

Flinx non aveva realizzato di aver abbassato la propria voce. Con forza maggiore ripeté: «Nostro padre. Mi è stato dato il nome di Anasage. Non sono riuscito a scoprire nulla su nostro padre, però ho qualche idea».

La ragazza rispose con uno sbuffo di disgusto. «Intendi dire il donatore di sperma?» Vedendolo pervaso dalla tensione, sorrise. «Allora, fratello, magari anch’io mi sono fatta qualche idea… e magari no. Si tratta di una questione complessa, questa faccenda di un padre cerimoniale. Forse so qualcosa… e forse no. Se mi uccidi, non lo scoprirai mai.»

«Sei l’unica che continua a parlare di ammazzare, non io.» Sbirciò nel profondo degli occhi della ragazza, cercando di sondare la rabbia che scaturiva in modo così tangibile dalla mente che stava dietro. «Va bene. Per il momento – solo per il momento, bada – accetto che tu possa essere un’altra sorella per me, ma in mancanza della riconosciuta comunanza di un padre correlato, solo una sorellastra, come Teleen. Se sei davvero mia sorella è una questione ancora aperta. Qualche semplice test biologico dovrebbe rispondere a tale quesito.»

«Lo credi davvero?» lo sfidò lei. Non sai poi molto dei Meliorare, vero?»

«Quanto te o chiunque altro» bleffò il ragazzo. «Almeno adesso comprendo l’antipatia che tu e Teleen mostravate l’una per l’altra.»

«Solo perché era un’egoista, insensibile puttana che se ne infischiava di ciò che mi accadeva; perché credi che mostrassi antipatia verso di lei?»

«Se sei così simile a me, cosa provo in questo momento?» le domandò Flinx.

«Non mi servono le abilità degli ingegneri genetici dei Meliorare per saperlo, fratello caro. Riesco a vederlo sulla tua faccia, leggerlo nel tuo atteggiamento. E non mi servono delle “lenti” mentali sotto forma di una minidrag di Alaspin per mettere a fuoco o amplificare le abilità che possiedo.»

Flinx non poteva, non cercò di nascondere il suo shock. «Come sai di questa cosa?» Al menzionare il proprio nome, Pip si era agitata leggermente sulla sua spalla.

«Come dicevo, le mie abilità sono diverse dalle tue. Più forti in un certo modo, più deboli in altri. Diverse. Non è una conseguenza tipica di esperimenti distinti? Con te, i Meliorare hanno conseguito un certo tipo di risultato. Con me, un altro. Da ciò che sono riuscita a scoprire, dalle registrazioni che sono state sigillate e non distrutte, ho avuto l’impressione che i nostri creatori non fossero particolarmente compiaciuti e invece più che un tantino confusi sia da me sia da te. Naturalmente, non sapremo mai davvero cosa avessero in mente, quali particolari modelli dovessimo soddisfare tu e io.» La risata della ragazza era appena venata da una punta di isteria.

«Gli esperimenti sono spariti tutti; morti o hanno subito un lavaggio selettivo del cervello. Ne restano solo un paio ancora in corso.» Il sorriso svanì. «Sebbene abbia fatto del mio meglio per porre fine a entrambi.»

Flinx ignorò l’ovvietà della cosa. Non era stata la prima che aveva cercato di farlo ammazzare. «Hai conosciuto nostra madre. Io no. Com’era Anasage?» Anche mentre poneva la domanda, Flinx si ritrovò a chiedersi se volesse saperlo sul serio. E se la povera donna morta si fosse rivelata una delusione, o peggio? «Sono stato venduto su Moth, un mondo dell’hinterland lontano dalla Terra. Come ha fatto a perdere la mia custodia?»

«Non so nulla di quello.» La sicurezza di Mahnahmi era assoluta. «La prima volta che ho saputo di te, al di là di vaghi accenni da parte sua, è stato quando sei apparso quel giorno per parlare a Conda Challis. Se ricordi, ero più che un tantino scioccata. Per quanto riguarda Anasage,» la giovane donna esitò prima di riprendere la sua risposta con un tono di voce completamente diverso «ricordo una donna forte, meravigliosa, intelligente, ma profondamente turbata; curiosamente con i capelli rossi. Tu hai preso da lei i capelli, io tutto il resto del pool genetico. Era premurosa, quando aveva tempo. Era abbastanza materna, quando non era occupata con qualcos’altro. Per quanto possa affermare, considerata la mia età, la sua relazione con Challis era strettamente d’affari. Non nutriva assolutamente alcun calore o affetto per lui. Fino a oggi non so se ciò me l’abbia fatta odiare di più o di meno.» Sbatté le palpebre, come se trascinasse di nuovo se stessa al presente. «Morì a causa di una malattia di molte sillabe. Fu misericordiosamente veloce.»

«Non ha mai fatto alcun riferimento a tuo padre… a mio padre?»

Volgendo il delizioso profilo verso di lui, Mahnahmi sputò sul pavimento. «Tuo padre, mio padre, è stata un’iniezione in un laboratorio dei Meliorare. È difficile sviluppare dei sentimenti per tubetti di vetro e un composto. Anasage non ha mai detto niente del nostro padre biologico.»

Un altro vicolo cieco. Flinx barcollò in avanti. «Perché Conda Challis ha continuato a prendersi cura di te e non di Teleen quando Anasage è morta?»

«Non so dove tu sia stato o cosa abbia visto dall’ultima volta che ho cercato di farti ammazzare, Flinx, ma malgrado la tua evidente intelligenza, è chiaro che determinate aree della tua istruzione sono state trascurate. Ero molto più giovane e graziosa di Teleen. Challis… Conda Challis era una forma di vita bipede tirata fuori da una melma primordiale, le cui abitudini e vizi andavano di pari passo con la sua composizione interna, intestinale, mentale e morale. Gli piacevano davvero i bambini, caro fratello. Soprattutto le bambine. E io ho avuto la sfortuna di essere la sua preferita.»

La rabbia sgorgò da lei come una marea di emozioni devastanti, un fiume infinito di lividi empatici. Per la prima volta, Flinx capì parte di ciò che l’aveva spinta a spargere fuoco e fiamme per l’intero universo. Anni prima, non aveva né esperienza né informazioni sufficienti da sospettare gli abissi della depravazione di Challis. Malvagio com’era, il mercante abusava della figlia della sua stessa amante affermando al contempo di aver adottato la bimba come se fosse sua. Gli anni dell’adolescenza di Mahnahmi dovevano essere stati un continuo, assurdo inferno. Allo stesso tempo, la ragazzina aveva dovuto stare a guardare mentre la sorellastra maggiore Teleen era presa per mano, istruita e sostenuta economicamente dalla zia Rashalleila.

«Mi dispiace» fu tutto ciò che gli venne in mente di dire. Sulla sua spalla, Pip si agitò.

«Per cosa? Non hai avuto nulla a che fare con questo. Considerati fortunato. A Challis piacevano anche i maschietti.»

«Nemmeno io ho avuto esattamente un’infanzia facile.» Cominciò a ragguagliarla su momenti particolari della sua storia personale.

Lei rispose alle sue rivelazioni con una risata di scherno. «Hai avuto un certo grado di libertà, e un genitore adottivo che si è preso cura di te. Mentre la mia innocenza e la mia infanzia erano trattate come carta igienica, tu vivevi un’esistenza avventurosa ed esploravi i mondi della Divisione.» La voce si affievolì mentre l’intensità della rabbia si moltiplicava. «Non parlarmi di sofferenze inferiori alla vulnerabilità infantile. Potrei raccontarti delle storie che ti farebbero annodare le budella.»

«Be’, allora, almeno posso dire che mi dispiace essere stato costretto, quel giorno su Ulru-Ujurr, ad ammazzare la nostra sorellastra.»

«Teleen?» La giovane donna rise divertita. «Sono stata felice di apprendere, una volta raggiunto il mondo civile, dei tuoi sforzi involontari per mio conto. La sua morte ha rimosso un’altra potenziale pretendente al patrimonio economico di Challis.»

Flinx si rese conto di non poterlo evitare. «Sorellina, sai di essere una fredda puttanella calcolatrice, vero?»

Di nuovo apparve l’inchino ironico. «Sono immune ai complimenti, ma venendo da te, apprezzo la serietà specifica di questo appellativo.» Mentre si raddrizzava, lo sguardo di lei si levò ancora una volta per incrociare quello del ragazzo. Quindi, cos’hai intenzione di fare adesso?»

«Perché sei così determinata a vedermi morto?»

«Perché fintantoché sarai in vita, ci sarà qualcuno che può identificarmi come un’Adepta. Qualcuno in grado di percepire i miei stati d’animo, le mie emozioni, e se lo desidera, interferire con i miei scopi. Per non parlare di qualcuno che potrebbe denunciarmi alle autorità. Non mi piace condividere le luci della ribalta, Flinx, anche se noi due costituiamo sia il pubblico sia gli attori. La tua presenza mi preoccupa; il tuo talento pure. Mi sentirei più a mio agio se tu fossi fuori dai piedi.»

Era il turno di Flinx di essere beffardo. «Mi dispiace che la mia prolungata esistenza ti infastidisca così tanto.»

«Va tutto bene. Non sarà per sempre. Hai intenzione di provare a uccidermi adesso? Non sono ancora del tutto sicura che tu ci riesca.» Le mani sui fianchi, la ragazza lo studiò con occhi neri senza fondo, la voce un sussurro sinistro. «Non sei l’unico innocente zigote che quei maledetti Meliorare hanno intriso di bizzarri talenti, sai?»

Era una sfida diretta. Anche Pip la avvertì. Si alzò dalla sua posizione di riposo, le ali spiegate, gli occhi lampeggianti, pronta a colpire. Flinx la calmò con ordini oltre che con sensazioni.

«Non voglio combattere contro di te, Mahnahmi. Non sono venuto qui per quello. Nel caso non l’avessi ancora indovinato, sono venuto per il subfile personale che è stato rimosso dalla Terra. L’hai preso tu, no?»

«Ho l’unica copia, sì. Considerata la sua natura sensibile, era meglio non avere solo l’originale. Messo accuratamente al sicuro, naturalmente. Come te, cerco il mio passato, sebbene senza una tale ossessiva dedizione. Ho scoperto il lavoro della Società Meliorare e volevo saperne di più. Le mie ricerche non mi hanno detto nulla di un possibile padre biologico. Come accennavo prima, non sono nemmeno certa che ce ne sia mai stato uno.»

«Di recente, quando mi trovavo sulla Terra e ho cercato di accedere al subfile originale, ha reagito.»

Mahnahmi non parve sorpresa. «Che informazione bomba. Una volta che ho effettuato l’accesso, studiato e copiato il subfile, ho pensato che fosse meglio impedire che qualcuno tra le autorità potesse rintracciare la mia azione. Nulla di tutto ciò ti ha dissuaso, ma d’altra parte, avresti più ragioni di tutti per insistere nel tentativo di ricerca. Nessuno ti ha pedinato e ti ha seguito qui, immagino?»

«In un oscuro mondo AAnn che giace nelle profondità all’interno delle frontiere dell’Impero? Anche se fosse fisicamente possibile, perché qualcuno dovrebbe volerlo fare?»

«Sottovaluti la nostra importanza, fratello caro. Potremmo essere gli ultimi antichi esemplari sopravvissuti del lavoro dei Meliorare. Varrebbe una promozione importante al rappresentante di una qualunque autorità del Commonwealth che ci consegnasse, sia scalcianti e urlanti sia silenziosi e stecchiti.»

«Hanno chiuso le imputazioni a carico della Società Meliorare.»

«Lo credi davvero? Allora, nonostante tutti i tuoi viaggi e le tue esperienze, sei ancora dannatamente ingenuo, fratello mio.»

Non si mise a discutere con lei di quell’affermazione. Sebbene percepisse altrimenti, non poteva essere sicuro chi di loro due avesse ragione. I membri della forza di pace del Commonwealth sapevano essere inquietantemente tenaci, e chi sapeva quali indagini aveva messo in campo la Chiesa Unita sul lavoro dei Meliorare? Lo addolorava pensare di poter essere ancora un fuggiasco ufficioso, con una cancellazione selettiva della mente che lo attendeva se mai avesse dovuto affrontare ed essere identificato dalle autorità preposte agli interrogatori.

«C’è una cosa che ancora non capisco.»

La ragazza fece goffamente spallucce. «Se non hai intenzione di uccidermi, allora abbiamo un sacco di tempo per chiacchierare. Cos’hai intenzione di fare con me?»

«Non ho ancora deciso.» Era abbastanza vero, pensò, mentre rivolgeva un’altra occhiata alla Qwarm legata. «C’è qualcosa che mi lascia confuso da quando ho localizzato il subfile nelle viscere del magazzino della Larnaca Nutrition e l’ho rintracciato sulla tua nave.» Flinx la osservò con cura, preparandosi a giudicare la sua risposta, cercando di leggere le sue sensazioni ancora prima che la ragazza rispondesse. «Ho considerato la cosa più e più volte, ma per quanto ci abbia provato, non riesco a trovare un collegamento tra Pyrassis e le dinamiche interne della Società Meliorare.»

Per quanto potesse affermare con una buona dose di approssimazione, sia dalle reazioni visibili sia da quelle emotive, la ragazza era sinceramente perplessa. «Un collegamento tra Pyrassis e i Meliorare? Non è sorprendente che tu non riesca a trovarne uno. Non esiste un tale collegamento. Nessun legame, nulla di nulla.»

Flinx decise che se la ragazza stava mentendo, lo faceva con un’abilità tale che lui era incapace di rilevare. «Se è così, allora perché ti sei presa il disturbo di portare con te il subfile originale contenente i dati illegali dei Meliorare? Se questo viaggio pericoloso nel territorio degli AAnn non ha nulla a che fare con la Società Meliorare e il suo lavoro, allora che cosa ci fai qui?»

Aveva riso di lui prima, ma quelle risate non erano state nulla rispetto a quella che fece ora. Rise fino a piangere, lacrime amare mescolate ad autentico divertimento. «Che sciocco che sei! Davvero non hai la minima idea di cosa ci faccio qui?»

Flinx riuscì a tenere a bada il proprio carattere. «Oh, un’idea ce l’ho, sai?» Fece il gesto di abbracciare l’ambiente alieno altamente avanzato tutto intorno a loro. «È solo che non capisco come sia collegato al lavoro dei Meliorare.»

La voce della ragazza si levò, echeggiando attraverso i corridoi infiniti. «È perché non ha nulla a che fare con i Meliorare, empatico idiota!» Di nuovo la risata di lei si ripeté riverberando attraverso gli ampi spazi vuoti. «Quando hai forzato l’accesso al subfile sulla Terra, esso ha risposto come avrebbe fatto con un qualsiasi intruso non autorizzato. Per quanto riguarda il fatto che tenga i dati con me, ovunque viaggi, è perché mi porto sempre dietro una serie completa di informazioni personali sensibili. Non perché pensi che ne avrò necessariamente bisogno, ma perché è troppo prezioso tenerli a portata di mano e altrettanto pericoloso non averli.» Sfregandosi gli occhi con la parte interna del polso sinistro, lo osservò mestamente. «Tu, più di tutti, dovresti sapere che la Chiesa e il Commonwealth sono implacabili quando si tratta di cose simili. Non potendo rischiare la perdita o la scoperta di tale materiale fondamentale inerente la mia storia, da tempo ho intrapreso delle misure per sincerarmi che l’originale rimasto sulla Terra fosse adeguatamente tutelato. Non portavo con me le informazioni che avevano a che fare con te per proteggere le informazioni che avevano a che vedere con me. Il subfile che cerchi così disperatamente di vedere è sottochiave nella mia dépendance privata a bordo del Crotase.»

«Registratore personale DNP-466EX» borbottò Flinx.

«Con allarmi e sottochiave.» L’espressione della ragazza si corrucciò. «Sfortunatamente, ciò che riguarda uno di noi, riguarda inevitabilmente anche l’altro. Non illuderti che sia altrimenti.»

«Va bene.» Per il momento, Flinx aveva deciso di accettare la sua spiegazione. «Quindi se non ha niente a che fare con i Meliorare, cosa ci fai qui? Sei venuta nella speranza di trovare solo il trasmettitore?»

La fisionomia della ragazza mutò così rapidamente e lo guardò in modo talmente brusco che Flinx fu momentaneamente spiazzato. «Quindi sei a conoscenza anche di quello?»

«È piuttosto difficile schivare un trasmettitore di duemila chilometri quadrati d’estensione. Soprattutto se ci stai sopra quando decide di trasmettere. Non erano più di due o tre giorni di cammino da dove eri accampata. Mentre ero là, ha inviato un unico segnale. Molto breve ma molto intenso. Non ho avuto né il tempo né le strutture per provare ad analizzarlo.» Flinx annuì rivolto all’ambiente circostante che ronzava sommessamente. «Ma era indirizzato a questo posto.»

«Anche la mia gente l’ha scoperto. Come dicevi, è difficile evitarlo quando ci sei accampato sopra.» La ragazza annuì con aria d’intesa. «Quindi eri così vicino al nostro accampamento? Non potevamo indugiare abbastanza a lungo da eseguire il tipo di analisi dettagliata che volevo. C’erano segnali di una possibile attività militare AAnn nelle vicinanze, e abbiamo dovuto andarcene più in fretta di quanto mi sarebbe piaciuto. Come te, tutto quello che potevamo fare era identificare e seguire il segnale.» Trasse un respiro profondo. «Per quanto riguarda il resto, la tua supposizione è parzialmente corretta: sono venuta qui a cercare il trasmettitore. Questo artefatto è il vero premio.» La ragazza proseguì, dandogli la spiegazione aggiuntiva che lui desiderava.

«La Larnaca Nutrition produce e commercializza vitamine e altri integratori salutari, e anche molto redditizi. Ma è soprattutto una copertura per studi molto meno tradizionali, oltre a essere la mia personale divisione di ricerca. Come qualsiasi società commerciale o impresa, è sempre attenta ad acquisire informazioni scientifiche potenzialmente proficue. La speranza è di ottenere tali conoscenze prima che il Commonwealth o gli scienziati della Chiesa riescano ad arrivarci e fare qualcosa di stupido, come dichiararle liberamente disponibili per il bene pubblico.»

«La tua società era coinvolta nella xenoarcheologia non autorizzata» affermò Flinx.

Lei fece un mezzo sorriso. «Preferisco pensarla come un’estensione delle frontiere della conoscenza umana senza spreco di denaro dei contribuenti. Uno degli agenti della società ha ottenuto alcune informazioni oscure su una sfera desertica dimenticata da Dio, diplomaticamente inaccessibile, che gli AAnn chiamavano Pyrassis. Sepolte tra le generiche informazioni azionarie c’erano molte voci e pochissimi fatti. Quel che c’era di questi ultimi era… intrigante. Così si è presentata la sfida di indagarci sopra ulteriormente. Non ha niente a che fare con i Meliorare, che possa ognuna delle loro anime distorte marcire in un inferno appropriato, e tutto a che vedere col fare soldi. Al di là del valore storico, che riguarda gli istituti di istruzione superiore e i musei, e il considerevole piacere che ne deriva, gli antichi artefatti alieni sono spesso pieni di stranezze sfruttabili.» Indicò l’ambiente circostante.

«Una bizzarria di tali dimensioni possiede un incalcolabile valore commerciale. La mia gente lavora sul progetto Pyrassis da oltre un anno ormai, un progetto che hanno dovuto tenere segreto alle autorità e anche ai nostri concorrenti commerciali, oltre che agli AAnn. Tutto stava andando bene o meglio del previsto. Poi sei arrivato tu. Tra tutti quelli che potevano arrivare. Dovevi proprio spintonare e farti largo nel tuo modo trasgressivo in una struttura di deposito privata e fortificata e far infuriare i responsabili addetti alla sicurezza! Già quello sarebbe stato abbastanza grave, ma no, dovevi risalire a me. Hai rovinato tutto.» Frustrazione e rabbia sprizzarono da lei in egual misura. «Sapevo che se Challis non si fosse sbarazzato di te quel giorno anni fa, prima o poi mi avresti creato dei problemi. Ciononostante, ero riuscita a dimenticarmi di te. Che bel ricordo forzato hai escogitato!»

«Se cercassi di smetterla di tentare di ammazzarmi,» le disse Flinx con tutta calma «potresti scoprire che abbiamo delle cose di cui parlare. Per quanto ne so, nessun altro che non abbia subito il lavaggio del cervello condivide ciò che tu e io abbiamo in comune.»

«Non voglio avere niente in comune con te, Philip Lynx! Non voglio condividere nulla con te. Non voglio avere cose di cui parlare. Voglio che tu muoia!»

Provò dispiacere per lei. «Stai esprimendo il tuo odio per te stessa, Mahnahmi. Per ciò che ti hanno fatto i Meliorare.»

«Oh, adesso sei un terapista. Immagino che sia una professione che ti si adatta, considerate le tue particolari abilità. Sappi che i miei pensieri, la mia mente non sono cibo per le tue congetture infantili, Flinx. Posso essere più giovane di te di qualche anno, ma per altri versi sono più matura e sviluppata di te.»

«Sì, me ne rendo conto dalla saggezza e maturità con cui ti comporti.» Gesticolò con la pistola. Dietro di lui, la Qwarm Briony stava cominciando a gemere. «Che cos’è questo posto? È esattamente ciò che cercavi? Oltre al trasmettitore, intendo.»

«Non sapevamo cosa stessimo cercando. Non c’erano delle specifiche. Solo che in questo sistema poteva esserci qualcosa di alieno e antico. Pensavamo che se fosse stato destino che trovassimo qualcosa, sarebbe stato su Pyrassis. Invece è qui fuori, in orbita attorno al pianeta più esterno del sistema, nascosto vicino a una nana di metano. Completamente nascosto anche al rilevamento. Se non fosse stato per il segnale inviato, proveniente da un trasmettitore alieno, non l’avremmo mai trovato. Una volta localizzato l’obiettivo del segnale, il resto è stato facile.» Fece un cenno in direzione del ragazzo. «Come ovviamente lo è stato per te. Dov’è il resto del tuo equipaggio? Sulla tua nave?»

«Sì,» ammise lui prontamente «sulla mia nave.» Non aggiunse che consisteva interamente di elementi di ingegneria meccanica e alcune piante decorative acquisite di recente.

«Bugiardo.» Il sorriso della ragazza mutò in una smorfia. «Ti ho detto che per certi versi ero più matura di te. Anche le mie abilità sono discontinue, ma quando funzionano, come in questo momento, mi parlano di cose che non puoi nemmeno sognare.» Il suo tono divenne momentaneamente malinconico. «A volte vorrei non riuscire a sognare. Di solito i miei sogni non sono molto belli, e mi sveglio quasi sempre urlando. Conda Challis, e altre cose.» Tirò su beffardamente col naso. «Sono in grado di percepire se qualcuno sta venendo qua perfino se cerchi di convincermi che i tuoi sono tutti sulla tua nave. Non ti ho visto comunicare nessuna indicazione. Cosa hai fatto, ti sei messo d’accordo con loro per venire a cercarti se non ti fossi fatto vivo entro un determinato periodo di tempo?»

Sbalordito, Flinx cercò di trovare una spiegazione a ciò che la ragazza stava dicendo. Lottò per concentrarsi e per individuare cosa avesse fatto balenare in lei una tale accusa. L’equipaggio? Il suo equipaggio non poteva venire a cercarlo perché non c’era altro al di là di un’IA e alcune piante. Non pensava che le seconde fossero in grado di pilotare una navetta spaziale. Anche se l’esistenza si fosse capovolta e la flora che ornava il Teacher avesse all’improvviso acquisito tale abilità, dubitava che le sue fragili radici le consentissero di marciare velocemente nelle viscere dell’artefatto.

Poi qualcosa solleticò quella porzione di mente geneticamente modificata che era la dimora del suo anonimo, impenetrabile talento, e comprese ciò di cui stava parlando la ragazza. Non era altrettanto adepta, né sviluppata, come l’aveva indotto a credere.

«Hai ragione» ammise. «Stanno arrivando delle persone.»

La ragazza annuì convintamente tra sé. «Vedi, Flinx. Non puoi ingannare tua sorella. Ciò che tu provi, lo provo anch’io. Ciò che tu percepisci, lo percepisco anch’io.»

«Non esattamente» mormorò lui, mentre si dava da fare per isolare ciascun individuo in avvicinamento cercando al contempo di stimarne il numero. «Stanno arrivando delle persone, ma non sono umani.»
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La task force imperiale di Pyrassis si avvicinò rapidamente alla luna del decimo pianeta senza dare il tempo adeguato di reagire ai sensori a raggio limitato a bordo del Crotase. Il fatto che la task force imperiale di Pyrassis fosse composta da una sola nave, lo Sstakoun, non rendeva le cose più facili. Nonostante fosse di modeste dimensioni e dotato solo di armamenti leggeri, lo Sstakoun era una nave da guerra. Per quanto fosse ben equipaggiato per la sua classe, il Crotase, registrato alla società denominata Larnaca Nutrition, non lo era. Non appena la nave AAnn fu riconosciuta, quelli a bordo del mezzo del Commonwealth si prepararono a spostarlo nel sistema esterno del numero minimo di diametri planetari necessari per attivare in sicurezza la sua propulsione KK.

Tali preparativi furono rilevati e riferiti al capitano dello Sstakoun, che con prontezza portò la cosa all’attenzione del suo superiore operativo Voocim, che ordinò immediatamente che la nave del Commonwealth fosse messa fuori uso. Di conseguenza, fu sparato un unico piccolo dispositivo che in meno di un minuto fece un minimo danno al piatto di proiezione della propulsione KK dell’altra nave. Un guasto minimo fu sufficiente. Incapace di creare lo schema matematicamente perfetto di un campo di gravità positiva, il Crotase ora non poteva fuggire se non attraverso lo spazio normale. Poteva comunque ancora abbandonare il sistema di Pyrassis. Alla velocità di cui era capace adesso, avrebbe potuto raggiungere il mondo del Commonwealth più prossimo entro qualche centinaio di anni o giù di lì. Poiché tale opzione era unanimemente ritenuta straordinariamente poco allettante da quelli a bordo, questi si arresero subito agli AAnn.

Avendo neutralizzato senza sforzo un intruso, lo Sstakoun avrebbe potuto fare lo stesso con la seconda nave nelle vicinanze, se non fosse stato per il fatto che il Teacher andava alla deriva inosservato e quatto quatto celato dai suoi schermi di mascheramento militare estremamente avanzati. Non c’era alcuna ragione per quelli a bordo dello Sstakoun di sospettare, ancora meno di dedurre, la presenza di una seconda nave del Commonwealth. In mancanza di ulteriori istruzioni dal suo comandante, il Teacher manteneva potenza ai suoi sofisticati deflettori, serbava il silenzio, ignorava la scena che si era svolta lì vicino, e conservava la propria posizione appena fuori dalla torbida atmosfera marrone dell’artefatto-satellite alieno.

Se avessero effettuato una scansione più approfondita delle immediate vicinanze spaziali, gli AAnn avrebbero potuto individuare la leggera anomalia gravitazionale che in genere tradiva la presenza di una nave nascosta, ma erano troppo impegnati a occuparsi dell’unico intruso che non era stato capace di nascondersi.

Il capitano Tradssij stava facendo congetture. «Per entrare senza autorizzazione nello sspazio imperiale, quessti particolari umani devono essere o molto ssicuri di ssé oppure molto sstupidi. Non li facevo sstupidi.»

Il comandante fece un gesto di stupore di secondo grado mischiato a uno di sdegno di terzo grado. «Cossa ci fanno qui? Possono essere venuti unicamente con la ssperanza di sscoprire quessto sstraordinario artefatto?»

Tutti gli occhi si volsero verso la coppia anziana rimasta fino a quel momento in silenzio, accovacciata sul pavimento sabbioso all’estremità più distante della sala conferenze. Tenukac LLBYYLL sferrò un calcio ai granelli disinfettati, leggermente profumati, color paglierino sui quali era adagiato.

«La mia compagna e io non possiamo parlare dell’importanza militare del ssisstema di Pyrassiss.» Nel gruppo, un paio di ufficiali si misero a ridere, i loro sommessi sibili divertiti attirarono gli inevitabili lampi di disapprovazione da Voocim e Tradsij. «Nssussa, ssiamo convinti che quessto mondo non ssia abbasstanza ssignificativo da allettare gli umani a violare lo sspazio imperiale.» Diversi cenni netti di conferma sottolinearono l’osservazione concisa dello xenoarcheologo.

«Per contro, quessto artefatto, che è di dimenssioni colossali e origine ssconossciuta, promette sscoperte di importanza ssufficiente da attirare gli audaci. È rissaputo che anche gli umani possiedono tali qualità, nonosstante ssiano sspesso utilizzate al sservizio di sscopi messchini. La mia compagna e io ssiamo perssuassi che anche mentre parliamo di quessto argomento, una o più ssquadre di individui provenienti dalla nave del Commonwealth ssiano attualmente impegnate nell’essplorazione dell’interno dell’artefatto.»

Voocim fece un cenno che significava che comprendeva. «È anche la mia senssazione. Tuttavia, ora che abbiamo messo fuori usso la loro nave, possiamo occuparci di argomenti essplorativi e amminisstrativi con comodo.» Fece oscillare una mano al modo di Dysseen. «È pronta la squadra di perlusstrazione?» Quando l’ufficiale annuì, il comandante si alzò. La sabbia cadde dalla sua coda che emerse dalla sabbia lenitiva. Altrettanto fecero quelli del suo staff.

«Molto pressto avremo le rissposste alle nosstre domande. Quessto è un gran giorno per l’Impero!» Uno stentoreo sibilo ascendente riempì la stanza mentre gli altri ufficiali si univano a lei nel salutare il loro risultato. In un colpo solo, avevano catturato una nave intrusa e spia e fatto una scoperta scientifica potenzialmente di enorme importanza e profitto.

I due scienziati anziani avrebbero ricevuto il loro corrispettivo, naturalmente, ma nessuno dubitava che ogni ufficiale, sottufficiale e membro dell’equipaggio in generale avrebbe condiviso l’elogio che sarebbe arrivato. Gli antenati sarebbero stati molto onorati, i rami familiari sarebbero stati euforici e il Commonwealth sarebbe stato quantomeno imbarazzato. C’era poco altro da fare se non assumere il possesso formale della nave fermata e prendere in custodia qualsiasi squadra esplorativa umana vagasse al momento per l’artefatto.

L’equipaggio umano del Crotase era un gruppo scontroso. Voocim non ne era sorpresa: dopo aver pregustato scoperta e giubilo, ora si ritrovavano prigionieri degli AAnn. Vennero raccolte le armi da fianco, il sistema di navigazione e guida della nave fu messo in sicurezza e le persone furono radunate nel refettorio sotto l’occhio vigile di militari armati. Gli occhi a mandorla incrociarono quelli tondi e tra di essi non vi fu alcuno scambio amichevole.

Gli intrusi dovevano affrontare l’interrogatorio, ma non qui. C’era un sacco di tempo per quello una volta tornati su Pyrassis, mentre si spargeva la voce del sequestro senza precedenti fino a Sectorcav. Fino ad allora, c’erano questioni più pressanti di cui occuparsi. Voocim fronteggiò la doppia fila di mammiferi sconsolati, si raschiò la gola con un sibilo appropriato, e si azzardò a mettere alla prova la sua conoscenza alquanto arrugginita del terranglo.

«Ssono Voocim DDFJ, comandante della guarnigione di Ssua Maesstà Imperiale ssu Pyrassiss. In tale vesste, ssono ressponssabile della ssicurezza di quessto intero ssisstema, la cui integrità avete palessemente violato. A meno che quessta ssia una nave notevolmente ssottoequipaggiata, deduco che un certo numero di vosstri colleghi ssiano attualmente impegnati nel fare indagini ssull’artefatto alieno che giace ssotto di noi. Abbiamo abbasstanza dimesstichezza con i dettagli degli armamenti di tutte le classi di navi sstandard del Commonwealth, pertanto non inssultate la mia intelligenza affermando che ssiete tutti pressenti a bordo.» Scrutò quelle sgradevoli facce flessibili che lottavano per evitare la sua.

«Chi è fra voi l’ufficiale più alto di grado, o il rappressentante dessignato in carica, per favore?»

Si fece avanti un umano di taglia media e con la pelle pallida. Almeno, rifletté Voocim mentre faceva uno sforzo per controllare le sue interiora in prossimità della creatura, la tipica peluria era assente dal suo cranio, dando a quella porzione esposta della sua anatomia un aspetto più tollerabile e quasi AAnn.

«Sono Mikola Bucevit. Sono il responsabile fino al ritorno del proprietario della nave.»

Ah, quindi il proprietario era parte dell’equipaggio! Voocim era felice per l’implicita opportunità di ottenere un riscatto. Tali manovre poco diplomatiche non erano ufficialmente tollerate dal governo imperiale, naturalmente, ma dietro pagamento di compensi adeguati ai funzionari competenti non sarebbero state nemmeno impedite. Gli eventi continuavano a svolgersi in modo favorevole. Silenziosamente, fece una riverenza al Fato benigno.

«Come potete dedurre, dobbiamo mettere al ssicuro il ressto del vosstro equipaggio. A nessuno ssarà fatto del male e ssarete tutti trattati in conformità ai protocolli imperiali relativi al trattamento degli intrussi non autorizzati. Prima o poi, sse coopererete, dovresste essere tutti rimpatriati con ssuccesso ai vosstri risspettivi mondi.» Cominciò a gesticolare per accompagnare l’eloquio, poi ricordò che gli umani solo di rado utilizzavano i loro arti nella conversazione. «Come prima cossa, ci fornirete le coordinate ussate dai vosstri colleghi per entrare nell’artefatto.»

«Perché non te le trovi da sola, occhi di serpente?» Il membro furioso dello staff ingegneristico che aveva parlato strascicò i piedi muovendosi dietro Bucevit.

Voocim fece un gesto incurante. Un militare si fece avanti, alzò l’arma e fece fuoco una volta. I pochi successivi mormorii di rabbia che si levarono dal branco di umani catturati svanirono rapidamente. Voocim lasciò che il silenzio che ne seguì indugiasse significativamente un po’ più del necessario.

«Qualcun altro dessidera proporre dei ssuggerimenti altrettanto sscortessi? Attendo con un’avidità di secondo grado. No? Allora, rasshisst, forsse possiamo procedere in modo ortodosso e civilizzato.»

Una volta ottenute le coordinate necessarie, Voocim assunse personalmente il comando della squadra di sbarco. Dysseen rimase sulla nave umana per occuparsi dell’interrogatorio preliminare dell’equipaggio rimasto e del passaggio dei sistemi di IA in modo che rispondessero al controllo AAnn. Il capitano Tradssij ritornò allo Sstakoun.

Con sé, Voocim aveva due dozzine di militari pesantemente armati e completamente equipaggiati sotto la supervisione di Yilhazz, un pragmatico ufficiale superiore. In aggiunta, un paio di tecnici adeguatamente attrezzati scelti dalla squadra ingegneristica dello Sstakoun erano stati assegnati ad assistere i due xenoarcheologi nel documentare l’esplorazione iniziale e la valutazione dell’artefatto.

Era perciò un gruppo ben preparato quello che poco dopo uscì dalla navetta per entrare dall’ingresso dell’artefatto. Dopo essere sfilati accanto al silenzioso shuttle umano, furono, come chi li aveva preceduti, accolti automaticamente e con successo da quella antica ma ancora ricettiva strumentazione. Qualche attimo dopo, ciascun membro della spedizione respirava l’atmosfera degli antichi corridoi. Alla prima intersezione, Voocim diede l’alt. Gli AAnn attesero mentre i loro tecnici lavoravano per scoprire la strada giusta da seguire.

Nel frattempo, gli xenoarcheologi quasi non sapevano da che parte girarsi. Ovunque guardassero, c’era qualcosa di nuovo, di diverso e di significato potenzialmente sorprendente. La comandante notò le loro bizzarrie con distaccato divertimento. L’anziana coppia sarebbe diventata famosa in ambiti di competenza che le erano preclusi. Ciò non significava che fosse disinteressata al loro lavoro. Più apprendeva di questa scoperta senza precedenti, più avrebbe potuto presentarsi con un contegno da esperta quando la questione sarebbe arrivata a essere dibattuta. Ciò avrebbe aumentato le opportunità di un avanzamento. Una promozione a barone, rifletté, e inevitabilmente sarebbe seguita quella a lord. Infine, immaginò se stessa mentre diventava una partecipante attiva e una consigliera della corte imperiale. Quello che per la maggior parte della sua vita era parso al di là delle sue possibilità, adesso era improvvisamente, provvidenzialmente, a portata di mano. Tutto quello che doveva fare era lasciare che gli scienziati portassero a termine il loro lavoro e che non si immischiassero con quello che era già stato ottenuto.

Se avesse saputo quanti pochi umani erano rimasti all’interno dell’artefatto, il suo umore sarebbe stato perfino migliore.

Sapeva che gli intrusi non potevano fuggire. C’era solo una via d’uscita, attraverso la navetta ormeggiata all’ingresso. Tuttavia, non voleva rischiare. Non appena l’ultimo soldato fosse sbarcato al sicuro all’interno del corpo dell’artefatto, lo shuttle dello Sstakoun avrebbe acceso i motori per posizionarsi direttamente a lato della nave del Commonwealth. Perciò, anche se gli umani che rimanevano sul reperto alieno fossero riusciti a scappare in qualche modo, evitando o soverchiando gli AAnn al loro inseguimento, non avrebbero potuto in alcun modo fare ritorno alla loro nave. Se avessero cercato di risalire a bordo dello shuttle che avevano lasciato all’ingresso, quelli della navetta di sbarco dello Sstakoun li avrebbero attesi per affrontarli con armi pesanti.

Inoltre, due tecnici armati dell’equipaggio dello Sstakoun erano adesso a bordo della nave del Commonwealth vuota. Se degli umani fuorilegge fossero riusciti in qualche modo a fuggire e tornare indietro di soppiatto sul loro shuttle, avrebbero trovato impossibile salire a bordo. I fuggiaschi dalla pelle morbida sarebbero rimasti intrappolati, sebbene per un tempo indeterminato, ma pur sempre intrappolati.

Il modesto veicolo monoposto parcheggiato nell’angolo più estremo dell’ingresso era stato ben nascosto dal suo unico passeggero. Anche se l’insignificante mezzo a breve raggio fosse stato notato dalla comandante, difficilmente sarebbe stato registrato come degno di interesse. Stava cercando un gruppo, non un singolo individuo.

Occorse molto più tempo di quanto sarebbe piaciuto a Voocim, ma alla fine i tecnici scovarono la posizione delle forme di vita umane nelle viscere dell’artefatto. Fu sorpresa e lieta di vedere che la loro preda non era quasi penetrata nella mastodontica reliquia come temeva. O gli umani erano stati negligenti nella loro esplorazione, o stavano semplicemente facendo un lavoro accurato. Gli AAnn appena arrivati erano in grado di raggiungerli prima del previsto. Era così felice che riusciva a stento a trattenersi. Solo gli energici movimenti di riflesso della coda palesavano la sua contentezza. Con i due tecnici in testa e gli scienziati anziani irritati dal rinvio forzato del lavoro vero e proprio, il gruppo si avviò all’interno dell’artefatto.

«Cosa intendi dire con “non sono umani”?» Mahnahmi guardò il fratello, il suo avversario, con aria circospetta.

«Sei in grado di sentire che si stanno avvicinando, ma non sei sensibile quanto me. Sono sicuramente alieni, molto probabilmente AAnn, e dal tenore delle loro emozioni, sento che sono a caccia. Di noi, suppongo.» Flinx rivolse un’occhiata al percorso da cui erano giunti. La testa di Pip era alzata e il serpente volante, in perfetta empatia muta con il proprio compagno, era ora in piena allerta.

Mahnahmi non aveva bisogno di tempo per riflettere sul significato del giudizio del fratello. «Se ci sono degli AAnn dentro l’artefatto e stanno venendo verso di noi, allora andarcene sarà una bella rogna. Suppongo che ci abbiano rintracciato con l’aiuto di sensori di forme di vita standard.» Mentre Flinx annuiva, la ragazza estrasse un piccolo comunicatore dalla cintura di servizio. «Quindi usare questo non peggiorerà la nostra situazione.» Non fece alcun tentativo di nascondere al ragazzo la propria conversazione.

«Bucevit, qui è la proprietaria che parla. Riferisci il tuo stato. Niente giri di parole, per favore. Ho qualche idea di cosa stia accadendo.»

La risposta arrivò con ritardo, e il segnale stesso era debole per il fatto di dover penetrare attraverso gli strati della costruzione aliena. «Proprietaria, qui parla Mikola. Siamo stati presi in custodia da truppe AAnn di stanza su Pyrassis.» Ci fu una pausa durante la quale Flinx poté udire striscianti sillabe AAnn in sottofondo. «Il Crotase è sotto il controllo della nave da guerra imperiale Sstakoun, e in attesa di essere riprogrammato per corrispondere allo status di nave prigioniera. Siamo accusati di una lunga lista di violazioni. Sono stato informato che lo shuttle utilizzato per trasportare lei e il resto della squadra di sbarco all’artefatto è già stato sequestrato ed è attualmente occupato dai loro soldati e dai loro tecnici. Uno shuttle armato AAnn è posato al suo fianco all’ingresso dell’artefatto.»

Mahnahmi assorbì tutto ciò senza che un barlume di emozione le attraversasse il volto. «Capisco. E la tua situazione personale, Mikola Bucevit?»

«Sto bene, a parte la grande arma da fuoco la cui canna è al momento premuta contro la mia nuca.»

«Ricevuto.»

Più lontano si riuscì a sentire una conversazione AAnn prima che il capitano del Crotase parlasse di nuovo. «Le ordinano di tornare immediatamente all’ingresso e arrendersi con il resto dei suoi ai soldati che ora si trovano laggiù. Se lo fa, mi hanno promesso che il suo interrogatorio procederà senza incidenti. Se non ottempera, l’ufficiale AAnn qui presente dice che non è in grado di fornire alcuna garanzia. Sono impazienti di concludere quella che considerano un’importante operazione di polizia.»

«Quindi possono prendere il controllo assoluto dell’artefatto. Sì, sono certa che siano molto impazienti. Informa l’ufficiale superiore AAnn presente che valuterò le sue richieste.»

«Non sono richieste.» La voce del capitano si alzò leggermente. «Il venerabile ufficiale Dysseen afferma che se non si arrende immediatamente…»

Mahnahmi spense il comunicatore e lo riattaccò alla cintura. «È ora di muoversi. Ma prima devi aiutarmi con Briony.» Si avviò verso l’assassina ancora legata.

«Perché?» Flinx non si mosse. «In modo che possa fare adesso quello che non è riuscita a fare prima?»

La sorella lo osservò con ironia. «Dopo quello che le hai fatto, credo che esiterebbe prima di tentare di nuovo qualcosa di simile. Dobbiamo liberarla in modo che possa aiutarci a occuparci dei nostri inseguitori. Se riusciamo a tornare all’ingresso senza essere intercettati potremmo almeno avere la possibilità di fare qualcosa.»

«Fare cosa?» la sfidò il ragazzo. «Hai sentito quello che ha detto il capitano. Gli AAnn hanno preso il controllo del vostro shuttle, messo soldati a bordo, hanno una loro navetta armata in attesa pronta all’ingresso e hanno sequestrato la tua nave.»

La ragazza gli rispose per le rime mentre si inginocchiava per liberare la Qwarm dai legacci. «Abbastanza vero. Tuttavia, rimane irrisolta la questione di come sei arrivato qui. Oppure, in aggiunta a tutto il resto, hai anche la capacità di teletrasportarti attraverso lo spazio aperto?»

Con sua stessa sorpresa, Flinx si ritrovò a esitare brevemente prima di rispondere: «Solo nei miei sogni».

Le mani di Briony erano libere. Tirandosi su a sedere, immediatamente aiutò la sua datrice di lavoro a liberare le gambe legate. «Talvolta faccio dei sogni complessi. Non ti piacerebbero. Come ho già detto, non piacciono molto nemmeno a me.» Alzandosi e indietreggiando, Mahnahmi rimase a osservare mentre la donna alta vestita di nero utilizzava le sue lunghe, abili dita per ripristinare la circolazione sanguigna nelle braccia e nei polpacci in preda ai crampi.

L’angelica adolescente incontrò lo sguardo della donna più matura. «Devo tornare all’ingresso. I soldati AAnn cercheranno di tagliarci la strada e catturarci.»

«Ho sentito. So cosa deve essere fatto.» La voce della donna era priva di inflessione. «Da quale direzione si stanno avvicinando?»

Mahnahmi indicò. «Aspettate un attimo» iniziò col dire Flinx. Non nutriva alcun affetto per l’assassina, né per la sua datrice di lavoro, ma le allusioni implicite appena intercorse tra di loro equivalevano a un voto di suicidio da parte della prima. Il ragazzo lo ribadì. Le sue parole non fermarono la Qwarm. Prima che potesse terminare ciò che voleva dire, la donna era svanita nelle profondità del corridoio superiore.

«Non ha una sola possibilità» sussurrò. «La uccideranno.»

«Certo che lo faranno.» L’adorabile flessuosa bionda non fece nulla per mutare la freddezza nella sua voce. «Morirà come una vera Qwarm, difendendo la sua padrona. È così che cercherebbero di morire tutti. Tanto meglio per noi, no?» Detto quello, si avviò verso la loro destra. «Ci sono almeno altri due corridoi da questa parte che potrebbero condurci di nuovo all’ingresso, consentendoci di uscire da questa fastidiosa situazione.»

Flinx avrebbe voluto discuterne più a lungo, ma la Qwarm non si vedeva e non si sentiva più, e riusciva a percepire gli AAnn in arrivo sempre più vicini. A disagio per questa sequenza di eventi ma incapace di ribaltarli, seguì sua sorella.

«Ssono sstati qui, venerabile ssignore.» La tecnica che leggeva uno dei sensori di forme di vita stava facendo transitare lentamente il dispositivo compatto avanti e indietro. «Ssi sstanno ancora muovendo, ma nella direzione oppossta.» Alzò gli occhi dalla strumentazione. «Deduco che alcuni di loro sstiano cercando di aggirarci nel tentativo di raggiungere l’ingresso ssenza intromissioni, mentre uno o più rimangono nelle immediate vicinanze nel tentativo di attirare la nosstra attenzione.»

«Dssasst, è ciò che farei anch’io.» Voocim non era sorpresa. Se gli umani che stavano inseguendo fossero stati stupidi, non ce l’avrebbero mai fatta a spingersi fin dentro lo spazio imperiale. Attivando il proprio comunicatore, avvertì quelli a bordo della navetta dello Sstakoun in attesa, oltre a quelli al momento dislocati a bordo dello shuttle umano, di stare sull’allerta nel caso la loro preda fosse riuscita nel tentativo. Non pensava che fosse necessario un avvertimento, ma voleva essere più che scrupolosa. Avrebbero catturato gli umani molto prima che potessero raggiungere l’ingresso.

Questo era ciò che credette, comunque, finché il segnale più piccolo sul quale si stavano avvicinando piombò dal punto in cui era nascosto in alto nel soffitto per atterrare nel bel mezzo della squadra di inseguitori, sparando sistematicamente durante la caduta. Nel caos controllato che seguì, due del gruppo di Voocim perirono in un turbinio di distruzione e uno fu malamente ferito prima che l’aggressore umano potesse essere ucciso.

Respirando a fatica, Voocim si inginocchiò sulle potenti zampe posteriori per esaminare una delle parti corporee aliene recise e gravemente danneggiate. «Femmina. Un essemplare molto agile.» Aggiunse un gesto indicatore di animosità di secondo grado, sottolineato da uno di ammirazione di terzo grado. «Dov’è la tessta?»

«Qui, comandante!» gridò un altro militare.

Voocim si concesse un attimo per esaminare il cranio, ma questo non fornì alcun indizio circa la natura o risolutezza della loro preda. Si sperava che gli umani rimasti non si sarebbero dimostrati così pericolosi. Lasciando i corpi dei militari morti da recuperare più tardi, ordinò al gruppo di accelerare l’inseguimento. La volta successiva sarebbero stati loro a sparare per primi.

Considerato che la morte di Briony aveva regalato loro dei minuti preziosi, Flinx e Mahnahmi riuscirono a raggiungere l’ingresso senza incidenti.

«Stanno arrivando più velocemente.» Flinx rimase concentrato, gli occhi mezzi chiusi. «Abbiamo cinque, forse dieci minuti prima che siano qui.»

«Lo so!» Il sudore incollava le ciocche dei lunghi capelli dorati di sua sorella al collo e alle spalle. «Non sei l’unico in grado di monitorare le emozioni degli altri.» Accovacciata dietro una serie perfettamente abbinata di cilindri alieni luccicanti, la ragazza contemplava la vasta estensione dell’ambiente. Le stelle scintillavano in modo invitante oltre la barriera trasparente. Parcheggiati fianco a fianco, c’erano lo shuttle della nave da guerra AAnn e quello del Crotase. La sagoma armata rettiliana in piedi nel passaggio di servizio aperto dello shuttle del Crotase esibiva un sottile fucile letale e una coda che fremeva energicamente.

«Le nostre opzioni sono limitate.» Guardò il ragazzo con aria d’attesa. «Dov’è la tua nave?»

«Non sono venuto con uno shuttle» le disse. «Mi sono servito di un modulo di servizio orbitale individuale.»

Le sopracciglia si incresparono mentre esaminava la faccia di Flinx. «Individuale?»

«Non sei troppo ingombrante. Probabilmente possiamo starci dentro insieme. Ci verranno i crampi e metterà in tensione il sistema di supporto vitale, ma dovrebbe bastare per un breve, rapido volo. Il più sarà evitare di saltare in aria uscendo.»

La ragazza annuì comprensivamente. «Se questi antichi automatismi alieni agiscono con coerenza, il portale d’ingresso ci lascerà uscire non appena avvertirà che ci stiamo avvicinando. Se così fosse, anche se il nostro volo venisse individuato, gli AAnn avranno bisogno di tempo per chiudere ermeticamente entrambi gli shuttle prima di farli partire. Potrebbero avvisare la loro nave da guerra delle nostre azioni, naturalmente, ma come dicevi, è un volo breve. Quando avranno deciso come agire, potremmo essere già arrivati alla tua nave. Monta delle difese, immagino?»

«Alcune.» La sua risposta fu intenzionalmente laconica, per non darle informazioni. «Le nostre possibilità di continuare a sopravvivere saranno di sicuro infinitamente migliori a bordo del Teacher rispetto al rimanere fermi qui in attesa che arrivino i nostri inseguitori.»

«Allora non perdiamo altro tempo. Dov’è il modulo?»

Abbassando la testa, Flinx iniziò a strisciare di lato, con la giovane donna che lo seguiva da vicino. Non furono visti dagli AAnn, che erano concentrati sul più grande e centrale dei tre portali che conducevano nelle profondità dell’artefatto. Ai soldati era stato detto che in base alle rilevazioni delle forme di vita presenti, il gruppo di fuggiaschi umani era piuttosto piccolo. L’idea che un drappello simile potesse cercare di sopraffare le sentinelle e prendere il controllo di uno degli shuttle pareva assurda. Nonostante ciò, quelli che montavano di guardia alle due navette rimasero in stato di massima allerta.

Non abbastanza però da notare le due figure che si muovevano rapidamente lungo la parete più lontana della vasta area d’attracco. Tenendosi al riparo, che non mancava, Flinx e Mahnahmi riuscirono a raggiungere il gruppo di costruzioni alte e vagamente globulari dove lui aveva nascosto il modesto ma efficace mezzo di trasporto. Era proprio come l’aveva lasciato: il muso puntato verso l’uscita, la calotta tirata indietro.

Attivandolo grazie al telecomando alla cintura, osservò le spie interne lampeggiare rianimandosi. «Entra» le disse. «Cerca di appallottolarti sul retro più che puoi. Una volta che sarò sdraiato a faccia in giù davanti ai comandi, potrai stenderti e cercare di metterti un po’ più comoda.»

«Certo, ce la posso fare.» Strisciando nello spazio ristretto, la ragazza si accucciò sul retro del piccolo vano di carico. Era progettato per contenere alcuni effetti personali, non un’altra persona, e riusciva a malapena a ospitare la sua forma flessuosa.

Flinx si avviò per raggiungerla quando un’esplosione di intensa repulsione gli inondò la mente. Nello stesso momento, qualcosa colpì il suo ginocchio destro abbastanza forte da inviare fitte di dolore lungo la gamba e fargli vedere le stelle. Incespicò all’indietro, stringendosi il ginocchio ferito. Ancora prima di finire a terra, un ronzio sommesso indicò che la calotta del modulo di trasporto si stava chiudendo.

Era stato lo scarponcino della ragazza. Con tutte le armi ad alta tecnologia che aveva evitato nelle ultime settimane, con tutti gli espedienti mortali escogitati dalla scienza di molteplici specie che aveva schivato, alla fine era rimasto fregato dal rapido calcio di uno scarponcino dalla punta aguzza. Se il colpo fosse stato sferrato da chiunque altro, probabilmente lo avrebbe sentito arrivare, e sapendolo lo avrebbe evitato. Ma aveva dimenticato che Mahnahmi non era solo abile nel percepire le emozioni altrui, lo era anche nel nascondere le proprie. Flinx era talmente abituato a percepire l’animosità e di conseguenza le minacce negli altri da essere diventato negligente. Non fu di alcuna consolazione realizzare che nemmeno Pip aveva avvertito il pericolo. L’allarme era arrivato simultaneamente al colpo che la ragazza aveva sferrato senza lasciare a Flinx il tempo di prepararsi.

Dopo avere lottato per rimettersi in piedi, leggermente zoppicante, sulla gamba pulsante, la calotta era ormai chiusa e sigillata. Pip era in volo, guizzante e svolazzante, in cerca del nemico da colpire. Quel nemico però era protetto dietro uno strato di lega di plexiglas trasparente e fotosensibile che nemmeno il veleno della minidrag poteva penetrare.

Con la mano appoggiata poco sopra il ginocchio dolorante, Flinx la fissò. La voce di lei non era udibile, naturalmente, ma fu in grado di leggere le labbra mentre premurosamente formulava con la bocca qualche ultima parola di ringraziamento.

«Mi dispiace, ne ho bisogno.» E a mo’ di ultimo sardonico addio, aggiunse: «Fratello».

«Perché?» le gridò dietro. Lei non riuscì a sentirlo e, se anche fosse stata in grado di leggere le sue labbra, scelse di non rispondere. Quanto doveva essere spaventata, pensò Flinx. Quanto dovevano essere orribili il sospetto e la sfiducia da spingerla a temere chiunque la circondasse, in particolar modo l’unica persona nella divisione abitata dagli AAnn che almeno le offriva una possibilità di complicità e comprensione.

Vibrando sommessamente, il modulo di trasporto si accese, costringendolo a indietreggiare oltre la portata della sua propulsione. Non appena si alzò dal rifugio temporaneo tra sfere e forme oblunghe aliene, ci fu un notevole incremento nell’attività su entrambi gli shuttle. Flinx non aveva il tempo di starsene lì a guardare con le mani in mano.

Riuscì a tornare indietro attraverso il portale interno più vicino prima che la sua presenza fosse notata dagli AAnn su uno dei due shuttle. Se costernazione e confusione si fossero fuse per rallentare il tempo di reazione tra le sentinelle, Mahnahmi poteva benissimo farcela a fuggire dall’artefatto. Quello che avrebbe fatto poi, Flinx non era in grado di prevederlo, a parte il fatto che di certo non sarebbe stato qualcosa di convenzionale. Era una giovane donna sola e disarmata, obbligata ad avere a che fare con una nave a propulsione KK catturata e una nave da guerra imperiale armata.

Si sentiva quasi in colpa per gli ignari AAnn.

In quel momento, con tutti i mezzi per volare che gli erano preclusi, e un gruppo di furiosi militari AAnn al suo inseguimento, non aveva tempo da perdere per contemplare la linea di condotta di qualcun altro. Di una cosa era sicuro: non poteva stare dove si trovava nella speranza che qualche miracolo lo riportasse indietro sul Teacher che lo stava aspettando. Contrariato per l’unica prospettiva rimastagli, ma non avendo altre opzioni logiche al momento e mancando il tempo di valutare diverse possibilità, volse le spalle all’area d’attracco e batté in ritirata tra le sconosciute profondità dell’imperscrutabile artefatto.
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La comandante Voocim non era soddisfatta. Aveva già perso due soldati e uno era stato messo fuori gioco a causa del comportamento inatteso di un umano suicida. Ora ne restava almeno un altro in libertà all’interno dell’artefatto, mentre un terzo era riuscito in qualche modo a sfuggire alla trappola che era stata tesa per catturare i fuggitivi nell’area di attracco.

“Nissasst” disse tra sé. Era solo una seccatura passeggera. L’umano che era rimasto sull’artefatto sarebbe stato presto preso, mentre quello che aveva avuto successo nella notevole impresa di fuggire nello spazio entro breve avrebbe visto il proprio sforzo rivelarsi vano. Voocim era già stata avvisata che l’umano che aveva preso il volo l’aveva fatto su un piccolo modulo o capsula di servizio in grado di viaggiare solo tra navi orbitanti. Entro poco, il solitario passeggero sarebbe giunto vicino sia allo Sstakoun sia alla nave del Commonwealth catturata, dove a quel punto l’avrebbero facilmente preso in custodia.

Se Voocim era impaziente di porre fine alle stupide manovre umane, che dopo tutto potevano avere solo una conclusione, i due anziani scienziati che la accompagnavano erano addirittura più espliciti nel loro desiderio che tutto quanto giungesse a termine.

«Tutto quessto è davvero oltraggiosso» affermò Tenukac. «La più importante sscoperta sscientifica delle ultime due età imperiali, e noi qui cosstretti a rimandare le nosstre indagini finché alcuni esseri umani invassori fuorilegge non ssaranno catturati.»

«Quessto ritardo ssarà inclusso nella nosstra relazione ufficiale.» L’inflessione scelta dalla femmina Nennasu era concepita per sottolineare il suo malcontento.

«Come preferissci.» Voocim aggiunse un gesto di disprezzo di secondo grado. Tenukac sputacchiò quando lo vide. «Quessta è ancora una sspedizione militare e tale rimarrà finché non vi lasscerò ufficialmente liberi di praticare la vosstra attività. Ssalvo ulteriori ssorpresse o interruzioni nocive, vi prometto che quel momento arriverà a breve.»

«Lo sspero tanto!» Dopodiché, Nennasu e il suo compagno esasperato si calmarono, cosa della quale Voocim fu più che moderatamente grata.

Continuarono a stringere la morsa attorno all’umano rimasto. La comandante sapeva che non avrebbe potuto correre per sempre. Non vedeva l’ora di interrogare un esemplare tanto pieno di energia e inafferrabile. A quel punto la maggior parte degli umani avrebbero compreso la disperazione della loro posizione e deciso di arrendersi all’inevitabile. Per quanto potesse essere vivace, il mammifero non poteva scendere dall’artefatto o sfuggire all’efficiente, implacabile strumentazione di monitoraggio dei tecnici. Voocim riteneva che molto presto avrebbe rallentato, sarebbe tornato indietro e, se tutto fosse andato per il verso giusto, si sarebbe arreso senza arrecare altri grattacapi. La comandante AAnn non aveva bisogno di ricordare ai propri soldati di fare attenzione a una potenziale nuova aggressione suicida da parte di un altro bersaglio disperato. Sperava ancora di prenderlo vivo.

A bordo dell’occupato Crotase, Dysseen fu informato da un sottufficiale dell’imminente arrivo della minuscola navetta.

«Abbiamo ssalutato il modulo ssenza ricevere alcuna risspossta.» Gli occhi dell’AAnn si contrassero nell’attesa. «Il ssuo avvicinamento è monitorato dagli indicatori dello Sstakoun. Dall’interno proviene il ssegnale di una forma di vita compatibile con la pressenza di un ssingolo occupante umano, ssebbene il ssegnale ssia incredibilmente debole e lassci intendere che è in procinto di ssparire a breve. Non c’è alcuna indicazione che la navetta ssia armata o che trassporti materiale pericolosso o essplossivo. Lo Sstakoun dessidera ssapere sse deve essere disstrutta.»

Dysseen si mise a riflettere. «Non c’è niente di ssosspetto o ssfuggente circa il ssuo arco di approccio?»

«No, venerabile ssignore» riferì il sottufficiale. «Ssta convergendo in linea retta verso il portellone della sstiva di quessta nave.»

L’ufficiale superiore fece un gesto di comprensione di terzo grado. «Permettile di arrivare e ormeggiare. Monitorala attentamente per tutto il tempo. Ora abbiamo il controllo dei limitati ssisstemi di armamento di quessta nave. Sse quessto veicolo comincia a mosstrare un comportamento deviante, eliminatelo. Sse non accade, accedete al ssuo interno immediatamente dopo il ssuo arrivo e conducete l’occupante da me.»

Il sottufficiale salutò, aggiungendo un gesto di rispetto extra di quinto grado, e se ne andò, lasciando Dysseen a meditare sull’inatteso arrivo. Il sistema di navigazione confermò che il veicolo monoposto aveva lasciato di recente la superficie dell’artefatto alieno. Chiaramente ospitava una delle spie fuggitive cui la comandante Voocim stava dando la caccia. Il suo occupante fuggiasco non avrebbe trovato un’accoglienza favorevole sulla nave del Commonwealth. Non c’era alcuna preoccupazione per quell’unico latitante, sarebbe stata una questione di routine. Rivolse la mente ad altre questioni.

Il sottufficiale responsabile del gruppo catturato attese impaziente che nella stiva ricircolasse l’ossigeno. Subito dopo il via libera e l’apertura dei portelli ermetici, condusse rapidamente tre suoi soldati verso il minuscolo veicolo. Tutti tenevano le armi pronte, attenti a eventuali inganni o trucchi. Seguendo gli ordini del sottufficiale, si sparpagliarono a circondare la minuscola navetta e attesero che emergesse l’occupante.

Quando la calotta scivolò indietro, il sottufficiale avanzò con cautela, preceduto dalla canna del suo fucile. Dentro la cabina di pilotaggio della navetta giaceva un unico umano. Femmina, e in base alla limitata conoscenza degli esseri umani del sottufficiale, era appena entrata nell’età adulta. Prestando attenzione, punzecchiò la figura prona con la punta della sua arma. Non si mosse.

Una delle soldatesse era equipaggiata con un set di pronto soccorso da campo. Precipitandosi avanti in risposta al gesto del sottufficiale, fece scorrere un pronosticatore basale sulla forma immobile.

«Nessun battito cardiaco, resspirazione assente. C’è qualche ssegnale di attività elettrica, ma le funzioni cerebrali ssembrano essere virtualmente non essisstenti.»

«Paralissi.» Il sottufficiale grugnì evasivamente mentre si buttava il fucile sulla schiena. «Portatela via.»

«Sse è morta, o quassi,» osservò la soldatessa «perché non sscaricarla ssemplicemente nello sspazio?»

«Anche una sspia morta è una dimosstrazione di sspionaggio. In ogni casso, la decissione da prendere non sspetta a noi. Portatela via e mi conssulterò col ssoprintendente, l’ufficiale Dysseen.»

Sibilando il proprio scontento, ma non abbastanza aggressivamente da andare incontro alla collera del sottufficiale, due soldati sollevarono la figura inerte, che non opponeva resistenza, portandola fuori dal mezzo di trasporto. Non era pesante. Decidendo come meglio procedere, ciascuno fece scivolare un arto floscio oltre le proprie spalle, sorreggendola pertanto in posizione eretta. L’organismo apparentemente defunto pendeva passivamente tra di loro. La testa, avvolta da fili sciolti di cheratina color oro, penzolava verso il pavimento dal collo flessibile, mentre ognuna delle sue soffici, morbide braccia ciondolava su ogni lato delle spalle squamose, in uniforme.

Erano a metà strada diretti al ponte, dopo aver superato un certo numero di loro colleghi nei corridoi, quando i due soldati che sorreggevano il cadavere decisero di sistemarlo meglio. Mentre un braccio era disteso mollemente sulla schiena di un altro soldato, la mano cadente a cinque dita strinse convulsamente la canna di un fucile pendente. Le dita scivolarono attraverso il ponticello a protezione del grilletto. Poiché l’arma era appesa con la canna rivolta verso l’alto, quando due di quelle dita si contrassero scompostamente, lo sparo conseguente rimosse la parte posteriore del cranio del suo proprietario.

Mentre il soldato crollava, già morto prima di toccare terra, l’umana si girò allontanandosi dall’altro stupefatto collega che la sorreggeva, strappando al tempo stesso l’arma che aveva appena sparato dalla schiena del suo defunto compagno. Un secondo sparo andò a segno colpendo l’altro soldato. Sia il sottufficiale sia il soldato sopravvissuto erano rimasti piuttosto storditi dalla velocità dell’azione dell’umana “morta”, sicché le loro risposte furono un po’ più lente del solito. Altre due scariche sparate con inumana destrezza e rapidità completarono la fulminea eliminazione della scorta rettiliana.

Senza fermarsi a constatare se fossero morti, un’incredibilmente rinvigorita Mahnahmi si precipitò in direzione delle celle del Crotase. Supponendo che gli AAnn avessero occupato la sua nave prima di sbarcare i soldati sull’artefatto, aveva preso la precauzione di fingersi morta come condizione indispensabile per il ritorno sul Crotase. Gli sviluppi seguenti avevano confermato la saggezza della sua decisione. Il fatto che possedesse determinate abilità uniche, come fingersi morta meglio forse di qualsiasi altro membro della sua specie, aveva finora enormemente facilitato le cose.

L’ultima cosa che l’abulica sentinella solitaria di piantone fuori dalle celle del Crotase si aspettava di incontrare era la ragione per cui era stato messo di guardia. Il fatto che lo comprendesse troppo tardi, non gli diede alcuna tregua dall’attacco infallibile di Mahnahmi. In pochi minuti la ragazza liberò il resto dell’equipaggio sopravvissuto, la cui presenza concreta aveva percepito da parecchi ponti sottostanti. Erano tutti presenti, salvo lo sfortunato ingegnere che poco prima aveva dato incauto sfogo ai propri sentimenti in presenza della comandante AAnn.

Mahnahmi si era mossa così rapidamente che la scorta sbigottita che aveva tanto freddamente ed efficacemente liquidato giaceva ancora nel corridoio dove era caduta. Recuperando da loro il piccolo assortimento di armi AAnn disponibili, l’abile equipaggio del Crotase procedette a eliminare tranquillamente un soldato ignaro dopo l’altro. Quando gli AAnn si misero in allarme per l’inattesa insurrezione, era troppo tardi. Altri due membri dell’equipaggio di Mahnahmi morirono nella battaglia che seguì per il controllo del Crotase. La loro perdita la rattristò perché significava che la nave non sarebbe stata gestita in modo efficiente durante il viaggio verso casa.

Quando uno dell’equipaggio segnalò il ferito Dysseen quale capo della squadra di occupazione, Mahnahmi si preoccupò di assicurarsi che fosse ben custodito. Lo trovarono che cercava di trasmettere i dettagli della rivolta allo Sstakoun. Nonostante Mahnahmi fosse in grado di parlare un discreto linguaggio AAnn, a beneficio del suo equipaggio si rivolse all’ufficiale in terranglo.

«I tuoi sforzi sono inutili. Ho chiesto al mio staff tecnico di inserire uno schema statico ciclico nel sistema di comunicazione prima di venire qui. Chiunque sulla vostra nave cerchi di contattarvi, penserebbe che siete vittime di un semplice guasto e aspetterebbe che venga riparato prima di considerare la possibilità che sia accaduto qualcosa di più serio. Qualsiasi ulteriore tentativo di riferire della rivolta del mio equipaggio andrà incontro a una rapida fine.»

Barcollando leggermente per la ferita sotto la quattordicesima costola, Dysseen si alzò. «Chi ssei e da dove vieni? Non ti ho vissta prima. Eri nasscossta da qualche parte ssu quessta nave?»

L’espressione della ragazza non mutò, e nemmeno il tono della sua voce. «Questa nave è mia. Sono la proprietaria e sono appena ritornata.»

«Appena ritornata…?» Dysseen fissò con sguardo inebetito la giovane femmina umana. «Ssei venuta con il modulo di trassporto! Ma mi hanno riferito che l’unico occupante era morto!»

«Lo ero. È una piccola abilità che ho affinato negli ultimi due anni. Ho scoperto che con il tempo e un po’ di pratica sono in grado di eseguire trucchi da salotto sempre più interessanti. Alcuni di questi, come fingermi morta, morta sul serio, hanno dimostrato di poter avere usi inattesi. Ecco un altro trucchetto.»

Un dolore tremendo colpì il cranio di Dysseen, come se qualcuno avesse preso il suo cervello in un gigantesco pugno e lo avesse strizzato. Quando quel tormento aveva iniziato a svanire, riuscì a fissare quella femmina ai suoi occhi ben poco attraente con terrore.

«Come… come hai fatto?»

«Intendi dire che ha funzionato?» Mahnahmi era deliziata. «È solo la seconda volta che ci provo. La prima è stata su un altro umano, e non è accaduto nulla. Che ne dici se ci provo di nuovo?»

«No, psshassta, no!» Un irrequieto Dysseen eseguì un disperato gesto di supplica di primo grado sottolineato da uno di ansia di primo grado. «Invoco la morte come onorato servitore dell’Impero.»

«Perché invocare la morte? Collabora, e ti farò spedire indietro nello stesso modulo di servizio che mi ha portato qui. Una volta che saremo al sicuro fuori dal sistema, la tua gente potrà recuperarti.»

La coda di Dysseen si mosse nervosamente da un lato all’altro. «Posso fidarmi che lo farai?»

Mahnahmi fece spallucce. «Puoi scegliere una qualsiasi delle altre opzioni che ti restano.» Fece un gesto significativo a un membro dell’equipaggio dal volto arcigno che rispose alzando la canna del fucile AAnn che teneva in mano. «Se è la morte che preferisci, ti prometto che non dovrai implorare per averla.»

Ci volle meno di un minuto per il dolente ufficiale per soppesare le sue scelte. Se fosse stato raccolto dallo Sstakoun, poteva raccomandarsi alla pietà della corte imperiale competente. Poteva essere degradato, ma sarebbe pur sempre rimasto vivo.

«Che cossa vuoi da me?»

«Come sai, dovremo spostarci di diversi diametri planetari prima di poter iniziare il passaggio. Allo scopo di ottenere il tempo che ci occorre, dovrai spiegare i nostri movimenti ai tuoi colleghi sulla nave da guerra. Una volta che saremo abbastanza distanti per attivare la propulsione KK, ti caccerò fuori dalla stiva nel modulo. Se hai poca dimestichezza con la strumentazione umana, ordinerò a uno dei miei tecnici di mostrarti come attivare e regolare il radiofaro.»

Dysseen non ebbe bisogno di riflettere oltre sull’offerta. «Ssono d’accordo. Ma il tuo trionfo ssarà di breve durata. Ssarai individuata mentre cerchi di lassciare lo sspazio imperiale, e affrontata prima che tu possa effettuare il passaggio.»

«Non credo… non se farai bene il tuo lavoro. E, naturalmente, nessuno ci darà la caccia una volta che saremo nell’iperspazio.» Il suo viso freddo incombeva risoluto davanti a lui. «Non solo leveremo le tende in sicurezza verso il Commonwealth, ma troveremo un modo per ritornare e assumere il controllo della nostra meritata scoperta prima che i litigiosi burocrati imperiali possano decidere cosa farne. A ogni modo, ti garantisco che non dovrai preoccupartene.» Fatto qualche passo, lei e il tecnico a capo delle comunicazioni del Crotase si sistemarono davanti ai sistemi di navigazione.

«Stai attento a ciò che voglio che tu dica.» Alzò simbolicamente l’arma da fianco che teneva in mano. «E non tentare di pronunciare in modo improprio una sillaba. Parlo un eccellente AAnn.» La ragazza procedette nella dimostrazione della sua abilità, corrispondente a un livello che impressionò adeguatamente Dysseen. «La tua gente si meraviglierà perché li contatti solo via audio. Spiega che si tratta di un problema collaterale con il ciclo statico precedente e che i tuoi tecnici stanno lavorando per risolverlo.»

Dysseen fu calmo, efficace e sommessamente eloquente. Mahnahmi era decisamente compiaciuta. La posizione dello Sstakoun rimaneva stabile, mentre la nave umana iniziava ad aggiustare e modificare la propria, e le armi della nave da guerra non si girarono per seguire i movimenti del Crotase. Malgrado l’ansia dell’equipaggio, tutte le manovre furono eseguite gradualmente e senza fretta eccessiva in modo da non sollevare sospetti sulla nave AAnn.

Mahnahmi mantenne la parola. Non appena la sua nave si spostò dei cinque diametri planetari richiesti fuori dalla nana di metano attorno alla quale orbitava la luna artificiale avvolta dal gas, l’ufficiale AAnn fu aiutato a entrare nel modulo di trasporto compatto e il suo radiofaro attivato. Mentre andava alla deriva allontanandosi dal Crotase, Dysseen fu in grado di vedere un intenso splendore rosso violaceo che prendeva forma davanti al piatto di proiezione della propulsione KK della nave del Commonwealth. Mentre il campo di gravità positiva si rafforzava e intensificava, la nave lentamente, ma con velocità in rapido aumento, iniziò a spostarsi fuori dal sistema. Quando lo Sstakoun cominciò a riempire il campo visivo di Dysseen, la nave umana era sparita da tempo nelle impenetrabili profondità dell’iperspazio.

Dysseen sibilò sollevato. Gli ci volle un attimo per capire che sebbene il suo sibilo fosse cessato, non era così per il lamento elettronico all’interno del modulo. Una rapida occhiata all’essenziale strumentazione svelò l’inizio di un’allarmante caduta rapida della pressione atmosferica. Freneticamente, cercò di decifrare i display umani nel tentativo esagitato di scoprire la causa del problema. Quando finalmente la isolò, la spiegazione fu elegante quanto la comprensione di ciò che era successo.

La perdita di pressione era stata programmata per non attivarsi fintantoché lo Sstakoun non avesse riconosciuto la sua posizione.

Mentre andava in collera in silenziosa disperazione, intrappolato nel modulo di trasporto divenuto simile a una bara, gli tornarono alla mente un certo numero di parole che la spietata femmina umana gli aveva rivolto. Aveva ragione, non avrebbe dovuto preoccuparsi di quello che sarebbe accaduto alla nave del Commonwealth, proprio come non doveva implorare la morte. In qualità di appartenente a una specie con un senso dell’ironia altamente sviluppato, l’ufficiale AAnn era in grado di apprezzare la situazione meglio di molte altre specie. Il suo apprezzamento sarebbe stato perfino maggiore se non fosse stato lui al centro di tutto.

Probabilmente era ancora vivo quando quelli a bordo dello Sstakoun, non ricevendo risposta dal modulo, utilizzarono dei rampini per attirare la minuscola navetta dentro la stiva. Quando il compartimento fu adeguatamente pressurizzato e il personale medico riuscì a raggiungere e forzare l’apertura del veicolo, tuttavia, l’onorevole ufficiale non era più in grado di rispondere. A differenza della femmina umana, non possedeva la capacità di fingere la propria morte.

Poteva solo rappresentarla realmente.

Muovendosi più in fretta che poteva, uno sfinito Flinx penetrò sempre più nell’artefatto. Non sembrava importare quale direzione imboccasse o quale svolta prendesse: la vicinanza dei crudeli AAnn rimaneva una costante nella sua mente. Ben addestrati e in buone condizioni, i soldati recentemente strappati alla noia non avrebbero gettato la spugna finché non avessero catturato la loro preda. Chiaramente, le loro apparecchiature di rilevamento e localizzazione erano efficienti e implacabili quanto i tecnici che le manovravano.

Il cuore minacciava di perforargli il petto. Indebolito dalla fatica, si fermò chinando la schiena e appoggiando le mani alle ginocchia mentre lottava per riprendere fiato. Pip svolazzava sollecita davanti alla sua faccia, cercando disperatamente di incoraggiare l’amico e compagno a riprendere la sua vertiginosa fuga. Flinx si sorprese a desiderare di poter in qualche modo prendere in prestito una parte dell’apparentemente inesauribile energia della minidrag. Avendo la sensazione che l’avvicinamento da parte degli AAnn non avrebbe conosciuto tregua, incapace di vedere un altro piano d’azione se non rifiutare di cedere sia a loro sia al proprio corpo esausto, si raddrizzò e barcollò in avanti.

Peggiore di tutto fu realizzare che non riusciva più a percepire la presenza emotiva della sua perfida sorella. In qualche modo, Mahnahmi era riuscita a sfuggire alla sua comprensione. Mentre procedeva incespicando sempre più in profondità in quell’antico reperto sconfinato, si sorprese a domandarsi quanto credere di ciò che lei gli aveva detto. Senza accedere al subfile nelle mani della ragazza, come avrebbe potuto davvero sapere cosa fosse vero e cosa aveva inventato lei di sana pianta della sua storia? Era davvero la legittima sorella, come sembrava? O era soltanto un’intelligente manipolatrice di informazioni racimolate dal subfile di cui si era impossessata? Pareva tutto un imbroglio.

Tra tutte le persone nella galassia, lei era l’unica in possesso del sapere che poteva validare o invalidare le sue affermazioni. Lei era la sola con accesso alle informazioni che voleva e di cui aveva bisogno, l’insostituibile conoscenza personale che era stata asportata in modo esplosivo dalla Shell terrestre. C’erano altri, certo, altri che erano interessati a lui, altri che erano curiosi riguardo alle sue origini e capacità, forse perfino alcuni che ne sapevano abbastanza da temerlo. Ma tra tutti, solo lei, per quanto ne sapeva, era consumata dall’odio.

Non sapeva cosa avrebbe fatto quando il suo corpo sfinito non fosse più stato in grado di farlo procedere oltre. Forse, lo stesso misterioso, inspiegabile talento che lo aveva salvato in precedenza in situazioni disperate si sarebbe manifestato ancora una volta. Non trovava conforto però in quel pensiero. Una certa quantità di imperscrutabilità sembrava una risorsa inadeguata su cui fare affidamento.

Stava barcollando lungo un corridoio relativamente stretto quando tutto d’un tratto sbucò in una grande stanza. Un’esplosione di tubi e conduttori si irradiava dal centro. C’erano dei pannelli sottili di materiale riflettente autoportante, diverse filigrane decorative di vetro metallico ritorto le cui funzioni risiedevano in un regno dell’inafferrabile, e un certo numero di sagome geometriche fluttuanti che parevano pulsare come se esistessero e non esistessero a intermittenza. Più o meno al centro di tale miscuglio di strani dispositivi, c’era una singola lastra che pareva essere stata ricavata dalla fusione di un calderone di materiale ceramico o plastico e che si ergeva dal pavimento. Alloggiava sotto una cupola trasparente contenente una seconda cupola di dimensioni inferiori che era troppo grande per essere un elmetto e troppo piccola per essere una capsula corporea.

A bocca spalancata, Flinx vacillò e si bloccò, la mascella inferiore allentata. Pip volteggiava sopra la sua testa, agitata senza posa. Lui ebbe la sensazione che gli inseguitori AAnn fossero molto vicini adesso. Ciò che era stupefacente, perfino scioccante, della creazione dall’apparente semplice aspetto di lastra e cupola non era la forma esteriore, né il design o la posizione.

Era il fatto che lui l’avesse riconosciuta.
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Frastornato, senza più forza nelle gambe, si avvicinò alla scintillante lastra ricoperta dalla cupola come in un sogno a occhi aperti. Era tutto come lo ricordava: il colore della lastra, l’eleganza della sua superficie leggermente concava, la debole luminosità della cupola esterna, l’arco invitante della trasparenza interna incurvata che non era né vetro, né plastica, né qualsiasi altro materiale conosciuto dalla scienza del Commonwealth. Ma già nel momento in cui l’aveva riconosciuta, era conscio che non era quella che aveva già visto in precedenza, sei anni prima circa. La cosa sarebbe stata perfino più inverosimile. Questa era diversa, forse leggermente più grande, ma di progettazione e realizzazione quasi identiche. Nell’identificarla, sapeva anche cosa fosse. Perché, esattamente sei anni prima, ne aveva attivata una proprio come quella, o parecchio simile.

Era una piattaforma di controllo Tar-Aiym.

Fu pervaso all’istante da una marea di ricordi. Di un gioviale ma risoluto mercante di nome Malaika. Della sua pilota Atha Moon, che era avvenente quanto il suo nome. Di due conoscenti di lunga data che erano diventati suoi amici e mentori: uno umano, uno thranx. Di un monolite svettante su un mondo lontanissimo, un luogo di sterilità e mistero che gli umani chiamavano il Blight, la Piaga. Flinx per primo, preoccupato per un’inaspettatamente catalettica Pip, era entrato nella cupola identica a quella che ora gli si levava davanti. Aveva fatto seguito una sensazione di stordimento e poi di dolore, confusione, resistenza. Poi l’acquiescenza, una luminosità travolgente e una specie di illuminazione paralizzante, come se ciò che l’opprimeva fosse stato spazzato via dalla sua mente. Da allora, da quel momento preciso, non era più stato lo stesso.

Alcune frasi aliene raggiunsero le sue orecchie. Voci crescenti, sibilanti, cariche di aspettativa che si avvicinavano. Aveva percepito il decesso di almeno due AAnn assieme a quello della Qwarm Briony che si era autoimmolata. Come nel caso di qualsiasi creatura senziente, i rettiliani non vedevano di buon occhio coloro che avevano ucciso dei loro simili. In tali circostanze era ragionevole supporre che il suo interrogatorio sarebbe stato duro e il suo futuro poco promettente.

Se fosse entrato nella cupola, c’erano buone possibilità che non accadesse assolutamente nulla. Se fosse stato quello il caso, allora non avrebbe perso niente provandoci. Se, d’altro canto, fosse accaduto qualcosa, per quanto discreto, avrebbe potuto essere sufficiente a far sì che gli AAnn si fermassero e riflettessero, o decidessero perfino che per catturare un solo umano non valeva la pena sfidare l’ignoto. Si ricordò dell’apparentemente innocua membrana iridescente che aveva violentemente ingoiato tutti i membri del gruppo di esplorazione di Mahnahmi. Lo stesso destino o peggiore poteva attendere lui sotto la cupola scintillante. Poteva essere peggio che essere fatto prigioniero dagli AAnn? Se non altro, era di sicuro più rapido.

Essere in procinto di scoprirlo non era un brutto modo per morire. Mentre le grida piene di aspettativa lo raggiungevano, giunse a una decisione finale e si incamminò avanti. Raggiunta la cupola, trasse un respiro profondo come se si preparasse a immergersi sott’acqua, fece un passo all’interno e si sdraiò sulla lastra. Era gelida contro la schiena e pensata per ospitare un corpo molto più massiccio di quello di qualunque umano. Sopra di lui, la cupola interna più piccola e quella più grande esterna mostravano una confusione di schemi incomprensibili solidamente scolpiti e multidimensionali fatti con materiali alieni. Perplessa e un tantino turbata, Pip ripiegò le ali e atterrò sulla sua spalla.

Non accadde niente. Le cupole rimasero come le aveva viste prima da una certa distanza, l’illuminazione nella stanza abbondante ma soffusa. Era in grado di sentire distintamente le voci degli AAnn che lo cercavano mentre entravano nella stanza. Pensò che quella era una perdita di tempo, un esercizio inutile. Le gambe andavano un po’ meglio. Decise di fare un tentativo per riprendere a correre, per procrastinare la cattura fino all’ultimo istante possibile. Facendo una piccola smorfia a causa di un leggero crampo a una coscia, iniziò ad alzarsi dalla lastra. Mentre lo faceva, qualcosa si mosse contro di lui.

Arrotolata in una sorta di stretta palla fetale di muscoli a spirale, Pip si contorceva seguendo un ritmo non udibile. Il suo fremito era forte e regolare, come se fosse cambiato qualcosa di più del suo ritmo respiratorio. Mentre Flinx la fissava, qualcosa gli passò davanti al viso a meno di un metro dagli occhi. Era una palla di energia rosso-oro che pulsava come una cosa viva. Rapito dalla sua silenziosa bellezza, la osservò spostarsi di lato finché non entrò in contatto con la parete della cupola esterna. Lì fu subito assorbita, la luce e la sostanza che sparivano nel materiale fotoporoso come l’acqua in una spugna. Inclinando il capo all’indietro, il suo sguardo cadde sulla superficie interna della cupola più piccola.

Come lucciole color lavanda, un migliaio di luci stavano danzando dentro la trasparenza curvilinea.

Rabbrividendo leggermente, Flinx chiuse gli occhi e si sdraiò di nuovo sulla lastra. Il corpo arrotolato di Pip, la sua compagna fin dall’infanzia, era irragionevolmente rassicurante contro il collo e la spalla. Una pace interiore scivolò su di lui come una coperta. Stava entrando in un luogo dove era già stato, affine eppure diverso. E stavolta, a differenza della prima, non c’era alcun dolore.

Le armi pronte, Voocim e i suoi soldati svoltarono un angolo nel corridoio lungo il quale stavano correndo. In testa, i tecnici che manovravano i sensori di forme di vita furono i primi a entrare nella stanza. Si fermarono così bruscamente che i loro piedi calzati nei sandali si impigliarono nelle liste del pavimento leggermente scanalato, e furono quasi investiti dai soldati che erano proprio dietro di loro. Come le truppe, la comandante fu costretta ad alzare una mano ad artiglio per schermarsi gli occhi.

In posizione dominante, al centro dell’ambiente in cui erano entrati, c’era una pedana leggermente elevata sulla quale era appoggiato una specie di divano o una panca. L’oggetto era coperto da una cupola esterna di una qualche specie di materiale vetroso che in quel momento al suo interno risplendeva di un fuoco verde e oro. Sporadici sconvolgimenti di un scintillante blu cobalto esplodevano nelle profondità della tempesta prismatica come fulmini dentro una nube temporalesca. Dalla superficie dell’intensa turbolenza, globi e striature di energia dinamica guizzavano in tutte le direzioni, come se scappassero dal tumulto interiore concentrato.

Il sottufficiale Amuruun sollevò una mano e indicò. «L’umano è là, venerabile comandante!»

«Lo vedo!» disse Voocim esitante. «Ssembra che abbia attivato una sspecie di campo energetico localizzato.»

«Ma come…?» Il sottufficiale fece un gesto di incertezza di quinto grado mentre la sua espressione svelava il primo accenno di timore.

Voocim comprese che doveva agire rapidamente. «Una reazione automatica da parte dell’artefatto, non diverssa dall’accenssione delle luci lungo i corridoi che abbiamo ussato o il funzionamento del grande punto d’attracco quando si trova davanti una nave in arrivo. L’umano non ssta azionando nulla, perché non c’è nulla qui che un umano possa manovrare. O un AAnn, o chiunque altro. È un atto di dissperazione da parte del fuggiassco. Ed è anche inssufficiente.» Alzando con noncuranza una mano, eseguì il gesto appropriato.

«Come ssapete, preferirei prendere l’umano vivo. Notoriamente i cadaveri non risspondono alle domande.» Il tentativo umoristico sortì un effetto calmante su Amuruun e il resto dei soldati. «Ssparate un colpo di avvertimento all’esstremità inferiore della sstruttura. Dovrebbe ssmuovere l’umano e anche porre fine a quessto sspettacolo drammatico ma innocuo.»

Obbediente, il sottufficiale si fece avanti e prese accuratamente la mira con il proprio fucile. Un’arma raffinata, pensata per essere trasportata facilmente, da cui fu scagliato un proiettile le cui dimensioni ridotte celavano la sua forza d’urto. Il lampo quasi impercettibile che si perse nel luccichio proveniente dalle cupole fu accompagnato da una breve ma violenta esalazione da un lato dell’arma.

Il proiettile colpì la cupola dove questa scompariva nella pedana opaca. Un chiarore momentaneo fu visibile nel punto dell’impatto, e fu tutto. La struttura della cupola non fu infranta, e l’esplosione non poté nulla per placare la colorata conflagrazione che continuava a imperversare dentro e attorno alla sua superficie. Voocim espresse irritazione.

«Ancora» ordinò. Facendo cenno di aver compreso, il sottufficiale fece un altro passo avanti e alzò di nuovo la canna dell’arma. Stavolta la puntò sotto la cupola esterna alla base della lastra che sorreggeva l’umano sdraiato.

Qualcosa di incredibilmente intenso all’interno delle viscere inorganiche dell’artefatto aveva appena concluso un ampio esame e analisi della realtà soverchiante. Tra diverse migliaia di altri fattori appena valutati, aveva determinato che fosse presente e funzionante una mente di classe A. Ciò mostrava una struttura aberrante, ma almeno dimostrabile. Erano presenti altre menti che non erano di classe A. Per di più, erano impegnate in attività irritanti. Quelle energie risposero. Scartando gli esseri osservati lì vicino come una distrazione trascurabile da affrontare rapidamente, ciò che aveva cominciato pigramente a muoversi passò ad attività più consequenziali.

Una sfera di incandescenza azzurra tremolante delle dimensioni di un teschio esplose dalla cima della cupola esterna e volò dritta verso Amuruun. Lanciando un’imprecazione di sorpresa, cercò di chinare la testa per evitare la palla di fuoco che lo attaccava. Non ci riuscì. La sfera lo toccò sulla parte superiore di un braccio, ci fu un lampo momentaneo di luce color zaffiro, un vago odore di ozono, e una spirale persistente di vapore blu pallido che si dissolveva rapidamente si materializzò verso l’alto dal nulla dove un istante prima c’era stato il sottufficiale. Voocim rimase sbalordita alla vista della sfera volteggiante di splendore animato. Balzando alla sua destra, andò a sbattere contro un altro soldato terrorizzato. Mentre questo scagliava le mani ad artiglio in alto in un inutile tentativo di difesa, un altro lampo fu sostituito da un secondo filo di foschia bluastra in evaporazione. Al vederlo il resto dei soldati ruppero le file e si misero a correre.

Anche la loro comandante fece lo stesso, le gambe che pompavano, i potenti muscoli delle cosce che la sospingevano su per il corridoio. Grida e urla sibilanti di disperazione seguirono a stretto giro. Anche i due anziani scienziati stavano urlando, cercando di comunicare qualcosa invece di strillare semplicemente per la paura. Di tanto in tanto c’era qualche lampo e dell’odore. Gradualmente le grida diminuirono, i lampi blu furono meno frequenti.

Ansimando per riprendere fiato, Voocim si gettò dietro un massiccio parapetto di carburo di silicio grigio scuro. Il corridoio era silenzioso, l’illuminazione tenue. Si rannicchiò così, sola e ingobbita, l’epidermide squamosa stretta contro la palizzata protettiva. Lo spettro ceruleo si sarebbe stancato e avrebbe fatto ritorno nella camera luminosa? Lo shuttle dello Sstakoun attendeva nell’area di attracco. Era ancora a una notevole distanza, ma come tutti quelli della sua specie la comandante era forte e potente nella corsa. Dopo quella tregua momentanea dall’inseguimento, sentì di essere in grado di farcela ad arrivare sana e salva alla navetta.

Lentamente, con cautela, si alzò, raddrizzandosi un poco per volta per sbirciare oltre il bordo del parapetto. Il materiale esotico era caldo al tatto, quasi duttile malgrado l’apparente solidità. I suoi occhi si spalancarono.

La silenziosa sfera di energia indaco che galleggiava immobile in aria a poca distanza dalla sua faccia non aveva occhi, ma la vide comunque.

Sfere tremolanti di energia fulgida andavano pigramente alla deriva verso la cupola ardente, per essere riassorbite nella sua essenza energetica. Flogisti verde e oro divennero intermittenti, poi svanirono. Gradualmente, la struttura ritornò alla piena trasparenza. Il volume di luce nella stanza scese da prepotente, a brillante, a una normalità pastello.

Flinx sbatté le palpebre. Era ancora stanco, ma per il resto illeso. Tirandosi su a sedere, il primo pensiero fu per Pip. Era ancora in volo, sbatteva le ali fuori dalle cupole, in attesa che lui la raggiungesse.

Si massaggiò la nuca. Era accaduto qualcosa dopo che era entrato nella cupola. Si era addormentato, per quanto non sapeva. Un’occhiata a uno degli strumenti compatti attaccati alla sua cintura di servizio gli fornì la risposta. Strano, il suo periodo di incoscienza era parso più lungo.

Ricordandosi dei suoi inseguitori, levò bruscamente lo sguardo. La stanza e i corridoi al di là di essa erano deserti. Avevano cambiato idea o all’ultimo minuto avevano deciso di prendere un’altra strada? Era difficile credere alla sua buona stella. La cupola e la distanza avevano impedito loro di notarlo? Esitante, scivolò giù dalla lastra. Era ancora fredda al tatto. Entrando nel corridoio, cercò qualche segnale dei suoi persecutori. Non trovandone, non riuscendo ad avvertire qualsiasi emozione a parte le proprie, si avviò con passo esitante, ma cercando di mantenere un ritmo regolare nel caso avesse dovuto cambiare direzione all’improvviso. Sebbene fosse certo che il suo talento stava funzionando, era disorientato dalla propria incapacità di individuare anche la più flebile punta di emozione da un solo AAnn.

Tradssij era davanti a una serie impressionante di monitor, e pigramente esaminava e memorizzava i dati ordinari della nave domandandosi nel frattempo se avesse potuto fare qualcosa di più per salvare lo sfortunato ufficiale Dysseen dalla perfidia degli umani fuggiaschi, quando si avvicinò la tecnica Osilleel.

«Venerabile capitano, c’è qualcossa che deve vedere.»

Con atteggiamento disponibile, Tradssij seguì la tecnica alla sua postazione di lavoro. Sopra le lenti del proiettore, aleggiava inerte una raffigurazione tridimensionale del decimo pianeta di Pyrassis e dello spazio circostante immediato. Prendendo posto, la tecnica fece scivolare sulle proprie scaglie la cuffia a induzione. Immediatamente, l’immagine si spostò, la visione si concentrò su un’area ridotta. Mostrava l’artefatto, ancora parzialmente ammantato nella sua atmosfera artificiale dissimulante. L’astronave umana catturata continuava a occupare le stesse coordinate.

Lo stesso, tuttavia, non si poteva dire per l’artefatto.

Tradssij si sporse in avanti, mentre il suo muso sporgente quasi perforava la proiezione. «Che cossa ssta ssuccedendo qui, tecnica?»

Osilleel rispose con un tono di voce sbalordito che rivelava quanto fosse colpita da ciò che stavano vedendo. Anche ogni altro tecnico e ufficiale nelle vicinanze si volse e rimase a fissare.

«L’artefatto ssta cadendo versso la ssuperficie del pianeta, venerabile capitano. Non è entrato in un’orbita decresscente. La disscessa è verticale, contrariamente alle normali leggi gravitazionali.»

«Barrisshsst» ringhiò sommessamente Tradssij. Senza esitare, cominciò a impartire ordini. «Informate la nosstra gente a bordo dello sshuttle di ssgomberare immediatamente la loro possizione e ritornare allo Sstakoun. Andremo loro incontro per farli attraccare e riportarli a bordo il più rapidamente possibile.»

Dietro di lui, un sottufficiale diede voce a ciò che tutti stavano pensando. «Capitano, la comandante Voocim, lo sstaff sscientifico che viaggia con lei, e il ressto della ssquadra di essplorazione e cattura ssono ancora all’interno dell’artefatto.»

«Già.» Tradssij rispose nel tono smozzicato tipico del comando, aggiungendo un gesto particolarmente brusco di preoccupazione di secondo grado abbinato a uno di comprensione di primo grado. «Comunque, fintantoché non ssaremo in grado di accertare essattamente cossa sstia ssuccedendo, non metterò a risschio il mio equipaggio più del necessario. In mancanza di comunicazioni o sspiegazioni dalla ssquadra di ssbarco, devo fare quello che ritengo più efficace conssiderate le circosstanze. Quando la ssituazione ssi ssarà sstabilizzata, lo sshuttle ssarà rimandato ssull’artefatto per trassferire la comandante Voocim e il ssuo gruppo.»

Non sorse alcuna discussione da parte degli AAnn sulla nave. Tutti avvertivano che il modo raziocinante con cui il capitano affrontava la situazione era quello corretto. Aggiustando la rotta, lo Sstakoun iniziò a muoversi verso l’artefatto che precipitava e ad allontanarsi dal luogo dove aveva recuperato il modulo di trasporto contenente il corpo dell’ufficiale Dysseen.

Flinx giunse fuori dall’area d’attracco con più fiato di quanto si aspettasse. La continua mancanza di qualsiasi emozione AAnn lo faceva sentire confuso ma sollevato. Qui, almeno, si era aspettato di percepire qualcosa, solo per trovarsi di fronte a una totale assenza di emozioni di esseri senzienti se non le proprie.

La ragione della mancanza di una qualunque significativa emozione rettiliana fu immediatamente evidente: all’interno dell’area d’attracco restava una sola navetta, e non era AAnn. Per quanto riusciva a vedere, non c’erano nemmeno più guardie a bordo dello shuttle proveniente dal Crotase. Essendo fuggita nel modulo di trasporto di Flinx, Mahnahmi aveva lasciato lì la propria navetta.

Ma perché se n’erano andati tutti gli AAnn? Anche la loro nave spaziale aveva abbandonato l’orbita? Troppi eventi dell’ultima ora erano inspiegabili. Comunque, comprensibili o no, il fatto incontrovertibile era che era vivo e libero.

Niente e nessuno lo affrontò mentre entrava nell’area d’attracco e si dirigeva con cautela verso la navetta rimasta aperta e infine vi accedeva. La disposizione interna era relativamente tipica, la maggior parte degli shuttle erano costruiti secondo determinate, fondamentali linee comuni. Come tutte le navette, era programmata per essere manovrata con poco sforzo o addestramento. Mentre studiava i monitor, Flinx si sentì sempre più sicuro che il veicolo avrebbe risposto alle sue semplici istruzioni dirette.

Si sentì anche più fiducioso quando i sistemi della nave si attivarono in risposta al suo primo ordine verbale. Una volta fornite le coordinate e la descrizione di massima, gli automatismi dello shuttle sarebbero stati in grado di raggiungere il Teacher e ricoverarsi nella sua stiva. Salvo sorprese, in breve tempo sarebbe finalmente stato di ritorno a bordo della sua nave, circondato dai suoi confini familiari. Scoprì di essere a malapena in grado di contenere l’ansia. Pip guizzava felice sul ponte, consentendo al proprio compagno di godere delle prime emozioni ottimistiche da un po’ di tempo. E ancora Flinx non riusciva ad avvertire la presenza minacciosa di un qualunque potenzialmente ostile AAnn.

Ora che era quasi finita, il suo unico rimpianto era che dopo tutto ciò che aveva passato e sofferto, a cominciare dal suo soggiorno sulla Terra per finire con questo abietto angolo sperduto dell’impero AAnn, non era riuscito a recuperare il subfile contenente le preziose informazioni sulle sue origini. Era rimasto con Mahnahmi. Mentre lo shuttle usciva con precisione dall’area cavernosa, si sorprese, ancora una volta, a contemplare la panoplia di stelle sconosciute. Il subfile era là fuori, e lei con esso, e non dubitava che li avrebbe incontrati di nuovo.

Fu allora che gli automatismi dello shuttle annunciarono, con una nitida voce maschile priva di emozione, che una nave spaziale diversa da quella che aveva scelto come destinazione si stava avvicinando rapidamente da diversi diametri planetari di distanza.

L’ufficiale artigliere dello Sstakoun Haurcchep stava accanto al capitano, l’intricata cuffia a induzione composta da una tripla fascia metallica attraversava la parte superiore del suo cranio a scaglie dorate. Insieme i due AAnn studiavano le proiezioni dimensionali che mostravano lo shuttle del Commonwealth che lasciava l’enorme artefatto in rapida discesa.

«Rapporto» sibilò Tradssij.

Un tecnico rispose senza alzare lo sguardo. «La rilevazione è debole a quessta disstanza, venerabile capitano, ma verifiche preliminari indicano ssolo due forme di vita organiche a bordo della navetta in fuga.»

«Evidenzia la ssua rotta. Non può essere di certo la comandante Voocim o uno qualunque del ssuo gruppo» disse Tradssij in tono brusco. «Quadrante di verifica al massimo della rissoluzione.»

Con tono un po’ sorpreso, un altro tecnico fece rapporto un attimo dopo. «Dissturbi gravitazionali collaterali con una nave occultata al punto due-quattro-cinque, ipotizziamo avanti risspetto alla pressente traiettoria della nave più piccola vissibile.»

Tradssij era furioso, ma non lo diede a vedere. «Ssiamo sstati pigri. Occorrerà rimediare.» Gesticolò appropriatamente all’ufficiale artigliere. «Eliminare.»

Haurcchep reagì di conseguenza, trasmettendo l’ordine assieme alle necessarie istruzioni secondarie alla squadra di artiglieria situata altrove sulla nave. Fu attivato un componente limitato, ma comunque letale dell’arsenale dello Sstakoun.

A bordo della navetta, Flinx analizzò la proiezione che mostrava la nave AAnn che si avvicinava rapidamente alle sue coordinate. Non c’era nulla che potesse fare. Lo shuttle non era programmato per eseguire elaborate manovre elusive e l’armamento leggero di cui disponeva non avrebbe penetrato il minimo campo difensivo di una nave da guerra. Magari si stavano avvicinando solo per dare un’occhiata. Se solo avessero ritardato abbastanza a lungo da permettergli di salire a bordo del Teacher, sentiva che sarebbe stato in grado di resistere. Gli Ulru-Ujurriani l’avevano equipaggiato con difese più che adeguate. Ma fintantoché rimaneva bloccato su quel lento shuttle, era indifeso.

La voce della navetta indirizzò la sua attenzione all’altro display tridimensionale. Intendendo solo rivolgere un’occhiata nella sua direzione, finì col fissarlo a lungo. Poi, capendo che non aveva la necessità della tecnologia di bordo per rendersi conto di ciò che si stava manifestando, girò le spalle e si incamminò verso il semplice oblò che si incurvava attorno alla parte anteriore della nave. Tutto ciò che si era delineato nel display tridimensionale e sui monitor dello shuttle era altrettanto evidente a occhio nudo. Non c’era alcun bisogno di dispositivi di ingrandimento o di una strumentazione pensata per migliorare la visione. Se Flinx credesse del tutto a ciò che stava vedendo era tutta un’altra storia.

Migliaia e migliaia di chilometri quadrati di fitta copertura nuvolosa, marrone spento e bronzo venati di arancione, giallo sbiadito e rosso, avevano iniziato a ritirarsi dai margini periferici della nana di metano. Non per semplice evaporazione o per essere stati spazzati via nello spazio a causa di un inspiegabile cataclisma interno, ma in risposta a una potente forza sconosciuta che risucchiava inesorabilmente verso il basso nuvole, upwelling e interi sistemi temporaleschi. Mentre la densa atmosfera abissale si assottigliava, il nucleo interno del vorticoso corpo celeste cominciava a svelarsi. Come altre nane di metano, Pyrassis Dieci vantava un nucleo solido. A differenza del cuore di corpi simili, il decimo pianeta del sistema di Pyrassis aveva portato alla luce un albedo fuori scala.

Come fosse stato ripulito.

Mentre l’atmosfera avvolgente del gigantesco globo veniva trascinata con forza verso il basso da un gigantesco complesso di venti e aria aspirata, la superficie seghettata del nucleo planetario interno era esposta. Miliardi di luci, intensamente brillanti e di sfumature differenti, iniziarono a prendere vita all’interno della crosta di strutture artificiali delle dimensioni di piccoli continenti. Da globo dall’aspetto ordinario e spento, il decimo pianeta del sistema di Pyrassis stava compiendo una rapida metamorfosi nello spettacolo più abbagliante dei cieli immediati.

Mentre torrenti di un’atmosfera avvolgente delle dimensioni di intere catene montuose continuavano a fluire in profondità insondabili, da essi partivano continue salve di fulmini lunghe decine di chilometri. Le imponenti scariche elettriche colpivano la superficie scintillante del nucleo appena esposto senza effetti visibili. Mentre Flinx osservava in un silenzio rapito con Pip accoccolata vicino al suo collo, l’artefatto che all’inizio aveva pensato essere una luna continuava ad avvicinarsi alla superficie solida del nucleo. Solo quando pareva che fosse inevitabile un devastante impatto, una parte della crosta planetaria si ritrasse pesantemente verso l’interno. Scendendo gradualmente e sotto un controllo impeccabile, l’artefatto concluse il suo ingresso imponente in una sorta di hangar talmente enorme da accogliere un vero satellite naturale.

Grande a sufficienza da vantare una propria atmosfera, l’artefatto, le cui dimensioni avevano sbalordito Flinx quando all’inizio si era svelata la natura inorganica della sua origine, non era altro che una scialuppa di salvataggio. La vera nave era il decimo pianeta del sistema di Pyrassis. Fissando in silenzio la superficie scintillante e le molteplici diverse sporgenze delle quali era tempestata, Flinx fu percorso da un brivido diverso da qualsiasi altro avesse mai sperimentato, perché riconobbe almeno alcune di quelle sublimi sagome monumentali. Il successivo ingrandimento sullo schermo dimensionale confermò solo l’identificazione di un’immagine che aveva recuperato dalla memoria.

Chiaramente visibili sull’esterno ricurvo e brunito del globo artificiale, c’erano non meno di una dozzina di krang, le antiche armi Tar-Aiym in grado di generare e proiettare dinamicamente una discontinuità di Schwarzchild. Era un congegno, un’arma, contro la quale nulla poteva resistere. Se la simmetria fosse stata perfetta, allora era probabile che altri di essi fossero presenti sull’altro lato della superficie esposta. Quanto alle numerose altre sporgenze e concavità visibili, l’intento che stava dietro i loro contorni e configurazioni minacciosi si poteva dedurre assai difficilmente.

Vecchio di mezzo milione o più di anni, il decimo pianeta del sistema di Pyrassis era una nave da guerra Tar-Aiym due volte più grande della Terra.

E si stava risvegliando.

A bordo dello Sstakoun, la sorpresa e lo stupore per la trasformazione planetaria che stavano osservando divenne timore evidenziato da panico di secondo livello. Mentre Tradssij e i suoi ufficiali gridavano e discutevano le mosse successive, a nessuno venne in mente di revocare l’ordine appena dato di fare fuoco verso la navetta del Commonwealth che aveva lasciato l’artefatto. Con qualche secondo di troppo, al capitano della nave AAnn venne tragicamente in mente che l’invio di ordigni esplosivi in direzione di un colosso appena svelatosi poteva essere interpretato da una forma di vita senziente sconosciuta come qualcosa di diverso da un gesto benevolo. Balbettando nervosamente nel minuscolo fonorivelatore vocale accanto al suo muso, cercò freneticamente di revocare l’ordine.

Nelle viscere di antiche profondità artificiali impenetrabili al pensiero umano o AAnn, la senzienza sintetica costituita dalla nave Tar-Aiym che si stava progressivamente risvegliando individuò una minaccia diretta all’unica mente di classe A nelle immediate vicinanze astrali. Anche se la nave era ben lontana dall’essere completamente operativa, decise che era in grado di prendere determinate misure di base per annullare il pericolo incombente. Mentre anelli concentrici di luce tumultuosa che si espandevano fino al diametro di un piccolo mare eruttavano dalla sua sommità, un singolo impressionante congegno di dimensioni himalaiane scaricò un’accecante ramificazione di energia simile a un fulmine di un viola talmente scuro da sembrare quasi nero. Quando la scarica intercettò la coppia di ordigni esplosivi a propulsione autonoma in arrivo, questi evaporarono in sbuffi gemelli di particelle sparpagliate.

Con la luccicante gola ricoperta di squame improvvisamente più secca di quanto avrebbe potuto sperimentare perfino un AAnn amante del deserto, un funereo e stranamente confuso Tradssij XXKKW impartì pensosamente l’ordine affinché lo Sstakoun avviasse la gravità positiva, malgrado il fatto che fossero troppo vicini all’interno del sistema per un’attivazione affidabile. Non importava. Un campo di trasmissione aveva appena iniziato a formarsi all’interno del fulcro del proiettore della propulsione KK della nave quando lo Sstakoun fu colpito da una seconda spirale compatta di energia impetuosa emessa dal nucleo planetario azoico. Il risultato fu che lo spazio fino a quel momento occupato dalla nave da guerra AAnn fu riempito all’istante da una massa un po’ più grande di particelle in rapido dissolvimento i cui atomi costituenti erano stati privati forzatamente degli ultimi elettroni.

Flinx osservò quell’evento inverosimilmente tremendo. Non ingiustificatamente, si chiese se potesse essere la prossima vittima. Ma non accadde nulla. Non ci fu alcun seguito, nessuna terza eruzione di energia distruttrice. Nulla a parte il costante, graduale emergere di migliaia e migliaia di nuove luci sulla superficie irregolare della nave da guerra aliena delle dimensioni di un pianeta.

Ripensò al suo breve, enigmatico sonno sulla piattaforma di controllo Tar-Aiym. Per qualsivoglia ragione, la maestosa e incalcolabilmente antica nave sottostante aveva deciso di non considerarlo un nemico. Se quella apparente decisione costituisse una situazione permanente o temporanea non aveva modo di saperlo, e non aveva intenzione di indugiare nelle vicinanze per scoprirlo.

Diversi scambi entusiasti con il Teacher servirono a chiarire lo status della navetta in avvicinamento. Flinx non fu dispiaciuto di notare che aveva ottenuto un rimpiazzo per quella che aveva fatto schiantare su Pyrassis, sebbene gli sarebbe piaciuto acquisirla in modo diverso. Rimpiangeva di cuore la morte prematura di qualsiasi essere senziente, perfino di un AAnn.

Il suo sollievo nell’uscire dallo shuttle per ritrovarsi ancora una volta entro i confortanti confini familiari della sua nave fu immenso. Anche l’odore che aleggiava era inebriante. Senza fermarsi, si diresse di filato sul ponte. Mentre oltrepassava la sala dove tendeva a trascorrere la maggior parte del suo tempo durante i viaggi nell’iperspazio, notò distrattamente che la flora ornamentale che gli era stata regalata dai premurosi cittadini del lontano pianeta che i suoi abitanti chiamavano Midworld, sembrava aver retto eccezionalmente bene durante la sua assenza. Curiosamente, c’erano anche alcuni frammenti di terreno disseminati sul pavimento altrimenti immacolato; delle macchie umide di terriccio si trovavano in posizioni inaspettatamente distanti dai vasi. Era senza dubbio una conseguenza del movimento lento e limitato delle fiorenti escrescenze aliene le cui caratteristiche più intime non aveva ancora del tutto compreso. Prese nota mentalmente di impartire istruzioni al sistema di pulizia della nave affinché riciclasse quei frammenti. Nello spazio, la terra era una materia preziosa.

Il ponte accolse il suo arrivo con allegria, come se non se ne fosse mai andato, come se niente di imprevisto fosse accaduto in sua assenza. Come se il corpo dell’intero pianeta avvolto dal vapore fuori dall’oblò non si fosse inaspettatamente trasformato da una apparentemente normale nana di metano orbitante attorno a una stella mediocre in un sistema stellare particolarmente anonimo nella più inconcepibile e improbabile scoperta dal momento della rivelazione che gli umani condividevano la galassia con altre specie intelligenti.

Oltre a essere la più incredibile e improbabile nel suo genere, la scoperta era anche, potenzialmente, la più pericolosa.

Cosa sarebbe accaduto quando se ne fosse andato? Abbandonato ancora una volta alla sua orbita isolata, l’artefatto avrebbe ricreato la sua densa coltre artificiale di atmosfera di metano riprendendo di nuovo l’aspetto di un mondo squallido e noioso? E cosa ne era stato degli AAnn annientati tanto facilmente? Erano riusciti, prima della loro improvvisa e totale scomparsa, a comunicare la vera natura della loro scoperta agli altri della loro specie? Cosa ne era stato della fuggitiva Mahnahmi? Se lui era stato in grado di attivare una piattaforma di controllo Tar-Aiym, lei non avrebbe potuto fare lo stesso? Il pensiero che uno strumento di autentica distruzione finale delle dimensioni e della potenza dell’artefatto cadesse nelle mani di un essere così pieno di odio come sua sorella, sollevava possibilità troppo spaventose da immaginare. Cosa poteva fare per evitare il suo ritorno? Se avesse messo in allarme gli AAnn contro di lei, questi sarebbero arrivati a scoprire da soli la natura dell’artefatto. Pareva che avesse poche scelte, tutte egualmente pessime.

Andò a finire che decisione e soluzione furono fornite dall’artefatto stesso. Poco dopo il suo ritorno entro i confini sicuri della sua nave, la sfera aliena iniziò a spostarsi. A causa delle proporzioni innaturali, Flinx non notò l’iniziale attività e dovette essere avvisato del cambiamento dal Teacher.

«Sei sicura che si stia muovendo?» Guardando fuori dall’oblò verso l’immensa sfera, in quel momento illuminata, era difficile accertare qualsiasi movimento con la sola vista.

«Sì, Flinx.» L’IA della nave era tranquillamente categorica. «La velocità sta crescendo in modo esponenziale e a breve diventerà visibile all’occhio umano anche senza strumentazione. Ci sono prove dell’attivazione di un campo di gravità positiva di dimensioni senza pari che si sviluppa in prossimità di quello che potrebbe essere liberamente definito come un polo settentrionale.»

Come sempre, l’analisi dell’IA era corretta. Non passò molto tempo prima che Flinx potesse percepire non solo il movimento, ma anche lo sviluppo del campo di propulsione che distorceva lo spazio.

«Dovrà spostarsi molto più in là di una o due orbite fuori dal sistema se ha intenzione di iniziare in tutta sicurezza qualunque tipo di passaggio» borbottò tanto a se stesso quanto alla nave.

«Sebbene in assenza di dati sufficienti non sia in grado di calcolare con precisione la massa, stimerei una distanza di sicurezza minima per un’attivazione certa a non meno di tre quarti di un’unità di misura astronomica locale. Considerata la mancata sospensione della velocità alla quale l’artefatto continua ad accelerare, dovrebbe raggiungere quel punto all’incirca entro due ore e trentaquattro minuti.»

«Quindi,» affermò Flinx prontamente «faremmo meglio a darci una mossa anche noi.» Reagendo all’ansia crescente del proprio compagno, Pip si levò dalla sua spalla per librarsi preoccupata sopra e dietro di lui.

Il Teacher rispose alla supposizione senza commentare la mancanza di specifiche da parte del suo proprietario. «Devo inserire le coordinate e iniziare i preparativi per l’ingresso nell’iperspazio?»

«Sì. Portaci fuori e preparati al passaggio. Ti fornirò una destinazione, ma voglio rimanere nello spazio normale finché non vedo cosa succede. Fintantoché ci teniamo a distanza di sicurezza, non dovremmo avere problemi.»

Il campo generato dall’artefatto continuò a intensificarsi fino a raggiungere una grandezza che avrebbe sorpreso Alex Kurita e Sumako Kinoshita, i progettisti della prima propulsione KK. Due ore e trentasei minuti dopo aver iniziato a muoversi, l’artefatto si appannò per un attimo, fu avvolto da un’intensa esplosione di bagliore celeste e svanì. Flinx, profondamente assorto nei suoi pensieri, trascorse parecchio tempo a osservare lo spazio vuoto che il mondo-nave svanito aveva occupato. Quando, nel corso del tempo, gli AAnn si sarebbero accorti che il sistema di Pyrassis comprendeva ora nove e non dieci mondi? A quale incomprensibile fenomeno avrebbero attribuito l’inconcepibile anomalia? La gente smarriva soldi, minuscoli effetti personali, piccoli articoli di abbigliamento, non interi pianeti.

La cosa fondamentale era che se n’era andato dal luogo in cui si trovava, si era portato altrove, non era più dove si sapeva essere stato. Forse, rifletté, essendo stato rianimato dopo un sonno di mezzo milione di anni solo per ritrovarsi senza nemici tradizionali da combattere, se n’era andato in cerca di istruzioni aggiornate. Se fosse stato quello il caso, sarebbe andato a cercarle nel Blight. Là avrebbe potuto vagare in modo innocuo per sempre, nella vasta regione di sistemi stellari resi sterili dal conflitto preistorico tra Tar-Aiym e Hur’rikku, non molestato da bellicosi AAnn o Hatharc, Quillp o Brammer, umani o Thranx.

Cosa più importante di tutte, sarebbe stato lontano dalle grinfie di Mahnahmi. Sapeva che un giorno avrebbe dovuto occuparsi una volta per tutte di sua sorella. O lo avrebbe fatto lei.

Ma adesso era libero da tali gravose preoccupazioni. Libero di vagare di nuovo alla ricerca dell’illuminazione e della saggezza. Non pensava a viaggiare per inseguire il divertimento, o semplicemente per distrarsi. Non possedeva quella mentalità. Riflessivo ma non più in ansia, iniziò distrattamente ad accarezzare la nuca di Pip mentre lei si sistemava di nuovo sulla sua spalla. Gratificata dal movimento regolare dei suoi polpastrelli e dal calore del corpo del ragazzo, Pip chiuse gli occhi e si addormentò, le spire tese contro di lui.

Mentre forniva al Teacher la destinazione e la nave obbedientemente si accingeva a fare i preparativi per il passaggio, si sorprese a desiderare di essere stato più consapevole di ciò che era successo mentre giaceva semincosciente sulla piattaforma di controllo Tar-Aiym. Seppur grato per il risultato, pensò che sarebbe stato bello sapere come fosse riuscito a fare ciò che aveva fatto: quanto di tutto ciò era stato una conseguenza delle azioni sue e di Pip, e quanto era dovuto all’iniziativa dell’artefatto. Ma forse sarebbe stato meglio continuare a ignorarlo. Sarebbe rimasto sbigottito, esterrefatto davanti a una spiegazione che sarebbe stata al contempo semplicistica, incredibilmente complicata, e piena di un significato incommensurabile per molto più che il suo futuro individuale.

Tutto ciò che era accaduto dal momento in cui si era sdraiato sulla piattaforma, si era verificato perché il pianeta aveva parlato con una pianta.





GLI IMPERDIBILI




a cura di Mauro Gaffo

In questa rubrica presenteremo i grandi romanzi di fantascienza che ogni appassionato dovrebbe (anzi, vorrebbe) leggere. Gusti e inclinazioni personali sono diversi da persona a persona, ed è giusto che sia così, ma questi sono i romanzi di sf più amati e più citati da pubblico e critica.

Abbiamo deciso di partire del 1952 perché in quell’anno «Urania» fece la sua prima comparsa nelle edicole italiane, mentre sull’altra sponda dell’oceano i fan statunitensi decisero di assegnare al miglior libro dell’anno un premio intitolato a uno dei padri fondatori della fantascienza, Hugo Gernsback. Nella prossima puntata segnaleremo i 5 migliori titoli usciti per la prima volta nel 1953.

Una nota tecnica: i titoli originali e la data di prima pubblicazione di ogni romanzo sono tratti dal prestigioso “Internet Science Fiction Database” (www.isfdb.org).

E ora ecco a voi i cinque “imperdibili” usciti nel 1952, in rigoroso ordine alfabetico.

1952

City di Clifford D. Simak (City, maggio 1952, Gnome Press)

[noto anche con il titolo Anni senza fine]

LA TRAMA: All’inizio c’era la famiglia Webster, simbolo dell’umanità nella sua ascesa e nel successivo declino… Il mondo però continuò anche dopo di noi, solo che i dominatori diventarono i cani, eredi dell’Uomo e aiutati dai robot. Sono i cani a raccontare, a trasmettersi l’un l’altro il ricordo del mitico e amatissimo Webster, diventato con il tempo sinonimo di Uomo. E i millenni continuano a scorrere, mentre la storia vede infine affermarsi gli ultimi padroni del pianeta: le formiche.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Vincitore dell’International Fantasy Award 1953; 23° nella classifica Goodreads dei 100 migliori romanzi di sf 1950-1959.

IL COMMENTO: Pubblicato inizialmente su «Urania» con il titolo Anni senza fine, per alcuni è l’unico vero capolavoro scritto da Simak. Forse anche perché Simak ha sempre dato il meglio di sé nei racconti, e questo romanzo ha una struttura articolata in vari racconti che possono anche essere letti singolarmente, ma che alla fine risultano intrecciati in modo tale da costruire a poco a poco una storia molto più grande di ciascuno di essi, un po’ come avviene nelle Cronache marziane di Ray Bradbury. Lo pseudo-romanzo è articolato in otto racconti più un epilogo, presentati come testi mitologici della civiltà dei cani. Per la precisione, l’epilogo fu aggiunto da Simak nel 1973, per onorare la memoria dell’amico John W. Campbell, ma per i lettori moderni è diventato una parte irrinunciabile dell’opera originaria.

Fondazione e Impero di Isaac Asimov

(Foundation and Empire, 1952, Gnome Press)

[noto anche con il titolo Il crollo della galassia centrale]

LA TRAMA: La Fondazione deve affrontare le prime “crisi Seldon”, ovvero i periodi critici previsti dagli studi di psicostoriografia di Hari Seldon nel lungo cammino che dovrebbe condurre al Secondo Impero. C’è però anche un primo confronto, indiretto ma pericoloso, tra la Fondazione e l’ormai decadente impero galattico…

PREMI E RICONOSCIMENTI: 13° nella classifica Goodreads dei 100 migliori romanzi di sf del decennio 1950-1959.

IL COMMENTO: Questo secondo titolo della celebrata “Trilogia della Fondazione”, che i lettori italiani conobbero inizialmente con il titolo Il crollo della galassia centrale, è ancor oggi un romanzo sorprendente. Soprattutto se si pensa che Asimov ideò questa serie senza avere programmato in anticipo nessuno dei suoi complicati e brillanti sviluppi. Il giovanissimo autore dovette costruire la trama passo dopo passo, sollecitato da Campbell a inventarsi avventure sempre nuove che potessero dar seguito a un’idea iniziale assolutamente straordinaria. Stranamente, l’omonima serie Apple Tv, iniziata nel 2021 e arrivata ormai alla seconda stagione, non ha aggiunto nulla al successo del libro… anzi, al contrario, ne ha goduto.

I mercanti dello spazio di Frederik Pohl e C.M. Kornbluth

(The Space Merchants, giugno/agosto 1952, Galaxy Science Fiction)

LA TRAMA: Siamo nel XXII secolo, in una società totalmente dominata dalla pubblicità e dalle multinazionali, che hanno virtualmente preso il posto dei governi. In questo mondo distorto, il pubblicitario Mitch Courtenay si trova di fronte a una grande sfida: la sua azienda, la Schoken Associates, intende colonizzare Venere e a lui tocca il compito di convincere tutti che Venere non è affatto l’inferno che tutti credono sia…

PREMI E RICONOSCIMENTI: 20° nella classifica Goodreads dei 100 migliori romanzi di sf del decennio 1950-1959; 24° nel Locus Poll 1975 sui migliori romanzi fantascientifici di sempre.

IL COMMENTO: Questo romanzo è il simbolo della fantascienza sociologica, che negli anni Cinquanta e Sessanta fu una svolta decisiva per la maturazione della fantascienza. Letto oggi, per molti aspetti può apparire superato o eccessivo, ma ogni vero appassionato del genere dovrebbe dedicargli un po’ del suo tempo.

L’uomo disintegrato di Alfred Bester

(The Demolished Man, gennaio/marzo 1952, Galaxy Science Fiction)

LA TRAMA: Un industriale di nome Ben Reich propone al suo maggior concorrente una fusione, ma riceve uno sprezzante rifiuto. Offeso, Reich decide di eliminare fisicamente il suo avversario, senza però correre il rischio di un arresto o, peggio, di un’incriminazione… un’impresa difficilissima, perché siamo nel XXIV secolo e la Polizia impiega molti “esper” ovvero uomini e donne capaci di leggere nella mente altrui… L’aspetto più interessante del romanzo è proprio la costruzione di una società nella quale i telepati, suddivisi in varie categorie a seconda della forza del loro potere, sono ormai pienamente accettati e soggetti a leggi che limitano la loro potenziale supremazia. In altre parole, il romanzo di Bester è un’opera fantascientifica matura e complessa, che non si limita ad aggiungere una spruzzatina di telepatia alla società dell’epoca, ma ne crea una tutta nuova.

Il successo dell’opera, comunque, è probabilmente dovuto anche al fatto che un mix giallo/fantascienza era più facile da digerire per molti lettori (come ha dimostrato anche Asimov con le sue molte trame in bilico fra i due generi), ma in realtà la stessa soluzione dell’omicidio si basa sulla telepatia, facendo intuire quanto diverso sarebbe il nostro mondo se questa dote esistesse davvero.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Vincitore del premio Hugo 1953 (la prima edizione); finalista International Fantasy Award 1954; 12° nella classifica Goodreads sf dei 100 migliori romanzi di sf del decennio 1950-1959; 52° nel Locus Poll 2012 sui 100 migliori titoli di sf del XX secolo.

IL COMMENTO: Non mi aveva particolarmente colpito e forse per questo motivo è svanito dalla mia memoria, ma non potevo non includere tra gli “imperdibili” il romanzo che vinse la prima edizione del premio Hugo. Una curiosità: la prima edizione italiana dell’Uomo disintegrato fu in appendice ai romanzi del «Giallo Mondadori», con il titolo Anime cieche.

Piano meccanico di Kurt Vonnegut jr.

(Player Piano, agosto 1952, Charles Scribner’s Sons)

[noto anche con i titoli La società della camicia stregata

e Distruggete le macchine]

LA TRAMA: In una società ormai dominata dall’automazione gli esseri umani non hanno più nulla da fare, sono sopraffatti dalla noia e sono depressi perché si sentono inutili. I robot non hanno sostituito solo gli operai, ma anche gli artigiani e perfino gli intellettuali, e per essi gli unici obiettivi sono efficienza e produttività. Un solo uomo, Paul Proteus, che appartiene alla privilegiata casta degli ingegneri, cerca di ribellarsi al sistema, ma finirà per rassegnarsi a un’amara conclusione: l’umanità ormai non è più in grado di cambiare direzione… a meno che prima non cambi profondamente se stessa.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Finalista all’International Fantasy Award 1953; 42° nella classifica Goodreads sf dei 100 migliori romanzi di sf del decennio 1950-1959.

IL COMMENTO: Questo romanzo uscì in Italia nel 1966 con l’intrigante titolo La società della camicia stregata, poi fu ristampato dalla Nord col titolo Distruggete le macchine e infine nel 1992 divenne Piano meccanico per le Edizioni SE e ha conservato questo titolo in tutte le edizioni successive. Piano meccanico descrive un’utopia che ben presto si trasforma in distopia e, a poco a poco, precipita verso la conclusione più amara, diventando un disperato ammonimento a cercare in noi stessi un’improbabile redenzione. Vonnegut è un autore divertente e tragico, stimolante e provocatorio, e questo è uno dei suoi primi grandi romanzi. Un tempo speravo che avrei potuto vedere il suo nome tra i candidati al Nobel, ma generalmente l’Accademia svedese privilegia una scrittura “elevata”, ben lontana dalla leggerezza di Vonnegut.

Sono certissimo che molti di voi saranno in disaccordo con le mie scelte, per quanto motivate. E in effetti nel 1952 furono pubblicati anche altri ottimi romanzi fantascientifici, come Il lungo silenzio (Wilson Tucker); I ribelli dei 50 soli (Alfred E. Van Vogt); L’odissea di Glystra (Jack Vance); Le correnti dello spazio (Isaac Asimov); La legge dei Vardda (Leigh Brackett); Pionieri dell’infinito (Jerry Sohl)…
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